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Anno di Cristo mccccxli. Indizione iv. 
di Eugenio IV. Papa li. 
di Federigo III Re de' Romabi a. 



DN mancarono affanni neppure in queft* 
anno a Papa Eugenio (a) , perc'occhè 
tuttavia lo fclfmatico Concilio di Bafi> 
lea , benché compbRo di poche tefte , 
continuava le fue Seflìoni , el' Antipa- 
pa Felice V. cioè Amedeo di Savoja , nel 
dì S 4 ' di Giugno , feda di San Giovanni 
Battifìa « con gran folennità fi fece coronare colla Pon- 
tificia tiara nella Città diBafilea , dove fu gran concor- 
ro di gente , e creò anche quattro Cardinali . E benché 
il Re Alfonjo non lafciaffe riconofcere per Papa ne’ fuoi 
Regnili fuddetto Amedeo , pure andava trattando col 
Concilio di Bafilea : ficcome fdegnato con Papa Eugenio, 
perchè quelli ricufava di dargli l’ inveftitura del Regno 
di Napoli . Anzi nel Mefe di Ottobre , per far paura ad 
effo Pontefice , procurò che i Prelati Bafileenfi inviaffero 
a se un' Ambafciata , moflrando ancora di voler ottenere 
dall’ Antipapa ciò , che il Papa gli andava negando . 
Ora Eugenio non meno per quefte oftilità d’ Alfonjo , che 
perle preghiere del Re Renato , fi yolfe a raccogliere 

A 9 quan- 
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quanti armati potè , e li fpedì in Regno di Napoli con* 
tio d’ Alfonjo . Prima nondimeno , che giugneflero tali 
foccorG t erano fuccedute alcune azioni vànraggiofe al 
medeGmo Re d* Aragona (a). Cioè accoidatiG con lui i 
Caldorefchi aveano inalberate le di lui bandiere* Cafla- 
co , Biccari , Cajazza , la Padula , ed altre Terre erano 
venute a fua divozione (/>) . Ora da che il Conte con 
Francefco Sfori}a ebbe ragguaglio della guerra , mofla da 
tffo Alfonjo &lle fue Terre del Regno di Napoli, inviò 
colà Cesare Martinengo , con Vittore Rangone , e con UO 
groGb corpo di cavalleria , il quale unitoG con altre foN 
tia^efche della Marca , col Conte di Celano , con Fran- 
da S. Severino , ed altri Napoletani (c) , andò ad 
épporG ai progreGì del Re Alfonfo . Si trovava allora 
«àb Re all’ aGedio della Città di Tro;a . Vennero le gen- 
ti del Conte Francefco alle mani con lui nel dì io dì Giu- 
gno , e dopo un crudel fatto di armi n* ebbero la peggio 
con loro vergogna , ma fenza gran danno , perchè la 
tnaggior parte d’ eGt fuggendo G falvò nella fuddetts 
Città di Troja , di maniera che fu forzato Alfonfo dipoi 
a levarG col campo di fotto a quella Città . Nel feguence 
Luglio Alejfandro Sfor:(a , Governatore della Marca pel 
Conte Francejco fuo fratello , entrò anch' egli nel Regno 
con mille . e cinquecento cavalli . Per trattato ebbe il 
CaGeilo di Pefcara ; pofcia all’ improvvifo arrivò addof- 
fo a Raimondo Caldora , che afiediava Ortona , e il fece 
prigione inGeme con cinquecento cavalli . Poco mancò , 
che non piglialfe anche Riccio , t Ciojla di Cafa Acqua- 
viva. Ebbero queGi la fortuna di falvarG a Città di 
Chieti . Comparve pofcia nel Regno l’ eferdto Pontifi- 
cio fotto il cornando del Cardinale di Taranto Legato , • 
del Conte di Tagliaco^^o , confidente in circa dieci mila 
perfone ; ma non fece prodezza alcuna degna ^i menzio- 


(<) Qìtrnal. Napoltt, Tarn. ai. Rtr, Iitlii, 

(i) Jfftri* •'Ir napoli u6i fuf'’» . 

Simaa fii, Freot, Sfeu, U é» il. ter, lulit' 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCCXLI. 5 

•e . Anzi il Cardinale da lì a qualche tempo fece tregua 
coi Re Alfonfo , e fé ne tornò io Campagna di Roma . 
Quefta fu la rovina del Re Renato (a) , perchè Alfonfo 
mandò tofto Don Ferdinando fuo figliuolo con grolTo 
corpo di combattenti a firignere d’ alTedio di bel nuovo 
Napoli , Città . che fcarfeggiava allora , e maggiormen- 
te feguitò a scarfeggiare di viveri . Avea certamente il 
Papa a forza di danari fatto anche un’ armamento d’ al- 
cuni Ltgni in Genova per inviarli contro d’ Alfonfo ; ma 
fpefe malamente la pecunia , avendo moflrato i Genovelf 
voglia di far molto « con poi far nulla . V. 

Per conto della Lombardia , veggendofi Filippo Ma-~ 
ria Duca di Milano io cattiva politura , per avere non 
folo perduti gli acqiiilH fatti ; ma parte ancora del fuo 
nella guerra to’ Veneziani , avea fin l’ anno antecedente 
pregato Niccolò Eftenfe Marchefe di Ferrara ad inter- 
porli per la Pace , ficcume Principe neutrale , e che avea 
sì buona mano in fomiglianti affari (ò) . Andò il Mar- 
chefe per tal’ effetto a Venezia , pafsò anche a Mantova 
per trattarne con quel l\5archefè ; nè Ibiamente tenne 
filo di Lettere col Conte Francefco Sforma , ma con licen- 
ca de’ Veneziani andò anche a trovarlo a Marmiroio . 


Una gran remora a quello affare era lo fielTo Contee 
laonde per guadagnare tornò il Duca di Milano ad elìbir* 
gli in moglie Binnca unica naturale fna figliata che fece 
portava lefperanze di tutta la fua eredità . E perchè non 
poteva il Conte prefiar fede a chi più d’ una volta l’avea 
dianzi burlato , ù trovò il ripiego di mandar Bianca a 
Ferrara in depofito prelTo il Marchelè Niccolo . Fu eflt 
dunque condotta a Ferrara , dove come gran Principef- 
fa fece la fua entrata nel dì a6. di Settembre (c) fotta 


baldacchino di panno d’oro , e dette poi ad afpettare l’efi- 
to di fua ventura . Non fo ben dire , fe per difetto del 

A3 P«- 


{«) Bonìae, Amai, Tm. x i . Ber, Italie. 

I ' (4) Samte Jft. Vtnet.Tim xx> Ber, Italie, 

(<) Ctmttt il ferrar» T, Z4« Ktr itttlU, 
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Duca , Principe incofìante nelle fue rifoluzioni , e che per 
la venuta di Niccolò Piccinino tornò ad alzare il capo , o 
pure per le pretenfioni de’ Veneziani , anche in quella 
occafione andafle a terra la pratica della pace . Cerro è , 
che nel verno di quell’ anno lì ricominciò la guerra . e 
nel di cinque d’ Aprile il Marchefe Niccolò ricondulTe 
Bianca a Milano > dopo aver perduta ogni fperanza di 
comporre le cofe . Era già tornato nell’ anno precedente 
à Milano it fuddetto Piccinino, ma quali in farfetto , i 
fuoi foldati veterani il feguitarono quali tutti a piedi, 
perchè ogni lor foflanza ayean perduro nella rotta d’An- 
ghiari , efTendo , come s’è detto altrove , fecondo la 
dif'ipiina militare degl’ Italiani d’ allora . in ufo di fpo> 
gliar di cavalli , e d’ armi i foldati preli , e di lafciarii 
andare , con ritener folamente le perfone da taglia (a) . 
Ancorché la boria del Duca foife elienuata affatto , pure 
li trovarono gravezze , e maniere difpremere quelle de* 
particolari , tanto che il Piccinino li rimife in arnefe , ed 
incoraggi il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo dun< 
que in campagna nei di 13. di Febbraio dell’ anno prefen* 
te palfare il fiume Oglio con circa otto mila cavalli , e 
tre mila fanti . Quefto paflaggio raife il terrore nelle mi- 
lizi< Venete, che fvernavano nel Brefciano , e turte li 
ritirarono alle Fortezze . Mille cavalli del Conte 
Francesco li ridulfero a Chiari . Fu loro adoflb il Picci-m 
nino , e li prefe irtfieme colla Terra , e ritenuti li capi di 
fquadre , lafciò andare il refio in bel giuppone . Non 
palsò gran tempo, che ricuperò tutta la Geradadda, 
prele Palazzuolo , tutta la Valle d’ Ifeo , il piano del 
Bergamafco , e gran parte del Brefciano: tanta era la 
fua velocità in litnili azioni. Minutamente fi veggono 
narrati quelli fatti da Crifioforo da Soldo Storico Bre- 
fciano. Solamente nt-l Mefe di Giugno ufci in ^campagna 
Franceji.0 Sforma , e pafsò fui Brefciano io cerca del Pic- 
cinì-m 

(d) Crìdof. dd Soldo lii. Erefi, Tom. ti, Rert Itdlie, 

SimontttA Vii€ Frtntijti ifortig lom, tei. 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCCXLI. j 
einìno , Nel di 05. d’ effe Mefe fegui fra le fue genti , ® 
quelle d’ eflb Piccinino un’ incontro affai caldo , coll» 
peggio degli Sforze fchi , e da li innanzi andarono poi gl' 
rando , e come giocando le Armate , fenza volontà di 
provar la loro fortuna . Il motivo era , perchè fi tratta- 
va forte di pace in fegreto, e il Conte Francejcot eba 
onoratamente comunicava tutte le propofizioni ai Comr 
miffarj Veneziani , era il principale in quello dibattimeq- 
to . 

Ciò, che diede impulib a ripigliarne il trattato , fu 

infolenza de’ Capitani del Duca di Milano , i quali mi- 
rando effo Duca già avanzato in età , e lènza figliuoli 
mafchj , tutti d' accordo penfavano ad afiìcurar la loro 
fortuna , con chiedergli qualche porzione dello Stato di 
lui . Faceva iflanza il Piccinino per avere Piacenza io 
fua parte ; Lodovico da San Severino per Novara ; Lo- 
dovico dal Verme per Tortona ; Taliano Furiano diman 
dava il Bofeo , e Fragaruolo nel difiretto d’ Aleffandria:. 
Difpiacque talmente quella finfonia al Duca , che chia,- 
mato a fe Antonio Guìdohuono da Tortona fuo uomo &■ 
dato , ed amico ancora del Conte Francefeo Sforma , fe- 
gretamente il mandò a far propofizioni d’ accordo ad ef- 
fo Conte , offerendogli la figliuola Bianca , e la Città di 
Cremona con Pontremoli in dote , e con altre efibizioni 
per appagar anche i Veneziani , e Fiorentini . Andò 
tanto innanzi quella pratica , che offendo conchiufi ì 
principali Articoli (a) , nel di primo. d’ Agollo, mentre 
il Conte Francesco affediava , e batteva colle bombarde 
Martinengo , dove s’ erano chiufi circa mille de’ migliori 
cavalli del Piccinino , all’ improvvifo faltò fuori la Tre- 
gua fra le parti guerreggianti , e cefsò quell’ affedio . 
Nel di tre d’ effo Mefe Niccolò Piccinino , che coll’ efer- 
cito fuo era accampato in que* contorni . con tutti i Tuoi 
Uffiziali andò a vifitare il Conte Francesco. Allora lì 

A 4 al>- 


(a) Samiio lit. <U Ven.Tom. zt Rer. Qrì{t»f»re da, Sildo 

Srt/cian. Tm, XXI, rtr, Italie. 
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•bbracclaroao , e baciarono quefìi due gran Capitani , 
e il Conte oltre all'onore, e alle carezze, che fece a 
tutti quei Condottieri d’ armi , perdonò anche a Taliana 
Furiano t che piagnendo gli domandò perdono. Eletto 
dalle parti Arbitro per conchiudere la fuddetta pace af- 
fo Conte , portoflì alla Cauriana fui Mantovano , dove 
lìraunarono ancora gli Ambafciatoridel Papa , de’ Ve- 
neziani , e Fiorentini , del Duca di Milano , e de* Mar- 
chelì di Ferrara , e di Mantova . Fra le coadizioni ac<^ 
cordate dal Duca , vi fu il Matrimonio di Bianca fua fi- 
gliuola io età allora di fedici anni col Conte Francefco , e 
però prima di pubblicar la pace , andò egli nel di 2$. ■ 
d' Ottobre (a) ( il Simonetta (b') dice il di 34. ) con due 
mila cavalli predo a Cremona , e gtenta colà anche Bian- 
ca con gran compagnia . la fposò io San Sigifmondo , e 
prefeil ppReflo dF Cremona; per le quali nozze fi fece 
mirabil feda in quella Città con bagordi , giofire , ed 
eltre allegrie (r) . Fu poinel di ao. di Novembre pubbli- 
cata la pace , io cui Gian-Francefco Marchefe di Manto- 
Va. fiondo la difgrazia de’ più debili nelle Leghe, lafciò 
Il pelo , avendo dovuto refiituire a’ Veneziani Porto » 
Legnago , Nogarola . ed altri Luoghi da lui prefi , e ri- 
mettervi del proprio Valeggio, Aiolà, Lunato, e Pe- 
fclìirra , a lui tolti da' Veneziani . Grande allegrezza fa 
quella di tut la Lombardia per quella Pace . 

Mutazione accadde nell’ anno prefente in Ravenna . 
(d) Vi era Signore (1) Ofiafio da Polenta , checolfuo 

gO- 


Ckrm, Pluctnt. Tom. to.rtr. halle. Cronica di Rimini Tom. tod, 
(#) Pila Franeifii Sfortiéc Tom. *|. Rtr. Italie. 

(«) Annalts Forotivion.lom. ax. Rtr Italie. Platin. Hilfor, di Mah- 
ma Hi. f. 

{d), Ruitas HHtt Kav. Ut. f. Cronica di Ferrara T, XX.iy, rtr. 

halitt 

(i) Ravenna era Città tem- occupata dalla'fxmiglta de' Po. 
poralmente (oggctta «Ila Chiefa lentaai. Vedi la Prelazione al 
JRomaua , ma da molto tempo Tomo precedcuic n»oi, XLIV, 
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governo parea andare a caccia delie maniere di farli 
odiare da’fudditi fuoi . Se l’ intefero quelli col Senato 
Veneto, il quale chiamò a Venezia eflb 0 /lq/to colla mo- 
glie e col figliuolo , mollrando di voler far loro grande 
onore , Venne egli a Ferrara , e quantunque il Mar- 
chedt Niccolò il conGglìalTe di non andare, volle profe- 
guire il fuo viaggio . Giunto eh’ egli fu colà , il popo- 
lo di Ravenna dato di piglio all’ armi nel dì 24. di Feb- 
braio , fi foggettò (2) a’Veneziani , che prefero il do- 
minio e poifelfo di quella Città. Q^q/ 2 o fu inviato in 
Candia , dove trovò non meo* egli che il figliuolo la mor- 
te col tempo : con che in effo mancò la nobil Famiglia; 
o almeno la Signoria de' Po/enrnnl , che da lungo tem- 
po dominarono in (3) Ravenna. A Papa Eugenio di- 
fpiacque non poco il veder pafiare quella fua Città in 
mani si potenti (4).Talment e s’era in quelli tempi affezio- 
nato il Duca di Milano a Niccolò EHenfe Marchefe di 
Ferrara , Principe di fommo credito , che chiamatolo a 
Milano , nonfolo fi cominciò a reggere col fuo configlio'^ 
ma in certa guifa depofitòiolui il governo de’ Iboi Stin- 
ti . Corfe anche voce , che meditale di farlo fuo Suc- 
ceffore dopo la fua morte . Tanta parzialità dei Du- 
ca gli tirò toflo addoffo l’ invidia di chi era folito a 
comandare in quelle Corte , e di chi già penfava a ve- 
der fuccedere in quel Ducato il Come France/co Sfar- 
. Cadde egli infermo nel di a6. di Dicembre , e in 
poche ore con fama di veleno a lui dato , fi sbrigò da 
quello Mondo , con effere poi portato a Ferrara il ca- 
davere fuo , e datagli fepoitura nel di primo del feguen- 
te Gennaio . Lionello fuo figliuolo bafiardo , ancorché 
vi foffero Ercole e Sigijmondo fuoi figliuoli legittimi « 
a lui nati da Ricciarda figlia del Marchefe di Saluzzo , 

ma 


, (t) Contro la felicità dora- (3) Da loro illegittimamente 

ta al Romano Pontefice fuo So- tenuta- 

▼rana. (4) Vedi la Prefazione na'ti- 

XXlLVll, 
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ma allora piccioli di età , per difpofìzione del padre , e 
del Papa, fuccedettenel dominio di (s) Ferrara, Mo- 
dena, Reggio, Rovigo, e (6) Comacchio . Fu anche 
guerra in queft’ anno (a) fra Si^ìjtnondo Pandolfo de' 
Malatejti Signore di Rimini e il Conte d’ Urbino ; ma 
per opera di Alefjandro SforT^a Fratello del Conte Fran- 
cejco , feguì pace fra loro . E nel Mefe d’ Agofio i Sa- 
nefi (b') ebbere gravi moIeGie da Simonetta Capitano di 
Papa Eugenio ; ma in fine lo fconfìfiero , e il fecero fug- 
gire ferito alla di lui patri a. I Veneziani dopo la Pa- 
ce calTarono gran copia delle lor foldatefche ; e il bel- 
lo fu , che quante ne potè tirar dalla fua il Piccinino , 
tutte le prefe alfuo foldo , o fia a quello del Duca di 
Milano , 

Anno di Cristo mccccxlii. Indizione v, 
di Eugenio IV. Papa l a. 
di Federico III. Re de’ Romani 3. 

G ià lì godeva buona quiete in Lombardia , e la 
guerra tutta s’ era ridotta nel Regno di Napoli , 
dove la Capitale , Gretta d’affedio da Aljonjo Re d’Ara- 
gona , era valorofamente , ma con gran difagio , di> 
fefa dal Re Renato d'Angiò , e dai Napoletani , che mol- 
to l’amavano. (O Eflendo nuli adimeno in un grave 
tracollo gli affari d’ effo Renato , quelli ne! verno non 
lafciò indietro preghiere e proraeffe al Conte Fronre/- 
co Sfonda per condurlo nel Regno alla propria difefa . 
£ non trovò in quefio molte difficoltà , perchè il Con- 
te era amareggiato forte a cagiondell’ occupazione del- 


Crttàet di Jiimini Ttm. t« Kcr, Iteìie, 

Chrtn. ientnfe Teme eod. 

^e)Sim«nett€ Vii* Franci/ci Sfortie /. & T*m. 2i, Rer- Italie. 

(f) Vedi la Prefazione oam. S. Sede Apoflolìca . Vedi la 
gF. Prefazione aum. LIF. 

(f) Città appartenente alla 
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le fue Città già fatta dal ReAlfon/o nel Regno. Mì- 
fefi dunque in punto colle maggiori forze , eh’ egli po- 
tè ratinare edaffoldare ne’ IVlcfi del freddo, ed ebbe 
fra gli altri unito a’ fuoi difegoi Sigìjmondo Pandolfo 
Malatejia Signor di Rimini , e genero fuo , per cagio* 
ne di Polimeria fua figliuola con lui maritata in quell* 
anno . Mandato innanzi Giovanni fuo fratello con par- 
te dell’ efercito , gli diede ordine d’ unirli nel Regno di 
Napoli con Antonio Caldora , il quali} già s’ era par- 
tito dalla divozione del Re Aiforfo . Pofeia il Conte nel 
principio di Maggio (^) imprcfe il viaggio anch’egli a 
quella volta col rimanente dell’ efercito . Ma mentre 
egli rivolgea i fuoi pafii e difegoi contro d’un lontano 
nemico , con bene llraoa feena trovò d’ averne un’ al- 
tro affai vicino , a cui non avrebbe mai peufato . Per 
quanto attella il Simonetta , da che il Re Alfonfa co- 
nobbe i preparamenti dello Sforila contro di lui , fi die- 
de a tempeflar con calde lettere Filippo Maria Duca di 
Milano , acciocché riteneffe il Conte da quella fpedizio- 
ne. Da quello ancora fi puòlcorgere, che irregolar ter 
Ha folle quella del Duca . Non erano , per cosi dire , 
quattro giorni , ch’egli nel valorofo Conte fi era fatto 
un genero , e come un figliuolo ; e pare non tardò ad 
operar controdi lui alla peggio: fia perchè gli dilpia- 
celfe di vederlo tuttavia protettodai Veneziani e Fio-' 
reatini , ed unito con loro ; ovvero che fi folfe penti- 
to* d’ un’ accafamento fatto quali per forza e fuo mal- 
grado . Però quello si illabile Principe lìifcitò contro*del 
Conte Papa Eugenio , con rapprefentargli d’ eflere ve- 
nuto il tempo di ricuperar la Marca , e con offerirgli 
anche le fue forze fotto il comando del Piccinino , In- 
fatti fingendo egli di aver licenziato dal fuo fervigio 
Niccolò Piccinino t quelli nel di 3. di Marzo arrivò con 
molta gente d’ armi a Bologna Città a lui fotto- 

' P®* 


(«) Stnutt lit. di Ven, Tem, XXII, Rtrjtéliei 
(Ó QrniiA di vtlegM T$pi, i8. Rtrùttlie, 
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eofift, facendo vifta d* andarfene a Perugia patria faai 
ru egli poi dichiarato Gonfalonier della Chiefa Roma- 
na da Papa Eu^en/o (o) , e giunto a Todi pofiTeduta ali. 
lora dal Conte Francejco , con un trattato fe ne impa» 
droni . Queda novità fece fermare il Conte nella Mar» 
ca , per accudire a’ propri intereffi , e prefe con Bianca 
fua* moglie per fuarelìdenzaJefì . 

Mentre quefte cofe fuccedeano , Alfonjo Re d’Arago- 
pa , Principe di gran mente , e fagacità , e di non mi> 
•ore fortuna continuava 1’ alfedio della Città di Napoli , 
con averla ridotta a gran penuria di vettovaglie, (é) Da 
due Maflri Muratori Napoletani , che furono prefi , gli 
fu infègoata la maniera d’entrare in Napoli , cioè per 
quello firifo Aquedotro , per cui tanti Secoli prima Fe« 
Usano s* era nella Città medefima introdotto . Era effo 
firettifimo ; il Re Renato vi avea fatto mettere de’ can- 
celli di ferro , ed altri ripari , e fattavi fare la guardia : 
ma non fu continuata quel)' ultima cautela . Perciò nei 
Venerdì notte , vegnendo il Sabbato giorno due di Giu- 
gno « per quel condotto fbtterraneo il Re Alfon/o Ipinfe, 
chi dice quaranta , e chi più verìfimilmente trecento de’ 
fuoi foldati entro la Città; e quefii fino all* apparir del 
giorno fi tennero nalcofi in una cafa . Fatto giorno ordi- 
nò il Re , che fi defie un fiero afialto alle mura di Napoli 
alla parte oppofiameiqual tempo i foldati entrati ìmpof- 
felTatifi d’una Porta , v'inalberarono la bandiera Arago- 
nefe . Nello fiefib tempo quei di fuori cominciarono col- 
le (cale a falir fu per le mura ; e quantunque il Re Renato 
come un lione accorrefle e facefle molte prodezze per trat« 
teoere qnefio torrente, pure fu in fine forzato a ritirarli * 
per timore d’ eflere prefo , in Cafiello Nuovo . Entrati 
dunque gli Aragonefi , per quattro ore diedero il Tacco 
•Ua Città * finché arrivato anche Alfonjo » mandò bando 

pena 


(i) Btnine. Aniel. To.jt, ii. Rir. Italiei 

(e) Oiirnd, Nepolet. T*m. ai. rer. Itelic. Ifttrie. Mendel tt. T**i, 
XX//. Ktr,Itnlic, SnanH litt di Ken. Tm, XXlit ter, Jtnlit! ■ 
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pena la vita , che deGfteffero dalle ofFelè . Grandi carez- • 
*e fece a’ Napoletani , e la Città s’ empiè in breve di 
vettovaglia . Giunfero in quel tempo due navi Genove- 
fi , (n) che mifero provviGoni in Caftello Nuovo , e fo- 
pra di effe imbarcatoG il Re Renato , fe n’ andò a Firen- 
ze a raccontarle fuedifav venture al Papa, e a lamen- 
tarG di lui , perchè aveffe impedito ai Conte Francefcò 
il recargli ajuto . Fu confoiato con una bella Invefiirura 
del Regno di Napoli , che veramente venne a tempo al 
fuo bifogno , e però fe ne tornò' da lì a qualche tempo in 
Provenza • affai chiarito delle volubità delle colè umane. 
Seppe ben prevalerfi della fua fortuna il Re Alfoufo . Da 
li a pochi dì gli G rendè il CaGello di Capuana , e il Nuo- 
vo fu affediato . Nel di » i. di Giugno marciò coll’ elèr- 
cito fuo contro ad Antonio Caldora , il quale nel dì 28, 
unito con Giovanni Sforma fratello del Conte , animo- 
làmente andò ad attaccar battaglia col Re . Se non era 
effo Caldorn tradito da’ fuoi , forfè gli dava una mala 
giornata ; ma refiò sbaragliato e prefo . Secondo il Si- 
monetta , grave ibfpettodi tradimento diede il me- 
deGmo Antonio . Pofcia perchè egli rivelò al Re"le intel- 
ligenze di molti Signori del Regno col Conte FranceJcOt 
ebbefalva la vita , e con quattro bicocche alni conce- 
dute in Abbruzzo fu rimeffo in libertà , effendo paffate la 
fue genti al fervigio d’ Alfonso . Giovetnni Sforma , venu- 
to colà con due mila cavalli , fe ne tornò con foli quindici 
a trovare il Conte fuo fratello nella Marca . Non fini 
r anno , che a riferva*di Trope^^ e di Reggio di Calabria, 
tutto il Regno venne alla divozione del Re /4(/ò/7/o .Prin- 
cipe liberale verfj gli amici , clemente verfo i nemici , « 
che facea buona giuGizia ad ognuno . Ebbe anche le due 
Fortezze di Cafleilo Nuovo, e Caftello Sant* Ermo , de’ 
quali il Re Renato volle più tofto fare mercato con Al-m 
fonfo , che difenderli fenza frutto alcuno . 

Il 


(4) Sonine Anntf, Tom. i >. nr, Uelìe< 

(ij Simtiietu Vir, Fréacifei Sfitto 1‘ é, Tim, ai* Rtr» lulk^ 


\ 
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• n Papa flato iodietro si faldo contro del Re Alfcnfo • 
da che iUvide cotanto efaltato , cominciò ad addul.'irlì 
con lui , c forfè fin d’ allora fi diede ad intavolar feco ua 
fegreto trattato per abbattere il QonuFrancefco Sfor^^a, 
(i) efpogliarlo della Marca d’ Ancona (nr) . Non fi ri- 
cordava egli più de’ fervigj a lui preflati da quefto infi- 
gne Capitano di guerra , né delle ìnvefliture a lui date , 
e confermate nell* anno prefente(2) , non credendoC te- 
nuto ad offervar patti flabiiiti in danno della Chiefa Ro-» 
mana , dovendo valer folamente ciò, che è d’ utile . 
Trovò, che il Conte avea prefe alcune Terre della flef- 
fa Chiefa, non comprefe nella fua luveflitura . Era an- 
che mal foddisfatto di lui , e con ragione , fe è vero ciò , 
che porta Neri Capponi (/>) ; perchè nella pace non gli 
aveva fatto immediatamente reftituÌr(3)Bologna, de- 
tenuta dal Piccinuio , benché ciò fi doveffe effettuar fo- 
lamente c|^e anni appreflb . Ed intanto il PUcinino non 
era tenuto reo , anzi era a’ lèrvigi del medefimo Papa . 

Per 


(<t) kay^aìd, Ann*ì< S'^cìts, 

(i) Xì/'III, rer» Italie. 


(0 11 Ralnaldi all’ anno cor- 
rente num. XI. , e all* anno fe 
juente nu-n, i. appojjgiato a fi- 
curi documenti racconta , che 
il Re Alfonfo , dopo c (ferri a 
fòrza di armi in^iuffamente 
impadronito del regno di Na- 
poli , fi maneggiò per placare il 
Pontefice , fopremo Signore di 
quello fiato, e »li efibì le file 
truppe contro lo Sforza nemico 
della Chiefa Romana , e che il 
santo Padre defiderofo di pa- 
cificare l’ Italia , e di prceeni 
re i griviliìtni inconvenienti , 
che farebbero feeuiti , ogni 
qualvolta Alfonfo aveife aderi- 
to apcfUmcnié alf Antipapa , 


finalmente s’ indulTe ad accor- 
dargli l’ inrefiitura del medefi. 
mo regno . 

(aj Falfu- Vedi la prelazio* 
ne nu;n. XXIX. 

0) Eugenio nella Bolla po. 
co dopo citata dal noflro Auto- 
re accula lo Sforza , non (olà- 
mente , perchè non fi era ado- 
perato , acciò folfero refiituite 
alla fanta Sede Bologna , e bl- 
tre Città, come era tenuto, e 
poteva , efiendo fiato cofiituf- 
to dalle Parli Commiffario ar- 
bitro -della pace ; ma eziandio 
perchè aveva patteggiato di to. 
glicre aPa Chiefa altre città , e 
aveva occupato forlì . 
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Per atteflato del Poggio (a), avea fatto lo 5 /or?a il fuo 
dovere, per fargli reflituire Bologna, ma il Duca non 
volle . Pubblicò dunque il Papa fui principio d’ Agofto 
una Bolla (4) contro di Franctfco Sforma , dichiarandolo 
privato del grado Gonfalonier della Chiefa , ribello , e 
nemico . Difpiacque ciò forte ai Fiorentini e Veneziani , 
che proteggevano il Conte ; e i primi diedero anche or- 
dine a Bernardo de'Medicl di mettere pace fra eflb Conte 
e il Piccinino : Qh') il che s’ effettuò , con efferfi veduti in. 
lìeme ed abbracciati di nuovo quefìi due valorofi guerrie- 
ri . Ma che I non pafsò molto che il Piccinino occupò al 
Conte la Terra ,0 fia Città di Tolentino, e tornò alle 
oflilità. Il Medici dì nuovo s' interpofe , e racconciò gli 
affari ; ma per poco tempo « perchè appena lo Sfonda ^ 
fu raoffo per paffarenel Regno contro del Re Alfonfo, 
con dare un fiero facco a Ripa Tranfbna , che il Piccinino 
alle iftanze de’ Legati del Papa gli tolfe Gualdo , ed im- 
prefe dipoi l’affedio della Città d’Affifi . Alla difefa vi fu 
inviato dal Conte con della tónteria Alejfandro Sfotta fuo 
fratello, ma indarno (c). L’avv ritura 0 difavventura flef- 
fa, che dianzi provò . Nàpoli tornò a vederfi folto AfllG . 
Cioè per un’aquedotto infegnatoli da un Frate, il Piccini- 
no notte in troduffe entro quella Città uri migliajo di 
fanti , colle fpalle de’ quali anche il reftò delle fiie gen^‘ 
entrò nel dì 30, di Novembre . Cd) Fu pofla a facco 
ta r infelice Città , ne fi lafciò indietro iniquità , che nO«i 
foffe commeffa . fenp ne pure portare rifpetto alcuno al 
venerabil Tempio di San Francefeo. Gran diferedito ven- 
ne a Mccolo Piccinino per quella barbarie , aggiunta all- 
«ver due volte rotti i patti , e giuramenti della pace fat- 
ta 


Hi&eria Uh, 6. 

(h) Airmfr. Ut di Firea. Uh, aa.. 

(e) Blondus Dee, 4 /. j, 

(d) Annal, Ftroliwea, T»m. XXII- rtr. Italici 

(4) Riferita dal Rainaldi folto queft’ anno «wn. JTZ. 
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ta col Conte , Ne' medtfimi tempi il Re Alfonjo fin) d2 
prendere tutte le Terre fpetrant' nel Regno ad eflb Con* 
te, e furono , fecondo 1’ aflerzione del Simonetta (.i) , 
Ariano, Manfredonia, Troja , e Monte Sant’Ange- 
lo. Mandò bensì ii Conte Francefco uno de’ fuoi prinni 
Ufizlali , cioè Trailo , al Re , per trattar d’ accordo ; ma 
Alforjo r andò menando a fpeflb con belle parole , fenza 
mai voler conchiudere cofa alcuna ; anzi indufle con van* 
taggiofe promeffe Trailo ftefib ad abbandonare il fervi- 
gio del Conte ; il che ficcome vedremo , fu efeguito a 
fuo tempo . Intanto ,fe crediamo al Sanato (ft) , nel di 
I6. d’Ottobre fu conchiufa una Lega fra eflb Re Alfonjo, 
il Duca di Milano , e Niccolò Piccinino contro la Lega de* 
Veneziani, Fiorentini, e Conte Fronce/co. Finquì ave» 
Tomm'/o da Campofregojo Doge di Genova lodevolmen- 
te governata quella Città ;(c) ma eflendo mancato dì 
vita in queft’ anno Batì/ia fuo fratello , che era il fuo 
principale appoggio , avendo i Genovefi per loro nemici 
il Re Alfonfo , e il Duca di Milano , fi manipolò una con- 
giura contro di quello Doge . C?ian/4nfomo de/ Fufco • 
che n* era il capo , entrò nella Città con una frotta d’ ar- 
mati nella notte procendente al di i8. di Dicembre, « 
mofle a rumore il popolo . Fatto giorno , perchè Tom- 
mnfo non fi fentiva voglia di cedere , fu dato 1’ aflalto al 
Palazzo Ducale , in maniera che eflb Doge fi rifugiò nella 
Torre dell* Orologio, e fi diede pofcia a Rafacllo Adorno, ' 
Furono creati gli Anziani , e Capitani del popolo pél 
governo della Città , la quale tornò ben tofio alia quie- 
te primiera . 


Aooo 


(d) t'ita Frane Sfori, Tom. »i. rer, Italie, 
(4) litor, di yene^ia Tom, XXll, Ktr- Italie, 
(f) Giu0ìrjf Uitftr, di Genova l. f. 
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Anno di Cristo mccccxiiii. ladizioae vi. 

di Eugenio IV. Papa 13. , , 

I di Federigo III Re de’ Romani 4. 

P Erchè Papa Eugenio avea trasferito a Roma il Coq;< 
cilio, ed inoltre perchè colla fervente voglia di riac?> 
quiftare la Marca d' Ancona , conofcea , che non potep 
andare d’accordo co’Fiorentioi , impegnati io favore del 
Conte Franctfco Sforma : determinò di lafciar Firenze pejf 
paifare a Roma . (o) Mifefi dunque in viaggio nel dì 7, 
di Marzo ; e giunfe nel dì feguente a Siena , dove immei\< 
li onori ricevette da quel popolo . Fermoilì in quella 
Città fino al dì cinque di Settembre , nel qual tempo 
venne a tributargli il fuo oHequio Niccolò Piccinino Gon» 
faloniero della Chiefa , a cui iìi fatto un magalfico ia-T< 
contro . Stando quivi £u^em'p , cominciò C f^ pure. non 
•vea cominciato molto prima ) a tener pratica di pace c 
di Lega col Re Alfonjo, per valerQ del braccio di lui a caQ* 
ciar dalla Marca Franccico Sforma . Era Alfonjo efperto 
trafficante ne’ fuoi politici affari . Nel medelìinp tempo 
ave^ tenuto trattato col Conte Francesco , e col Piccif 
nino fuo avverfario . e finalmente conchiufe con chi più 
vantaggio gli promettea, cioè col Piccinino , Similmen» 
te nel mentre che maneggiava concordia con Papa Eu» 
genio « faceadi grandi efibizioni all’ Antipapa Felice , o 
fia ad Amedeo e al Concilio di Cofianza , a fin di otte- 
nere l'invefiitura del Regno di Napoli per Ve, e per 
Don Ferdinando fuo figliuolo bafiardo , già dichiarata 
Duca di Calabria . Molto ancora a lui prometteva sì di 
Privilegi , come di danaro il foddetto Amedeo . Così fa- 
cea finezze e paura nello fiefib tempo non meno al Papa, 
che all’ Antipapa .‘Finalmente il Pontefice Eugenio , do- 
po aver fatto il titrofo un pezzo, fi acconciò con Alfonjo, 
Tom.IX.ParJl0 B ^ 


(.♦) Hìiltrie Stnin/fi Tcm. lO, rtr. ìteUc. 
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e gli accordò tutto quanto egli feppe dimandare (i) , 
purché egli impiegaffe le forze fue per liberar la Marca 
delie maoi del Conce Francefco . Nel dì 14. di Giugno da 
Lodovico Patriarca d’ Aquileja e Cardinale furono fotto- 
fcritti a nomedel Papa gli Articoli di c/uel!a concordia* 
rapportati con altri Atti dal (2) Rinaldi (n) . Partito poi 
da Siena il Papa arrivò felicemente a Roma nei di 28. 
dì Settembre , fé) e nei di 1 ). di Ottobre diede principio 
nel Lacerano al Concilio . Cuidantonìo Conte di Monte- 
feltro e d’ Urbino veline a morte nell’ anno prefente nel 
ditti, {^ebbrajo , e gli fuccedette , fecondo la Cronica 
di Ferrara (c) , nel dominio il Conte Antonio fuo figliuo- 
lo , 0 pure fecondo gli Annali di Forlì (d) , Taddeo pa- 
rimente chiamato fuo figlio. Oddo Antonio egli è appella» 
to , e credo con più fondamento , dall’ Ammirati (e) , e 
da altri . Grande novità fuccedette queft’ anno in Bolo- 
gna. (/)Ncl precedente era venuto io quella Città Fran- 
eejco Piccinino per govenarla a nome di Niccolò fno P — 
dre . Efféndo infermo , fi fece poi tare a Cafiello S. Gio- 
vanni , ed accompagnare da Annibaie Bentivoglio , e da 
Cajparo , ed Achille de’ Malvei^ifi . Giunto là fece pren- 
dere quefii tre nobili Bolognefi.e meitvXò Annibale heU 


(«) Annal. Eccle/. 

I . i}) Etironi Js 1 (>rÌ 4 T»m, 24. rer.italie. 

(c/ Tomo od 

[d) AnnaUi Porolìviert. Tom, XXH- r$r, Italie, 
(•) ^mmir. Jtf. di Firen. IH. xo. 

{/ ) (Irenica di Bologna Tp.n. XFIll. Rrr. IiaHc, 


(0 Benchh fra «li articoli c 
quella coiicordia uno ri«uar< 
r ■ bòl.go di Alfonfo di fpedit 
le lue ifuppc iij certo numero 
pct liberare la Marca delie m< 
ni del Conte francefco , tui 
•*via non fi può dire , che 
«nto Padre gli accorJalTc quat 
teppe dimandare '‘•rrK, 


impegnaffe le fue forze contro 
il predetto Conte , li perdtè 
quelle erano fiate da Alfonfo 
clibite al Pontefice , fi perchè 
non CI fono note tutte le prc- 
tenfiotti avanzate dal mcdcfi- 
cio Re . 

(2) Vedila nota i* all* anno 
t^ecedente . 


i 
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la Rocca di Varano fu quel di Parma, Achille nella Rocca 
di Moopiano fui Genovefato , e Gajparo nella Rocca di 
Pellegrino nel Piacentino . Per quante premure faceflero 
i BologneG preffo il Duca di Milano , e preifo Niccoli 
Piccinino per la liberazione di quefli loro Concitradini , 
altro non ne riportarono , che belle parole e promefle -, 
Si mofl'ero perciò fegretamente da Bologna duevalorolì 
giovani , cioè C?n/ea<?£» e Tflirfeo de* Marf/co«i eoo tre 
altri Amici di Annibaie 5e/jf/uo^//o per cercare le vie di 
liberarlo . Giunti alla Rocca di Varano , ebbero tal’ in- 
dù Uria e fortuna , che una notte fcalarono il muro, « 
mifero le mani addolfo al CaGellano , o al fuo famiglio ; 
ficchè entrati nella prigione e limati i ceppi d’ Annibal^ , 
poterono poi nella notte feguente faggirfene , menando 
ieco il Cartellano , finché furono infalvo . Vennero a Spi- 
lamberto fui Modonefe , dove dal Conte Gherardo Ran- 
gone ebbero configlio ed ajuto ; e mandato innanzi 1’ av- 
vilo della lor venuta nel di cinque di Giugno (") , nella 
feguente notte furono dai loro amici tirati fu per le mura 
con delle corde . Pofeia fenza perdere tempo , raunati i 
lor partigiani , e facendo fonare campana a martello a 
San Giacomo , col popolo in armi corfero furiofamen- 
te ai Palazzo del Pubblico » dove abitava Francefeo 
Piccinino , che indarno fece refiftenza colle fue gen- 
ti d’ armi . Entrarono nel Palazzo , vi fu prefo il medé- 
(ìmo Piccinino colla fua brigata; e diedefi fubito principio 
all’ alTedio del Cartello di Gallerà , che teneva io freno 
la' Città , 

Accadde , che in quel tempo paifava il Conte Lodo- 
vico dal Verme pel Bolognefe , incamminato alla vol- 
ta della Marca con molta gente a cavallo e a piedi , 
per unirli a Niccolò Piccinino . Per querta novità egli 
G fermò, ed unito con Gu/dnnfo/i/o dc’Man/rerf/ Signor 
di Faenza , tenne faldo , e prertdiò molte Cartella del 
Bolognefe, e cominciò guerra colla Città. Non tarda- 

B a rono 


(«) Sitauit i/fo-, di y ene'^ta Ttm, XXIU RtrJtalie* 
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rono i BologaeQ a fpedir Meffi a Venezia , e Firenze per 
foccorfo , e nel dì 6. di Luglio fecero Lega con quelle 
due Repubbliche . In loro ajuto furono Ipediti da Ve- 
nezia il Conte Tiberto Brandolìno da Forlì , e il Conte 
Guido Rangone da Modena , valenti Capitani di quelli 
tempi con mille cavalli , e ducento fanti . Anche i Fio- 
rentini V* inviarono 5/monctfa da Caftello di Riero eoa 
ottocento cavalli e ducento pedoni (a) . Nel di 14. 
d’ Agofto , venuto a Bologna l’ avvilo , che il Conte Lo- 
dovico dal Verme s' era levato dalla Riccardina per paf’ 
fare alla Pieve , e a S. Giovanni con mila cavalli . An~ 
nihale de' Bentivogli , melTo in armi il popolo di Bolo- 
gna, andò a trovarlo a Ponte Poledrano , e con tal 
furia r alTalì , che dopo breve combattimento il mifè 
in rotta . Vi rimafero preG due mila cavalli , undici Ca- 
pi di fquadra , e tutto il carriaggio . La miglior arma 
che adoperarono il Inerme , egli altri Capitani , furono 
gli Iperoni . Per quella importante vittoria tornaro- 
• no alladivozion di Bologna tutte le Terre e Callella di 
quel dìGretto ; e nel dì ai. G rendè la Cittadella di Ga- 
llerà , alpianar la quale immediatameute G accinfe il 
Popolo. Fu cambiato Francef co Piccinino con Gafpare 
ed Achille condotti dalle Rocche, dove era- 

no prigioni. Così tornò in fua libertà C3) la Città di 
Bologna . Grandi poi furono in quell' anno le applica- 
zioni del Papa , e del Re Alfonfo per togliere la Mar- 
ca d’Ancona al Conte Francef co (3). Era già en- 

trato eflb Re in Napoli in carro trionfale nel dì «6.di Feb- 
braio, precedendo tutta la fiorita Nobiltàdi quel Re- 
gno. 


Armai, Ttrpìivien> Tomoeod 
GiorimL Hafolet. Ttai- Rtr.ìialìe> 

(;) Bologna non era Città (4) L* anno precedente giu- 
libera» ma lottopoffa nel tem* Gamente privatone da Euge- 
potale alla Sede Apoftolica, al* nio, e dichiarato ribelle alla 
la di cui ubbfdieii2a la vedremo santa Sede • 
ritornate all'-anao Mccccxiyii. 
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gno . Andato da lì a qualche tempo Niccolò Piccinina 
a Terracina t o pure a Gaeta a trovarlo , fu riceva- 
tp con gran diftinzione , ed onorato col Cognome del* 
le Cafa d’ Aragona ( avea già quello della Cafa de’Vif* 
conti ) , e con lui concertò l’ imprefa della Marca . Ave- 
va il Conte Francefco prefa e faccheggiata Santa Na- 
tòlia nel territorio di Camerino , e ricuperato Tolen- 
tino ; ed allorché s’ avvide del nembo , che gli fopra- 
flava dalla parte del Re d’Aragona e di Napoli , co- 
minciò a Ibllecitare gli ajuri de’ Veneziani t e Fioren- 
tini , che tardarono di troppo . Intanto il Re fatta da 
tutte le parti gran malfa di gente d’armi, venne nel 
Mefe di Agolio in perfona verfo Norcia , e andò ad unir- 
fi eoa Niccolò Piccinino , il quale aifediando la Terra 
di Viflb nell’ Umbria , la coltrinfe alla refa . Se voglia- 
mo preftar fede agli Annali di Forlì C«) » afeendeva l* 
Armata del Re, e del Piccinino a trentamila tra caval- 
li e fanti . Forze da refiflere a sì grolfo torrente noa 
avea il Conte Francefco (è); però polle buone guarni- 
gioni nelle Piazze più importanti , cioè AUJfandro fuo 
fratello in Fermo ; Giovanni altro fuo fratello in AC- 
coli ; Rinaldo Fogliano fuo fratello uterino in Civita s 
Pietro Brunoro in Fabriano ; Fioravante da Perugia in 
Cingoli ; Giovanni da Tolentino luo genero in Ofimo ; 
Troilo da Roffano in JeQ ; e Roberto da S. Severino in 
Rocca Contrada : Si ritirò egli con parte delfuoefer- 
cito a Fano Città ben forte di Sigifmondo Malatefta 
fuo genero , per quivi afpettare i fofpirati fbccorli de* 
Collegati , co’ quali potefife far fronte occorrendo ai 
nemici . 

Ma volle la fua dilàvventura , che oltre a Manno Ba- 
rile , il quale fui principio di quell’ anno lo avea abban- 
donato , anche altri fuoi principali Condottieri di armi 
in sì grave congiuntura il tradilfero. Entrato dunque 

B 3 Al-* 
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Alfonfo col Piccinino nella Marca • ed inalberate le ban- 
diere della Chieià , tofìo fi volfero alla di lui ubbidien- 
sa S. Severino * Matetica y Tolentino , e Macerata é 
Pietro Bfunoro gli diede Fabriano , ed acconciofiì eoa 
lui Co) • Altrettanto fece Iroilo , benché cognato del ’ 
Come Francefeo , dandogli Jefi , e paflando al fuo fef- 
vigio colie fue truppe . Con ciò vennero meno al Con- 
te Franctjco , più di due mila de’ Tuoi Cavalli, e molte 
fchiere di Fanteria, che andarono ad ingroifar mag« 
giormente I’ efercito nemico. Pofeia anche Cingoli fi 
rendè ad Alfonfo \ e il popolo d’ Ofimo levato a rumo* 
re ebbe forza di fpogliare' Giovanni da Tolentino ed An- 
tonio Trivulfto col prefidio (b') . Tofeaneila ed Acqua- 
pendente alzarono anch’efie le infegne della Chiefa . 
in fomma non pafsò gran tempo . che tutta la Mar- 
ca , a riferva di Fermo , d’ Afcoli , e di Hocca Contra- 
da , venne in potere del Re e del Piccinino , che ne pre- 
fe il poflefib a nome del Papa . Sbrigato dalla Marca 
il Re Alfonfo nel di i a. di Settembre venne a mettere 
il campo alla Città di Fano, dove fi trovava il Con- 
te Francefeo con gran gente ; ma conofeiuto, che poco 
onore potea guadagnare forto si forte Città, nel di i8. 
fe ne tornò indietro , e portò le fue armi contro quel- 
la di Fermo, alla cui difefa fi trovava Alejfandro Sfor. 
Sfa con buon prefidio . Fu in quella occafione , che ri- 
mafero puniti de’ lor tradimenti Pietro Brunoro , e Troi- 
lo cognato del Conte Francefeo (c) . Furono intercette, 
cioè fatte cadere in mano del Re, Lettere fcritte loro 
da eflb Aleff andrò con ordine d’ efeguire quanto era fia- 
to ordinato . Confefla il Simonetta (d) , effere fiato que- 
llo uno ftratageinma del medefimo Conte Ftancetco • 
che fcrlfie al fratello di cosi operare » per mettere in 

diffi- 
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diffidenza preffo il Re que’ due Condottieri , da’ quali 
egli era fiato tradito. H nefegui l'effetto. Fu dun- 
que cofiantenìente creduto, checofioro con intelligea* 
za del Conte foffero paffati nella Regale Armata , per: 
poi affaflìnare il Re. E perciò il Re , raeffe in armi le 
fue truppe li fece prendere amendue , e legati gl’ inviò^ 
a Napoli , e di là li mandò in una fortezza del, Regno di 
Valenza , dove fletterò per dieci anni . Secondo il Si- 
monetta, furono anche fpogliate tutte le genti d’ar- 
mi deifuddetti due; ma 1’ Autore de’ Giornali Napo< 
letani vuole, che il Re le prendeffe tutte al fuofoldo. 
Nè è da tacere una curiofa particolarità, di cui non io* 
ma Criftoforo da Cofia negli Elog) delle Donne illufiri 
farà mallevadore. Cioè che P/erro Bruooro da Parma* 
trovata una fanciulla, per nome Bona , nativ|i della 
Valtellina, di fpirito non ordinario , feco aconduceva. 
yefiita da uomo , con avvezzarla al mefiier della guer* 
ra . Dappoiché Brunoro fu meffo prigione , ella a idò a, 
tutti i Principi d' Italia e di Francia , e ne portò Lette- 
re di raccomandazione al Re Alfonso , per la liberazio- 
ne di quefio fuo padrone , di maniera che egli ufcìdal... 
le carceri . Gli procurò effa inoltre una condotta di 
milizie dai Veneziani coll’ affegno annuo di venti mila 
Ducati; per li quali benefizi egli poi la fposò. Militò 
ella finalmente col marito , fecejli molte prodezze , e 
coneffofu inviata contro! Turchi alla dffefa di Negro* 
ponte . Quivi terminò i fuoi giorni Brunoro , ed ella tor- 
nando in Italia nel 1466. per viaggio ammalatali die- 
de fine alla fuavita. Dopo avere il Re / 4 //ou/o tentato 
invano Afcoli , e prefo Teramo , e Civitelia con altri 
Luoghi , che erano del Conte Francefco , menò a quar- 
tiere le fue foldatefcbe nel Regno di Napoli . 

Era intanto reflato tra Pefaro e Rimini Niccolò Pic- 
cinino infieme con Federigo Conte à.' Urbino , e con Ma- 
latefta Signor di Cefena , e facea guerra or quà or là al- 
le Terre di Rimini con ridurli in fine a Monteloro . In- 
tanto io foccorfo del Conte Francefco arrivarono il Conto 
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Guido Rangone , Simonetto , Taddeo Marchefe d'Efte * 
ed altri Capitani con cavalleria, e fanteria , fpeditida'Ve* 
tieziani e Fiorentini . Con si fatti rinforzi il valorofi» 
Conte menando feCo Sigismondo Malatejìa Signore di Ri- 
Oiìni , e genero fuo ( della cui fede li dubitò non poco . 
allorché il Re Alfonjo fu fotto a Fano ) andò nel dì S. di 
Novembre inGeme con Aleff andrò foo fratello e con gli 
altri Capitani , a trovare il Piccinino t e fu con luì alle 
mani , ancorché il vedefle poftato io un Gto affai difficile 
c vantaggiofo . Per molte ore durò l’ atroce battaglia , 
e quantunque il Piccinino faceffe delle maraviglie, più 
ne fece il Conte Francesco con dargli una gran rotta • 
prendere circa due mila cavalli , e tutto il ricchiffimo 
bagaglio de* nemici . Col favor della notte G falvò con 
pochi effe Piccinino a Monte Ficardo , pieno di confuGo- 
ne , e di dolore . Spefe poi il Conte qualche tempo per 
le importune ìGanze di Sigijmondo Matatefia intorno a 
Pefaro , Ggnoreggiato allora da CaUa^^o Malate/ta . Di 
la pafsò nella Marca, dove trovò, che il Piccinino avea 
rinforzato di gente le principali Città , e però , dopo 
avere ridotte alla fua divozione- alcune poche CaGella , 
le n’ andò a Fermo , e quivi fvernò con parte delle fiie 
fsilizie . Or mentre queGe cofe fuccedeano , e da che vide 
Filippo Maria Duca dì Milano , che gli affari del genera 
Ilio , cioè del Conte Francesco , andavano alla peggio 
cella Marca , Gccome Prìncipe non mai fermo ne’ Gioì 
proponimenti, cominciò a pentirG delle fregolate o ba- 
lorde fue rifoluziooi , e adeGderare , eh' egli non perdei^ 
fe il fuo Stato • Perciò nel di 8. di Settembre fpedl Gioì 
A mbaGiatori a Venezia (d) per collegarG con quella Re- 
pùbblica , e co’ Fiorentini in favore del Conte ; e fece 
esche fapere al Re Alfonfo di deGGer dall' offenderlo . Si 
maravigliò forte il Re di queGa isafpettata mutazion di 
volere del Duca ; inviò a lui , ed anche à Venezia Am- 
bafeiatori ; ma niuna grata riljpoGa ne ricevette . Servi- 
rono 
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reno quefli paiG del Duca , e il trattato di Lega fra' lui , 
Venezia , e Firenze , a fare (a) » eh’ egli poi fi ritiraflè 
da Fano , e fe ne tornalTe nelle Tue contrade . Ed iotaii* 
to nel di 34. di Settembre fu conchiufa la Lega fuddetta 
in Venezia , in cui ancora entrò S!<)ifmondo Malattjia 
Signore di Rimini . Eleflero in quell’ anno a di a8. di 
Gennajo (/>)i Genovefi pacificamente per loro Doge Ra- 
faello Adorno , di Famiglia altre volte falita a quella Di* 
guità . 

/ ' 

Anno di Cristo mcccckliv. Indizione vii* 
di Eugenio IV. Papa 14* • 
di Federigo III. Re de’ Romani 5. 

T Rovandofi in Fermo Bianca Vifeonte moglie del Con- 
te Francefeo Sforma , quivi nel dì s..[, di Gennajo 
diede alla luce un figliuolo CO ; del qual parto fu imman- 
tinente fpedita la nuova al Duca di Milano , padre di lei , 
per Capere qual nome fi dovefie porre al nato figliuolo • 
Gli fu pollo quello diGalea^^fo Maria , Fra le fuedifav* 
venture ebbe almeno il Conte Francefeo quella confola- 
zione . Ma trovandofi fenza danari , fpedì per ottenerne 
Sigifmondo Malatefta fuo genero a Venezia , e ne ricavò 
quelli buona Comma , e la maggior parte ancora ne ri- 
tenne per Ce a conto delle Cue paghe . All’ incontro Nic- 
colò Piccinino fu ben rinforzato di gente , e di danaro dal 
Papa, e dal Re ^//o/iso : laonde entrò in campagna per 
tempo , e cominciò le feorrerie pel territorio di Fermo . 
Dall’ altra parte anche le milizie del Re Alfonfo ricomin- 
ciarono la guerra . A Monte Milonefi portò ìlFiccininOi 
ed avendo pafiato il fiume Potenza , fu quivi colto da 
Ciarpellione ^ vino de' più valenti Condottieri d’armi, 
che fi avefle il Conte Francesco , e ne riportò una buona 
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pelate colla prigionia Hi molti He' fuoi . Si falvò egli mi- 
racolofamente , ritirandofi in una Torricella , che ri- 
mafc int atta , per non avervi fatto mente Ciarpellione . 
Perchè poi gli venne ordine dal Duca di portarli a Mila- 
no « edifare intanto treguaeoi Conte Fronce^eo , ele- 
gn\ Niccolò il primo comandamento , ma non già il fe-r 
condo, avendoglielo impedito il Legato del Papa . Però 
lafciato il comando dell’Armata a Francesco Piccinino 
fuo figliuolo, volò in Lombardia. Trovoffi intanto il 
Conte Francesco in gravi anguftie , perchè Sigismondo 
Malatejìa l’avea tradito con elTerfi meflb in viaggio colle 
lue truppe , per apdare ad unirfi con lui , ma con aver 
pei trovati de’ pretefti per tornarfene a Rimini . Dall* 
altro canto fe Francesco Piccinino univa la fua Armata 
coll’ Aragonefe , non vedea modo da poter foflenerc la 
Città di hcrmo contro di tante forze . Ora per impedir 
si fatta unione con quella gente , che avea , prefe lo fpe- 
diente di andar a viCtare elfo Francejco Piccinino ^ che 
s’ era ben pollato a Monte Olmo . Secondo il Simonetta* 
era il di di Venerdì 23,d’Ago0o, quando gli fua fronte, 
e colie fchiere in battaglia 1’ afialì . Ma non J^ttono i 
conti fecondo il Calendario, Negli Annali di Forlì è 
fcritto , che fu il dì 1 9. d’ eflb Mefè fo) , e lo flelTo vicn 
confermato dalla Cronica di Rimini (/O. e dal Sanuto 
rO , che per errore dice di Maggio . Nè di ciò fi può du- 
bitare , ftsnte una Lettera fcritta nel medefimo di 19. 
d’ Agoflo dal Conte Francejco a Bologna , come s’ ha 
dalia Cronica d’elTa Città (d). In quel conflitto certo 
è , che fegni di gran valore diede Francesco Piccinina 
colle fue fquadre ; ma egli combatteva con un Capitano, 
che io fatti d’ armi fu maravigliofo , nè fapea effer vin- 
to . Mentre G combatteva , AleJJàndro SJor:{a occupò le 
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fènde, c il bagaglio de’ nemici ; pofcia feguitò ad incaU • 
zarli dal fuo canto , nel qual tempo il Conte Francesco 
fuo fratello con eguale attenzion ed ardore facea lofieiTa 
dall’ altro . In'fomma refiò sbaragliato 1 ’ efercito di 
Francesco Piccinino colla perdita di quali tre mila cavai- 
li , ed egli col rifugiai fl io una palude cercò di falvarfi , • 
ma da un fuo fante tradito fu condotto prigione al Conte 
Francefco . Ebbero fatica a ridurli in fulvo il Cardinal 
Domenico Copranica Legato del Papa , e Mnlatejìa a 
Cefena . Nel di feguente Monte Olmo li rendè al Conte 
Francefco , ed ivi fu ritrovata gran copia d’ Uffiziali , e 
foldati del Piccinino , che vi li erano rifugiati con affai 
cavalli , e robe preziofe. C'ò fatto marciò il vittoriofo 
Sfor:^a a Macerata , e fenza fatica fe ne impoffefsò, lìc- 
come ancora di S. Severino . Cingoli volle afpettar la 
forza , prima di renderli , e dopo otto giorni ìè glifot- 
tomifecou altri picciv)Ii Luoghi. Itanto effo Conte fece 
tentar di pace Papa Eugenio , che fi trovava allora a Pe- 
rugia , conturbato non poco per le di lui vittorie , dopo 
aver fulminate le fcomuniche nel precedente Maggio con- 
tro di lui , e di Siaifmondo Malntejia . Alle ifianze del 
Conte diedero maggior pollo gli A^pbafciatori di Vene- 
zia , e Firenze , di maniera che l’ accordo fegui nel di io 
d’ Ottobre , con avere il Papa lafciate al raedefimo Con- 
te in feudo con titolo di Marchefe tutte le Terre da lui 
poffedute , e ricuperate prima dei di 15. 0 pure 18. del 
Mefe fuddetto . A riferva d’ Ofimo , Recanati , Fabria- 
no , ed Ancona . il refio della Marca ubbidiva a’ Tuoi 
cenni . 

Era venuto a Milano Niccolo Piccinino , chiamatovi 
come dilli ( non fi fa bene il motivo ) dal Duca . Non gli 
fi partiva dal cuore I’ affanno per la perdita di Bologna 
(n), e perla fconfitta a lui data dal Conte Francefco 
Sforma. A que’fìi penGeri, che il laceravano didentro, 
£ aggiunfe 1* altra dolorofa nuova non folo della rotta 

di 
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di Francefco fuo figliuolo « ma d’ effer egli anche cadut* 
prigione nelle mani dell’ emulo , o Ca nemico Sforma , 
Soccombè in fine alla malinconia , ed infermatoli termi-. 
nò il corfo del Ilio vivere nel di i$. o pure i6. d’ Otto- 
bre (o) : con che mancò uno de’ più infigni Generali 
d’ Armata , che s’ avefTe l’ Italia , a cui niun' altro fi po- 
tea anteporre , fe non Francefco Sfonfa . Nelle fpedizio- 
nilafua attività, e prefiezza non ebbe pari; ma egli 
lì prometteva molto della fortuna , e però azzardava 
bene fpeflb nelle lue imprefe : laddove lo Sforma Tempre 
operava con faviezza , e fapea cedere , e temporeggiare 
quando io richiedeva il bifogno , nè temerariaremente 
mai procedeva in ciò , che imprendeva . Per la morte 
del Piccinino fommamente fi affliffe il Duca Filippo Ma- 
ria , rimafio privo di si valente , onorato , e fedel Ca- 
pitano , nè potendo far altro , fi rivolfe a beneficare i 
di lui figliuali Francefco , e Jacopo , con aver ottenuta 
la libertà del primo dal Conte Francefco , e con chiamar- 
li amendue a Milano . Accadde ancora nell’ anno pre- 
lente (fc) la morte di Oddo AntonioCoate di Montefeltro, 
e di Urbino , perfonaggio di cofiumi sfrenati , e d’ in- 
foffribil lufiuria . Per cagione di quelli Tuoi vizj fu egli 
cella notte del di a a. dì Luglio da molti congiurati uc- 
dfo , e in luogo fuo proclamato Signore Federigo fuo 
fratello, e figliuolo ballardo di GK/rfontor/io già Conte, 
ancorché comunemente creduto folTe figliuolo di Bernar- 
dino dalla Carda degli Ubaldini . Quelli efiendo ito a 
Fermo , per vifitare il Conte Francefco , ilabili tolio eoa 
eflb lui Lega difenfiva , ed offenfiva . Venne a morte an- 
che in queft’ anno (c) nel di 8. o pure 34. di Settembre 
Cian~Francefco da Gonzaga Marchefe di Mantova , af- 
fai invecchiato , ed ebbe per fuccefibre Lodovico fuo fi- 

gliuo- 
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glluolo . Fu parimente chiamato da Dio a miglior vit« 
celia Città dell’ Aquila a di *0. di Maggio (a) Frate Ber- 
nnrdino da Siena dell’ Ordine de’ Minori , celebre Mif- 
fionario di quelli tempi , che per le liie lumioofe Virtù 
venne poi aggregato al ruolo de’ Santi . Similmente finì 
di vivere Leonardo Aretino , Segretario della Repub» 
blica Fiorentina , uomo celebre allora per fua Lettera* 
tura , c perizia della Lingua Greca . Si ammalò nel di 
cinque d’ Aprile (c) di sì pericolofa malattia Alfonjo Re 
d’ Aragona • e delle due Sicilie , che corfe infìn voce che 
era morto . Gran bisbiglio , e movimento fu ne’ Baroni 
del Regno , di modo tale che guarito il Re ben’ s’ avvida 
del poco capitale , che potea farli della fede de’ Regnico- 
li. Diede egli in quell’ anno (rf) per moglie a Don Fer- 
dinando Duca di Calabria fuo figliuolo di Chia- 

ramonte , nipote di Gian-Antonio Orfino Principe dt Ta- 
ranto . Maritò eziandio Mar/n fua figliuola col Marche- 
fe Lionello d' Efie Signor di Ferrara , Modena , e Reg- 
gio . Fu per tanto fpedito Borfo d' Efie fratello d’ effo 
Marchefe con due Galee Veneziane a levar quella Prin- 
cipefia , che accompagnata dal Principe di Salerno arrivò 
a Ferrara nel dì 24. d’ Aprile ^e) . Memqrabil fu la ma- 
gnificenza di quelle Nozze per la quantità delle felle , e 
de* varj follazzi , che durarono quindici giorni coll’ inter- 
vento degli Ambafciatori di tutti i Principi d’ Italia . Fe- 
ce guerra in quell’ anno il Re Alfonjo ad Antonio Santi-, 
0lia Signore di Cotrone , Catanzaro , ed altri Luoghi io 
Calabria', e gli tolfe tutti quegli Stati. Condifcefe anche 
a far pace co* Genovefi (/) , co’ quali era in guerra da 
gran tempo , e gli obbligò a pagargli ogni anno a titolo 
• di cenfo un bacile d’ argento , con accordar loro var; pri- 
vilegi , Anno 
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Anno di Cristo mccccxlt. Indizione viii. 

di Eugenio IV. Papa 15. i 

di Federigo III. Re de' Romani 6 , 

F ra il Duca di Milano , e Francefco’ Sforma fuo gene- 
ro, parve nel precedente anno reflituita buona ar- 
monia , per quanto abbiamo veduto , Ma intervenne ac- 
cidente , che affatto la guadò. Dappoiché mancò colla 
morte di W/rco/ò Picc/mV/o ad effo Duca un raro Gene-r 
rale delle fue armi, mife egli il guardo Copra Ciarpt^llìone, 
cioèfopra il-più accreditato Capitano , che fi avelTeallor 
ra Francefco (fl), e fegretamente cominciò a trattare con 
lui , per torlo al Conte , e farlo venire a Milano . Tra- 
pelò queflo trattato , e fe ne cruciò forte il Conte, il qua- 
le fidandoli poco del fuocero Duca , perchè affai ne cono- 
fceva l’ umore , temeva anche dei malanni, fe lafciava 
partire, chi era flato partecipe di tutti ì fuoi fegreti . 
Fece pertanto mettere prigione nelia Fortezza di Fermo 
CiarfeUione , e proceffarlo per varie fue iniquità , 
Dopo di che nel di 09. di Novembre dell’ antecedente an- 
"^0 il fece anche impiccare , con ifpargere voce , d’ aver 
egli macchinato contro la vita del médeflmo Conte , Al- 
tamente fi chiamò offefo per queflo fatto il Duca , e prò- 
teflòdivolerfene vendicare . Frc/nce/co di tutto informò 
i Veneziani, e Fiorentini , a’ quali placca più di vederlo 
nemico , che amico del fuocero . Si parti ancora dajl’ 
amicizia d’ effo Conte, Sigìfmondo Malatejìa Signor di 
Rimini,' tuttodì^ genero del raedefimo , Vagheggiava 
egli da gran tempo Pefaro , e Foffombrone , goduti da 
Caìea^^o Malalejìa ^ cioè da chi era privo di figliuoli ; 
anzi s’era già provato colla forza , ma indarno , d* im- 
padronirfene ( 0 * Avvenne, che per interpofizione di 
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Tederlcjo Conte d’Urbino vendè ai Conte Frart- 

ce/co efla Città di Pefaro parventi mila Fiorini d* oro , 
con che Alejfandro Sforma fratello del Conte fpofalTa Co - 
fua nipote , e diveniffe padrone di quella Città, 
Foffombrone ( 1) eziandio fu venduto al Conte Ftd rlgo 
per tredici altri mila Fiorini . Era già per var; motivi 
mal foddisfattó Io S/or?n di %;/monrfo fuo genero', uo- 
mo anche per altro conto di cofcienza guafta , e però fen* 
za alcun riguardo verfo di lui fece ilfno negozio . Che dK- 
fdegno , e rabbia per quello provaffe Sigijmondo , non 
fi può affei dire . Moffeda lì innanzi Cielo , e Terra con» 
tro del Conte Frflnce/ro , tanto preffoil Pontefice , quan- 
to preflTo il Re Alfunjo , e il Duca di Milano . Spezial- 
mente quello fuo fdegno piacque al Duca, per potere 
valerli di lui contro dello Sforma . Ora Filippo Maria co* 
fuoi maneggi tanto fece , che Papa Eugenio IV. prefe 
gifmondo al fuo foldo , e facendo fperare coll’ ajuto pro- 
prio , e d’ elfo Signore di Rimini , affai facile al Papa il 
riacquillare Bologna,* a poco a poco accefe ilfuoco di 
una nuova guerra . Nè penò molto a tirarvi anche il Re 
Alfonso , perchè la Città di Teramo s’ era data al Conte' 
Francesco , e Giofin Acquaviva , ed altri del fuo Regno 
ribellatili a lui , s’ erano uniti col medelimo Conte . 
Mentre quelli concerti di guerra li andavano facendo, 
uno llrepitofo accidente avvenne in Bologna (n) . Era in 
quella Città in alta ùma. Annibaie de' Bentivogli , per- 
chè riguardato come gloriofo liberatore della fua Patria. 
Ma l’ invidia nata per cosi di» col Mondo , il facea mi- 
rar con occhio bieco da Balda (fare da Canedolo , dai 
Ghislieri , e da alcuni altri Cittadini . Andò tanto in- 
nanzi quella cieca paflìone , che cofloro determinarono 
di levargUlavita. Fu invitato il Be/jriyo^io nel dì 04- 


(d) Cronica di Bologna Tom, iS. Rtr, Italie^ 

(i) Tanto Pefaro , quanto parteHcati alla Chicfa Romana. 
Ftirombrone erano Città ap- 
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di Giugno , fefia di S. Giovanni Battila da Francefem 
Ghislieri a renergli un Tuo figliuolo ai facro Fonte . Fi- 
nita la funzione , ed ufciri che furono di Chiefa , Balda/- 
fare , e gli altri congiurati , avventatili addoflo al Bcn~. 
tivoglio , con varie ferite lo ftefero morto a terra (a) . 
Pofcia andarono io traccia d* alcuni amici di lui , e gli 
uccifero . Per quefia enorme indignità fi levò a rumore 
tutto il popolo contro i micidiar; , diede il facco alle loro 
cafe , e le bruciò . Batifìa da Canedolo benché non in- 
terveouto a quell’ orrido fatto , indarno fece refifienza 
all’ infuriato popolo , che trovatolo il tagliò a pezzi 
c quanti amici de’ Canedoli vennero in mano d’ elfo pò» 
polo, rimafero vittima del loro furore . Che tal novità 
^ofie fatta con intelligenza del Duca di Milano , fi co,. 
,'obbe tofio . perch’ egli fi dichiarò protettore de* Cane« 
dol|, eneldiaò.diGiugno Taliano Furiano Capitano 
d’ efib Duca , che fianziavain Romagna con mille e cin- 
quecento cavalli , e cinquecento fanti Duchefcbi , entrò 
tofio nel Bolognefe in ajuto de’ Canedoli ^ ma ritrovati- 
li 0 morti o sbandati , da lì a poco cominciò la guerra al 
Bolognefe , e prefe varj Luoghi . Altrettanto ancora fe- 
cero Luigi da S. Severino, e Carlo da Gon:}aga altri Ca- 
pitani del medefimo Duca . Ora i Fiorentini , ficcome 
^ collegati de’ Bologne!] , nel dì 27. di Luglio fpedirono ia 
loro ajuto Simonetta con cinquecento cavalli e ducento 
fanti . Anche i Veneziani inviarono cola Taddeo Alarche- 
fe d’ Efie con altra gente . S’ ingrofiarono intanto fem- 
pre più le milizie dei Duca di Milano fui Bolognefe , e 
corfero fino alle Porte della Città ; ma nuli’ altro di eoa- 
fiderabile accadde io quelle parti nell’anno prefente « 
fuorché ia prefa di alcuni Cafielli , fra’ quali il più im- 
portante fu S. Giovanni in Perfìceto , occupato nel di 9. 
di Settembre da Luigi da San Severino . 

Abbiam veduto poco fa rimeffo in grazia di Papa £u- 



duntUt Pléctnt. Tom. *1. rer.lulu, 
{i') Gr trùce, di Rimini rer, Jtelit» 


\ 
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genio il Conte Francesco Sformo « e ftabilito accordo fra 
loro . Pure quelìo Fontefi.e , che i patti durar do- 

veffero , fioche gli tornava a conto il non (a) romperli , 
appena fi vide animato ed alfifiito dal Duca di Milano , 
che ripigliò 1 ’ armi contro di lui , e feco fu anche il R* 
Alfonjo . Ora il Conte (u) , giacché 5/<7/smo/jrfo Signor 
di Rimini s’ era di hiarato nemico fuo , dopo avere rice- 
vuto da’ Fiorentini Ibccorfo di danaro , andò a mettere 
l'afiedio alla ricca Terra di Meldola , che gli coftò mol- 
to tempo , e fatica . L’ ebbe a forza d’ armi nel dì 17.0 
pure 22. di Luglio (fr) , e coi fàcco crudelmente ad efla 
dato s’arricchirono tutti i fuoi foldati. Ma nei di lO. 
d’ Agofto (r)ia Città d’ Afcoli nella Marca gli fi ribellò , 
e tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano , fratello uterino del 
Conte Francesco , fi diede al Pontefice . Cosi per le for- 
ti ifianze di Sigismondo comparvero dipoi in fuo ajuto 
Taliano Furiano , Malotejia Signòrdi Cefena , ed altri 
Capitani con ifchiere numerofe di cavalleria , e fanteria, 
che feco fi unirono . Finalmente anche il Papa , eil R<i 
Alfonso inandarono le lor genti nella Marca per impa- 
dronirfene affatto . In mezzo a quelli due fuochi fi trova- 
va il Conte , e con forze troppo difuguali . Tuttavia co- 
Dofcendo io maggior pericolo la Marca , lafciata parte 
delle fue miliziefotto il comando di Fi'derigo Conte d’Ur- 
bino , coll’ altro marciò colà , e all’ arrivo fuo fi ritira- 
rono tofto Lodovico Patriarca d’ Aquileja Cardinale Le- 
gato del Papa , e Giouann/ da Ventimiglia Generale del 
Re Alfonso . Ed eccoti arrivare in effa Marca anche Ta- 
liano , creato Generale dal Duca di Milano con Sìgis- 
piondoMalatefta , con Malatejta Signòrdi Cefena, ed 
TomJX.P.l. C altri 


(a) Jjnoii. Vìf. Trtne. SfortÌK Ub. t- Ttn, XXL K-*r, ItAÌic, 
li) Ànntles Ftreìivitn Ttm. XXll- rer. Utlie, 

(e) Crimea di Rimini Tom, , rer, ìtaìit, 

(a) L’ infeclelti del Conte vo le armi contro dì lui . Ve«K 
praacefeo Sforza coHrinfe il la Prefazioac nif«- XXlXi 
cauto Padre a muorcte di nao? 
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altri Capitani , che cominciò a ftrigoere dall’ una parte 

10 Sforma , e cercava le vie di unirli dall’ altra alle folda- 
telthe del Pjpa, e del Re. Intanto ne! di 13 di Ottobre 
Rocca Conftada , una delle migliori Fortezze, che fi 
avelie li Conte in quelle contrade , ribellatali venne in 
^ ano di Hìgininondo , o lia del Pontefi:e . Il perchè peg- 
giorando ogni di più gl' iotereffi del Conte , prefe que'di 

11 partito di fai vana geme con ridurli di nuovo a Feùro, 
dove avea lafciata Bianca Visconte fua moglie . Racco- 
mandate adunque ad y-ì'ejfandro fao fratctlo le Città dì 
Fe! mo , e di Jeli, rhe reftavano a lui ubbidienti, fea 
Venne fui territorio d’ Urbino , da dove col Cont.? Fede- 
rigo fece guerra Sigismondo Maintesta , tcgliendo a luì 
«O line Cafteiia . Ma nel di aó. di Novembre il Popolo di 
Fermo, avendo prefe i' atini , ne cacciò il prelidio del 
Conte , e fi fottoinife all’ armi del Papa , e da li a qual- 
che tempo li rendè loro anche la Rocca , appellata il Gi- 
rofalco , venduta da Akfsandro Sforma , per non poterla 
iofienere . Sicché la lòia Città di Jefi refìò in potere del 
Conte . con elferfi perdute tutte 1 ’ altre Terre. Nel di 
I a. di Marzo di quell’ anno pafsò all’ altra vita (c) Cia/i- 
Giacomo Marchefe di Monfer rato , e i fuoi Stati perven- 
nero ai Marchefe G/oU'^m/z/ fao primogenito . Un’altra 
fuo tìgiiuolo appellato Guglielmo , Condottici' d’ armi in 
quelli tempi , era al fcrvigio dei Duca di Milano . 

Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ix, 
di Eugenio IV. Papa 16, 
di Fbdei^igo III. Re de’ Romani 7. 

F ulminò di nuovo in quefi’anno ne’ meli d’ Aprile e 
di Luglio le fcomuniche Papa fiugien/o contro del 
Conte Francesco Sforma , e di tutti i fuoi (i) feguaci 

E per 


(a) Eenven. da S. Giorg. Idor. dii Monfirr.T, r^r. ìiaUc. 

(O Perchè il Conte arrva fuirc ic terre della Cfaicfa Ro, 
eccupato , e ticufava di rtlii« m.na . 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCXLVI. 35 

(]>) . E per vendicarfi de’ FiorentÌDÌ , che colla profu- 
iìone di molto danaro cagione erano , eh’ elfo Conto 
, non andaife a gambe levate , intavolò un trattato col 
Re Alfonfo , per muoverlo contro di loro , ficcome poi 
fece nell’ anno feguente . Intanto il Conte era confor- 
tato da Cofimo de’ Medici, e da alcuni Cardinali (a), 
e Baroni Romani, a marciare alla volta di Roma coll’ 
armi fue , perchè avrebbe facilmente indotto per forza 
il Pontefice ad un buon’ accordo (c) . Gli prometteva- 
no ancora la ribellione di Todi, Narni, e d' Orvieto, 
con altri aderenti . Ma egli penò a metterli in viaggio^ 
ed ancorché fi moveffe fui fine di Maggio , per palfa- 
re colà, edarrivaffe fino a Montefiafeone , e a Viter- 
bo .-‘pure per mancanza di vettovaglie , e perchè To- 
di , ed Orvieto non corrifpofero alle fperanze dategli * 
gli convenne tornare indietro . Intanto il Papa fi prov- 
vide di gente , avendo chiamato in fuo ajuto un corpo 
di quelle del Re Alfonfo , e Taliano Furiano , ed altri 
Condottieri, che erano nella Marca . Quelle truppe di- 
poi , tornato che fu indietro il Conte Francefeo , fe a’ 
andarono addofib ad Ancona , Città che dianzi avea 
fatta Lega co’ Veneziani , per non venir nelle mani del 
Papa (3) , e la coflrinlèrQ a fottometterfi . Paffarono 
dipoi alla Terra della Pergola, dove era guarnigione 
di Federico Conte d’ Urbino , e in pochi giorni 1 ’ ebbe- 
ro ubbidiente ai loro voleri . Andarono pofeia a po- 
fìarfi folamente cinque miglia lungi dal campo , in cui 
colle poche fue truppe s* era fortificato il Cons« Fmn- 

G a. ce- 


Raynaìd, Annal. Eccìe/1 

(c) Neri Capponi (.'oaiment. Tom, i8t rer, italie, Simon, Vit.Tnnc, 
Sfuri, lib. 8. Tom, ii. rer. ìi*lic. ' • 

\ 

(i) Pur troppo fa Sede A |io- titoli dovevano alliderli , c 
ftolica, c i Romani Pontefici fodenerli . 
hanno rovente avuto la dil«ra- ( 3) 11 quale ne era legiltioi» 
zia di etTcre traditi , ed iinpu- Sovrano • 
gnati da coloro , che per tutti i 
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crfeo fa quel di FofiTombrone . TrovavaG allora la Pe-^ 

faro il Conte Alejfnndro Sforma fratello del Donte Fran- ^ 
crfeo, e Signore di quella Città , («)e veggendofi cia-^, 
to dst ogni intorno dall’ amai nemiche , giudicò meglio 
nel dì I di Luglio di venire ad un’ accordo col Cardi-, 
riale Lodovico Legato del Papa : rifoluzione , di cui 
fomma mente il Conte Francr/co ù dolfe, come di fiera 
Ingratitudine: da che egli col fuo proprio danaro avea 
acquifiata quella Città al fratello . Ma Aleffandro Q 
feusò colia neceflìfà, afficurandoii Conte della fua non 
inierrotra fedeltà ed amore : in fegno di che mandò 
Bianca Vifeonte dì lui moglie ad Urbino, contuttoché 
fé gli oppooefle forte il Cardinale. Fu ridotto in que- 
lli tempi così alle ftrerte il Conte pranerfeo ^for-{a , che 
fi vide forzato a ritirarli fino alle mura d’Urbino, man- 
candogli forze da poter fermare i progredì dell' ai mi 
Pontifizie e Duchelche , che gran guado davano icquel 
territorio, e prefero varie terre. Non contento Filip- 
po Maria Duca di Milano della guerra , ch’egli facea 
nello Staro della Chiefa contro del Conte Franccjco fuo 
genero , fi lafciò cosi tralportare dalla pazza palEone, 
che credendo venutoli tempo di potergli anche toglie- 
re Cremona, («) quantunque Città a lui ceduta con 
titolo di dote, fi mifein punto per efeguir quefta im- 
prefa . Era ciò efprelfamente contro i Capitoli della Pa- 
ce fatta co’ Veneziani e Fiorentini : non importa : fo- 
•pra ogni altra riflelfione andava lo fregolato empito 
dell'odio fuo . Però melTo in piedi un’ efercito di cinque 
mila cavalli e mille fanti fottoil comando di Frances- 
co Piccinino, e di Luigi dal Verme, lofpediful prin- 
cipio di Maggio contro Cremona, di cui Orlando Pal- 
la vicino gli avea fatto fperar 1’ acquido per una fegre- 
ta cloaca . Impiegò queda gente alquanto tempo in pren- 
dere Soncino ed altre Terre del Cremonefe : oel qual 

meo— 


(a) Cronien di Rihini Tom. Rer. Italie, 
{hj Sanato llt- di V en, Tom, XXIJ. ter, ital. 
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fnetitre i Veneziani, veduta rottala pace dal noi) mat 
quieto Duca , ebbero tempo di potere fpmgere qual» 
che foccorfo di armati in Cremona . Arrivato colà 11 
Piccinino , vi trovò più di quel che credeva gente di- 
fpofìa alla difefa : laonde G accampò intorno ad eifa 
Città , fperando di coltringerla colla fame alla refa . In 
quefio tempo i Veneziani , giacché con un’ Ambafciata 
non aveano potuto rimuovere il Duca da quello dilc'^ 
gno , ordinarono^a Michele Attendalo da Cotignoialor 
Generale di mettere infieme tutta l’armata, e di mar« 
ciar contro ai Duchcfchi . Aveva inoltre fpedito xlDu» 
ca per voglia di togliere anche Pontremoli ai Conte fuo 
genero. Luigi da San Severino , e Pietió Maria Ri'JJì 5 
ma altro non poterono far quelli , che mettere a fac* 
co il Faefe , perchè i Fiorentini coll’ inviare per t-m-k 
po a quella Terra un rinforzo di milizie , la falvarono é 
Ridotto a tali termini flava intanto il Conte Frances-m 
to nel territorio d' Urbino, quando avvenne novità , 
che il fece refpirar non poco . 

Guglielmo fratello di Giovanni Marcheje di Monfer- 
rato dimorava in Caflelfranco del Bolognefe con 
bertoPio da Carpi , e con una brigala di quattrocento 
cavalli , e di cento fanti in fervigio del Duca di Mila- 
no («). Perchè paflavano fra lui e Carlo Contfaga da* 
difgufli a motivo di precedenza , fi lafciò egli guada- 
gnare dalle profferte di più lucrofa condotta, che gli 
fecero i Veneziani e Bolognefi , e fe.l’ intefe con Tad- 
deo Marchese , e con Uberto Braddolino Capitani da* 
primi . Perciò nella notte del di cinque di Luglio , die- 
de la tenuta di Caflelfranco ai Bolognefi , ed unito eoa 
effi e co’ Veneziani , nel di feguente cavalcò a S. Gio- 
vanni in Perficeto , nella cui Rocca egli teneva prelì- 
dio , ntentre nella Terra alloggiavano Carlo da Goa- 
tfaga , con un groffo corpo di gente Duebefea . Vena- 

C s to 

,( 4 ) Crtnit* di Beltgna Tomo Xyiìl, S.tr, ifalie. Vitti 

Trinci/, Sfori, l, 8 > Tttp, XXl^ r*r^ itiUe, 
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to alle mani con efTo Gon:faga lo fconfilTe , e mife 
faccomano tutta quella gente d’armi, e prefe anche la 
Terra : per la qual vittoria tornarono poco apprelTo all* 
ubbidienza di Bologna quafi tutte l’ altre Cadelfa e Ter*' 
re di quel diflretto . Parimente avvenne , che i Fio- 
rentini fecero largo partito a Taliano Furiano Gene- 
rale del Duca di Milano contro di Francrfco Sforma , of- 
ferendogli il Generalato dell’ efercito loro . (n) Foffe 
'accidente, o un tiro maliziofo d’eilì Fiorentini, fi ri- 
lèppe il trattato , nè ci volle di più , perchè Tallano' 
d’ordine del Duca e del Cardinale Legato , fo£Te prelb 
' nel Mefe d’ Agofto , e condotto a Rocca Contrada , do- 
ve gli fu recifa la tetta . Pel medefimo motivo ebbe di- 
poi mozzato il capo anche Jacopo da Gnibana , altro 
Condottiere d' armi , Nacquero f^orti folpetti al Duca 
»di Milano , che anche Bartolomeo Coleone fuo Condot- 
tier d’ armi teneffe delle intelligenze co’ Veneziani ; e 
furono quetti cagione , eh’ egli veniffe prefo , ed invia- 
ta nelle carceri di Monza . Si fatti accidenti fconcerta- 
roDO alquanto i felici andamenti dell’ armata Pontifizia 
e Duchefea , la quale intanto faceva alla peggio nel 
territorio d’ Urbino . Unironfi poi coll’ armata Vene- , 
ta le genti d’ armi di Taddeo Marchefe d’ fifle , di Ti- ' 
herÌQ Brandolino , e di Guglielmo di Monferrato , fi) 
ed allora fu , che Michele da Cvtignola Generale de’ 
-Veneziani marciò contro la Duchefea , accampata In- 
torno a Cremona . Fece quetto efercito non folamente 
ritornar molte Terre alla divozione del Conte Francef- 
co , ma anche ritirare France/co Piccinino dell’ alfedio 
di Cremona , con portarli a Cafalmaggiore dove fece 
fabbricare un Ponte fui Po per aver viveri , e ttrame 
dal Parmigiano . Era ivi nel fiume un Mezzano , o fia 
uu’ Ifola , dove la di lai armata fi fiefe , e fortificottì 

con 


(a) Criftof. da Soldo Brefè, Tom, ii, Rcr. Italie, Ammir. Ut, 
' ài Firen. Hi, ■ 

SÌHien, Vita Frane, Sfortlt /, g, Tom, n. Xer, Italie, ■ 


DigiiizHd by Google 




ERA VOLGARE ANNO MCCCCXLVI. 
con baftio:3Ì e bombarde . Ora Micheletto Attendo'lo col- 
le fue genti arrivò colà con penfìero di dar loro la ma- 
la Pafqua . II Simonetta ferivo , che ciò avvenne Ter. 
tio Ka 'endas Octobris , cioè nel dì op.di Seitembre . L* 
Autore degl' Annali di Forlì (i) , nel dip''imo di Ot- 
tobre . Ma Crifloforo da Soldo (c) , e le Croniche di 
Rimiiii (d) , e di Bologna (e) , e il Rivalfa negli An- 
nali di Piacenza c/) » ci danno quel fatto d’ armi nel 
dì c8. di Settembre . Non potendo le genti Venete pe- 
netrare i trincieramenti fatti alla tefta del Ponte , tro- 
varono per avventura, non elTere tanto alta l’acqua 
del Po , che non poteffero arrivare al Mezzano- fuddet- 
to , dove come in una Città s* erano fatti forti i Duche- 
fchi . A quella volta dunque aniraofamente s’ inviò la 
cavalleria Veneta con fanti in groppa per 1’ acqua, che 
arrivava fino alle felle de’ cavalli , ed attaccarono la 
inifchia con tal bravura , che mifero in poco d’ ora i ne- 
mici in ifcompiglio . Se ne fuggirono i Capitani Du- 
chefehi di là dal Po ; ma perche non v’era fe non il Pon- 
te, per cui poteife salvarli la feonótta gente , e quello 
ancora per paura d’ effere infeguiti , fu rotto d’ ordine 
d’ efli Capitani: però la maggior parte di que’ foldati 
rimafe prigioniera coila perdita di tutto il bagaglio , 
munizioni , e cariaggi , che fu di immenfo valore . Scrive 
Marino Sanato (n) , che in fua parte toccarono a Miche- 
letto Generale cavalli ottocento , a Guglielmo da Alon- 
ferrato cento , a Taddeo Marchefe fecento , a Gentile 
figliuolo di Gattamelatn ottocento , a Tiberto Brando^ 
lino quattrocento , a Guido Rangone quattrocento , a 
Crifioforo da Tolentino , e ad altra parte , di maniera 
che più di quattro mila cavalli vennero alle lor mani . 

C 4 Graa 


(i1 Tom. »i. Ktr, It*ììc^ 

(c) Uhi /apra , 

(4) Tom. 15 . Rer. Juììc. (o) T. Wlìl. R,r Julie. 
(/) Tom, xe. Ker. Ittlie. 

(a) Uifttria di VentTf^a. Tom, Rcr. Italie, 
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GranfeftaCì fece per così egnslata vittoria io Venezia^ 
e per tutte le Terre della Repubblica . 

Or quella gran percolfa fece rientrare in fe fielTo il 
poco faggio Duca di Milano, che nel di jd’ Ottobre 
fpedi per un luo Meflb fegreta Lettera alla Reipuhlìca 
Veneta , chiedendo pace , ed efibendofi pronto cedere 
tutto quanto egli aveva prefo nel Cremonefe colia giunta 
di Crema . Tardò poco a comprendere , effere bensì io 
mano d’ ognuno il cominciare una guerra , ma non effere 
poi così il finirla. I Veneziani, che aveano il vento in pop- 
pa , e ben conofeeano la debolezza , a cui era ridotto il 
Duca , fprezzara ogni propofìzion d'accordo , ordinarono 
al loro Generale di profeguire innanzi . Pertanto egli 
dopo aver ricuperato Soncino, Caravaggio, e tutte le 
Cafleila del Cremonefe , pafsò il fiume Adda , e ruppe di 
nuovo nel di 6 di Novembre (n) le milizie del Duca , che 
gli fi vollero opporre , con prendere circa fecento caval- 
li , e far prigione circa mille e ducente fanti . Corfe dipoi 
lui Alilanefe , faccomanando il paefe ; ebbe Caffano coll» 
Rocca ,e mirabilmente fortificò quella Terra ;finalmen- 
te andò a quartiere d’ inverno . Se fìeffebene allora lo 
Iconfigliato Duca, non occorre,che io ne avvifi il Lettore. 
Da che egli ebbe fiera feoofitta di Cafalmaegiore , fpe- 
di al Papa , e al Re Alfonjo le più calde preghiere per 
ottener il Ibccorfo. Cominciò ancora con più e più lettere 
e pregare il prima tanto odiato, e perfeguitato Aio genero, 
cioè il Conte Franctfeo Sfor:^a , aipiocchè non I* abbau* 
donaffe in si pericolofa congiuntura . Era fui principio d* 
Ottobre arrivato ad effo Conte un buon rinforzo di mili- 
zie , a lui inviate da’ Fiorentini ; e ciò baflò a farlo ufei- 
re in rsmpagna contro le genti Pontifizie comandate da 
Lodovico Cardinale e Patriarca. Ma non potendo mai ti- 
rarle a battaglia , imprefè 1’ aflfedio di Gradara in quel 
di Pefaro, Terra forte, occupata giada Sigi/mondo Si- 
gnore 


ftf) Criftof. da Soldo Ut- Bref:. T»ti. ai- Rer, Italie Sanut, Utor, di 
Vtit, ubijupra , Siaiouetta VitaHrancijei Sfat, Trji, al, rer, iiulic, 
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^ore di Rimini . Nello fleffo tempo Alejfandro Sforma Si- 
gnor di Pefaro , per opera di Federigo Conte d’ Urbino , 
rimeflb in grazia del Conte Francejco fuo fratello , vol- 
tata cafacca , ripigliò l’ armi contro di Sìgifmondo , e dei 
Pontifizj . Per ’inancanza di polvere da fuoco non potè 
il Conte infignorirfi di Gradata ; e perché niun foccorfo 
di danaro gli veniva con le fue ifìanze nè da Venezia , nè 
da Firenze , G ritirò in fine a Pefaro, a dar ripofo alle 
fue troppo ftanche genti . Intanto Papa Eugenio , il Re 
Alfonfot , e Sigi/mondo Malatejìa , avendo confentito il 
Conte ad una tregua C per cui entrarono in grande fo « 
ipetto di lui i Veneziani ) , Ipedirono circa quattro mila 
cavalli in ajuto del Duca di Milano nel Mefe di Deceng- 
bre . Cefnre da Maitinengo , uno de’ Caporali di quefia 
gente, pofia a fvernare fu! Parmigiano abbagliato 
dalla fortuna de’ Veneziani , paisò dipoi nel Febbrajo 
fuffeguente , fe non prima , colle fue fchiere al loro fer- 
vigio . Altrettanto fece colle fue anche Rinaldo da Moa- 
talbotto . 

Anno di Cristo mccccxlvu. Indizione i. -l 

di Niccolo’ V. Papa 8. 
di Federigo IH. Re de’ Romani 3 . 

A Vea fioqui menata ibavita,piendi penfieridi guerra, 
e tormentato da affanni , per^gion dello Scifma 
di Bafilea , il Pontefice Eugenio ZF, quando Iddio il chia- 
mò a se nel di 23. di Febbrajo in Roma (Z>) , Città da 
lui beneficata dopo il fuo ritorno colà , perchè vi rifiorò 
le principali Chiefe , che erano in rovina , vi mantenne 
buona pace , e giufiizia , e la fua mano era fempre aperta 
alle indigenze de poveri . Fu Pontefice di rare qualità j 
« benché alquanto sfortunato negli affari sì fpirituali.chq 

teitt* 


(a) Croniea di Bologna Tom, i9 ror, Italie, 

(b) Baroni iiiona T, X.XIF, Rer, Italie» Vita Mugtmii iV. Part, II» 
Toin- III, Ker, Italie. 
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temporali , pure di gran cofe operò si nell* una , che nell* 
altra parte . Memorabile reftò la fua ricordanza , per 
aver uniti alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed 
altre Nazioni Ciifliane d' Oriente , e tentato di unire in- 
Ciao gli Etiopi. E pure e bbe la difgrazia di lafciar la Chie- 
fa Latina in dilordine per Io Scifma nato in (j) Bafiloa . 
Fu uomo di tefta dura, di raggiri politici, ne alcun meno- 
mo ecceffo fi mirò in lui per ingrandire i fuoi Parenti , 
tome ebbero in ufo altri fuoi Predeceflbri . Tutto il fuo 
Undio era in confervare, o ricuperare gli Stati della Chie- 
fa Romana , nel che impiegò molti tefori ; ed ebbe anche 
{ingoiar premura per reprimere la fempre più crefeente 
baldanza, e potenza de’ Turchi .nel che profittò poco per 
la difunione c guerre delle Potenze Criftiane . Entrati 
ì Cardinali nel Conclave , ed accordatili nel di 6. di Mar- 
zo cleffero Tommafo da Scranna , Vefeovo di Bologna « 
creato Cardinale da Eugenio nell’ anno precedente , Di 
bafla nafeita era egli (s) * ina quello immaginario difetta 
^ era fenza paragone compenfato dalle mirabili fue belle 
doti si d’ animo che d' ingegno , e dal fuo univerlal fape- 
re , di modo che perfonaggio non fi potea fcegliere più 
degno e più atto al Pontificato di lui . Prefe egli il nome 
di Niccolò Vt (3) e nel (4) , dì 18 d’ effo Mefe fu foienne- 
roenre coronato . Appena era mancato di vita Papa Eu- 
genio y che il Re Aljon/o .folto pretefio vegliare alla fi- 
• cu- 


ci) Che egli cercò eli preve- 
nire con feiogliere quelli alu- 
nanzi di Concilio divenuta 
Concili ibolo . 

11 fuo padre era Medico 
di profdlìone , come atteflano 
Bartolomeo Fazi , il Platina . 
e il Volatcrano . Vedi il Gior- 
gi nella vita di quello Pontefice 
A. D, 1447. cap. XII. , e il Piat- 
ti nella Storia di Niccolò V. 

n»v). I. 


(^) In venerazione dd 8. 
Niccolo Albergati Ino infìgne 
promotore , e benefattore , da! 
quale eziandio eragli flato pre, 
detto il Papato. Vedi il Sig. 
Abate de Nova^S nella vita di 
Niccolò V r.um. I. , e altri . 

l4j Non nel di iS. , ma nel 
dì 19. . Vedi il Giorgi ioc. cù. 
cap. V , e il Piatti, e de No- 
va» nc’ numeri citati . 
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èurezza di Roma ,fen venne a Tivoli (n) , e quivi fi pian- 
tò . Una delie prime cure dei novello Pontefice fu quella 
di fare sloggiare di là il Re , e di eftinguere lo Scifma 
dell' Antipapa Amedeo dì Savoja; al qual fine impegnò 
Cor/o Re d/ Francia , promettendogli di confifcare tutti 
gli Stati di cffo Amedeo , fe non ubbidiva , per conce- 
derli al raedefiiuo C5) Re . Adoperoflì ancora per ricupe- 
rare affatto la Ma rea d’ Ancona (_b') . Quivi non ritene- 
va più il Conte Fiancefco Sforma , fe non la Città di Jefi, 
che gli era fempre fiata fedele . Le premure del Duca dì 
Milano , angufiiato in quefii tempi fieramente dai Vene- 
ziani, fecero mutar maflime al medefimoConte.e al Re Al- 
fonfo , perchè il Duca trevandofi in grave pericolo , im- 
plorava quotidianamente il foccorfo del genero. Però non 
fu difficile il tirare infine ad un’ accordo il Conte , che in 
sì urgente congiuntura fi trovava neceffitofo di pecunia. 
Trentacihqne mila Fiorini d* oro ben pagati al Conte 
r induffero a rilafciar quella Città al (6) Pontefice , e a 

ri- 


(4) Rayn. Ann. Ecel, 

(A) Simon. Vii. Frane. Sfartìx Ttm, XXI, rer, liaU 


(f ) Nella Raccolta <fc’ Con. 
cibi per opera del Coleti in Ve* 
nczia liampata Tom. XIX. co!. 
<7> fi'h abbiamo una bolla di 
Niccolò V. diretta a tutti i Fe. 
deli, in coi il santo Padre fi 
dichiara di danare al Re di 
Francia il Ducato di Savoja , e 
tutti i beai di Amedeo , e de' 
fuài complici , e fautori , ogni 
qualvolta per opera del fuddet- 
«o Rè que’ popoli rHornafTero 
alia unità delia Chiefa Catto* 
fica . 

(d) Jefi era Città della Gàie- 
•a occupata dallo Sforza : onde 
quella per. parte dei Conte fu 


una reflituzione, ed è daanf* 
mirare la bontà di Niccolo , col 
di cui confenfo Aifonfo Re di 
Napoli , sborsò la fontina ac- 
cennata , acciò il Conte confo - 
gnalTe al Pontefice Jefi . Ecco 
le parole del Simonetta t)e rebus 
geilis Francisci Sfortix Uh. IX, 
Scriptor. Rer. Italie. Tom, XXL 
col. {94. fiq, . ], Alphonfus, & 
,, NicolausRomanus Pontifex, 
„ cui co anno in Pontificatu 
I, Eugenio fuccefierat , nihii 
j, tnagis cupientes, qiiam Fran* 
,, cìfeum Piceno eccedere, lon* 
1, gcque eiirutn fitiibus amo- 
n reri , occafienem naèli ita 

«Pài* 
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richiamarne la fua guarnigione . Similmente non tardò 
elio Papa , Eccome di genio pacifico , ad interporli tofto 
per ifinorzare il terribil’ incendio di guerra nato in Lom- 
bardia fra i Veneziani, e il Duca di Milano ; ma cotali 
accidenti occorfero di poi , che recarono vani tutti 1 pa- 
terni defiderj , e difegni del buon Pontefice . 

La profperità deir armi Venete , che dopo aver fabbri- 
bricato un Ponte full’ Adda , non trovavano ritegno al- 
cuno , e portavano la defoiazione fino ai Borghi di Mila- 
no ,\avea meffo in tal cofternatiione 1’ animo del poco 
faggio Duca Filippo Mario , che a mani giunte non cef- 
fava di raccomandarli al Re Alfonjo , a Papa Fugenio al- 
lora vivente , e a’ Fiorentini . Ricorfe fino al. Re di Fran- 
cia .con efibirfi di refiitulre al Duca d’ Orleans la Città 
d’ Afii . Malefue maggiori fperanze erano ripofie nel 
credito , e nel valore del Come Fraiuejco Sforma , cioè in 
quel medefimp , eh' egli sì luogameote avea peifeguitar '• 


*, Philippi leeatis rcjpondent : 
• lì pecunia Philippus Franci 
, Tei cauta juveudus ciati opor. 
% lerc FranciTcum ipfum , priu- 
„ fquam aurum depeudatur , 
Urbetn £liuin . qua; ex omni 
„ Piceno pioxiniu bello , fìbi 
,, reliqua crai , Romano Pon» 
}} tifici tradrre . At Franrilciis. 
i, ctiì mu'tis de caufis (jrbem 
„ fibi fidelitlìmam , tot bello- 
,, rum labore* pcrptlTatn , pc- 
,, cunia in alieni imperi potè* 
,, ((atema fc transferri ( dovc- 
,, VI dfVff , cAe lì reiiiiuiJPe al 
il fuo legittimo Sovrano ) invituS 
t, patiebatur , tamui & adìduis 
il Philippi prccihiiS ricìus > & 
ti perituri cjus imperi) pcricu 
a lo, cui occurrere decreve- 
,, rat, per manus, eam Ponti- 
», fiti qui.';que , & triginu au- 


j, rcn TI nummuin m'Ilibus a 
I, Rcge pcriolut's invìi'* etiam 
„ civihus , tra.iijuiTii ,, Vedi 
la lettera di Alfoiifo al Rettore 
della Marca , t cui ordina di 
reifituire al Pontefice Niccolò 
V. la Città di Jefi , c la BoUa 
di quefio Pontefìee , con cui la 
predetta Città viene afbluta 
dalle ccniure , e reintegrata di 
tutti gli onori de’ quali era ri- 
maila priva per aver (esultato 
il partito non meno di Francc, 
Ico Sforza , che degli titri ru- 
belli della Chiefa , ntll’ ytppea^ 
dice alla Memvne /tìvr’cite dell' 
annch’Jfm» , e regia Cini di Jajt 
di Girolamo Bald^ffin l^obilt , e 
Pai titolo di jefi , e Dottore deli* 
una , e l'altra legge in Jefi 
aum, Lljf,, e LV,jgag, XG.fe^i 
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«'ridotto co’ fuol maligni maneggj , e coli'armi , e co'da- 
nari , a perdere l’ intera Marca d’ Ancona ; e con voler- 
lo anche Ipogliare di Cremona . A lui Lettere , a lui Mefll 
andavano di tanto in tanto , pregandolo efcongiurandolo 
, di foccorfo.e follecitandolo a venire, fenza lafciar indietro 
' offerta e promeffa alcuna , che il poteffe muovere , e fo- 
pra tutto mettendogli davanti la fucceflìon de’ fuoi Stati. 
Perchè a quelli andamenti teneano ben I’ occhio aperto 
i Veneziani , anch’ elTì gl’ inviarono Pojguale Malipieri 
per tenerlo faldo nella lor Lega , con fargli anch’ ellì del- 
le larghe efibizioni . E perciocché il Conte non dava cate- 
goriche rifpofte , s’avvidero ben per tempo que’ faggi Si- 
gnori , eh’ egli era per anteporre alla lorù antica ami- 
cizia la nuova riconciliazione col fuocero (o) . Prefero 
dunque la rifoluzione di non afpettare, che egli fi dichia- 
raffe , e di torgli intanto. Cremona, fe veniva lor fatto . 
Ordinato prima un trattato con alcuni Guelfi di quella 
Città . Micheje /difendo /o lor Generale nel dì 4. di Mar- 
zo fi prefentò fegretamente con quattro mila cavalli e 
grolfa fanteria alla Porta d’ Ognifanti di Cremona, cre- 
dendoli di trovarla aperta . Gli andò fallito ii colpo . Fo- 
/chino Attendalo da Cotignola Govenatore , e Giacoma^- 
'jro , da Salerno Capitano de’ foldati del Conte France-> 
/co «furono tofio in armi, raddoppiarono le guardie alle 
porte, alle mura , alle torri , così nè i Cittadini ofarono 
di far movimento ; e i Veneziani , dopo avere feoperto il 
loro buon’ animo ; fi ritirarono colla bocca afeiutta . 
Quello tentativo , oltre ad altri motivi, che avea il Cou- 
leFra/zcf/co d’ effere poco contento de' Veneziani, per 
averlo effi abbandonato nelle paffate fue difavvehture , 
eia fegreta inclinazione da luì ben capita de’ Fiorentini 
(é) , a’ quali non piaceva . che i Veneziani s’ ingrandiffe- 
ro di troppo col mettere il Duca in camicia , fervi a lui di 

fctt- 


(«) Cridof. da Soldo Iti. Brejc. Tom, ai, ter- Italie, Corio Itlor, di 
Milano , ’ 

Ammir. ja, di Fìreni^, Hi, 1%, 
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fcufa per iftrignere ii trattato col fuocero , a condizio- 
oe,che gli foffe pagato annualmente tanto di falario, quan- 
to gii davano! Veneziani, afcendente a ducente quattro 
mila Fiorini d’ oro ; e che gU foffe dato col titolo 1’ auto- 
rità di Generale d’ Armata per tutti idi lui Stati . Per-'^ 
tanto alcune forame di danaro gli furono mandate da Mi- 
lano , altre pagate in Roma : col quale rinforzo cominciò a 
mettere in ordine , e ad accrefeere le fne Truppe. Ma 
mentre fi crede di marciare a dirittura aMilano, alcuni de* 
Cortigiani del Duca, e i due Piccinini Frmccjco e Jacopo» 
invidiofi deirinnalzamento del Conte , fparfero tai fenai 
di diffidenza ne! debolifilmo Duca, che più danaro non 
corfe ; e il Duca andava ordinando al Conte di paffare o 
ne! Padovano, o nel Veronefe , a motivo di fare una di- 
verfione , dando con ciò affai a conofeere di non volerlo 
in fua cafa : tutti imbrogli , che ritardarono la moffa del 
Conte , e raaravigliofàmente giovarono ai Veneziani per 
tentar cofe maggiori contro del Duca . Venne 1* Armata 
loro pel Ponte di Cafsano nel cuore del Milanefe , feerie 
tuttala Martefana , e andò finalmente ad accamparfi 
folto i'iilano per le fperanze date da alcuni di que’Citta- 
dini al General Veneziano , d’ introdurlo a tradimento 
in quella Città. Chiarito M/c/ie/eiro, effer quelle parole 
vane, paffò alle parti del Monte di Brianza (u) , dove 
feonfiffe Francefeo Piccinino , e altri Capitani Milanefi ,, 
eie loro brigate .Mife dipoi 1’ afledio al forte Caftello di 
Lecco , dove fpefe circa quaranta giorni con iftrage , e 
grave incomodo di fua gente , fenza poterlo far piegare 
alla refa . ^ 

Conofeeva intanto ogni di più il Duca T infelice fuo 
flato , e l* imminente pericolo fuo , ma ricercato , e volu- 
to, nè effervi altra fperanza, che l’ ajuto del geaeroSfor^a. 
Pertanto gii fpedi affrettandolo a venire, e pregò il Pa- 
pa e il Re Alfonfo di provvederlo di danaro . Altro noa 
fecero efii , fe uoo ciò , che s’ è detto di fopra , dell’ avere 

car- 


( 4 ) CtìSief, dA Siti» Ili, Bre/c, Ttm, %i, rer. lidie. 
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carpito dalle mani del Conte la Città di Jefi (7) per la 
fonama già accennata di danaro ; con cui egli alleili la Tua 
Armata, e da Pcfaro fi mife in viaggio nel di 9. Agofto • 

Co) Aveva egli dinanzi nel di undici di Marzo infierae 
col Conte Federigo d’ Urbino fatta tregua con Sig ifmon- 
do Signor di Riiuini , e con Malatefta Novello da Cefena ' 
di lui fratello . Confifieva 1* efercito del Conte in quattro 
mila cavalli e due mila fanti, co’quall venne a ripofàrfi al> 
quanco a Cotìgnola . Ma eccoti un improvvifo cambia- 
mento di fcena Circa il di fette d’ effo Mefe d’ Agofio 
cadde infermo F/Zippo Maria Vijconte Duca di Milano , 
e nel di 1 3.diede compimento alla vita prefente neiCaftel. 
lo di Porta Zobbia , fenza lafciap dopo di le prole mafchi- 
le . Port ato il Tuo corpo con poca pompa al Duomo , potè 
allora quel popolo mirarlo morto , dopo averlo potuto 
veder si poco , quando era in vita , Fu creduto , che gli 
affanni e pericoli , ne* quali fi trovava involto , e eh’ egli 
s'era colia fua balordaggine tirati addo(To,il conducelTero 
al fepolcro . S’ egli aveife faputo prevalerfi del regalo • 
che la fortuna gli avea fatto di un genero , qual’ era il 
Conte Francesco Sforma , cioè del miglior Capitano , che 
fofTe allora in Italia , e fors’ anche in Europa , poteva egli 
Iperare , di atterrar tutti i fuoi nemici . Con fare si fcioc- 
camente tutto il contrario , s’ era ridotto alla vigilia di 
perdere colla riputazione anche tutti i fuoi Stati . E qual 
folTe l’ animo fuo verfo Bianca fua figliuola , e verfo il 
Conte Francejco fuo genero , che folo veniva per aflìfter- 
lo io si grave urgenza , fi diede ancora a conofeere nel 
fine di fua vita , fe pure è vero , eh’ egli dichiarafie ere- 
de de' fuoi Stati non già il Conte Francefeo Sforma , ma 
fiensi Alfonso Re d’ Aragona , e delle due Sicilie (6) i cui 
Ufiziali certo è , che prefero tofioii polTefib del Cafiello 


(a } Cranica di Rìmini Tarn. X(^. rer, Italie, 
(b) Boriine, JÌunal. Jom. XX,l- rer, Italie, 

(7) Vedi U nota precedente. 
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di Milano , e della Rocchetta . Dimorava il Conte in Co* 
tignuola , quando nel dì i J. d’ Agofto da Lionello d'Efte 
Marchefe di Ferrara gli giuufe fegreto avvifo della morte 
del Duca ; colpo , che ftranamente fconcertò le fue mifu- 
re • Crebbe molto più la cofternazione fua , da che inte- 
fe , che il popolo di Milano , troppo Ranco e difguftato del 
gravolb governo del Duca defunto , avea gridato Viva la 
Libertà , e prefa la rifoluzione di reggerli a Repubblica . 
Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stati il Re Alfonfo 
in vigore del teRameoto fuddetto, fe pur fu vero : e Carlo 
Duca d’ Orleans per ragione di Valentina Vifconte . 
Quel che era più, con tante forze fi trovavano i Veneziani 
addoRb alla Stato di Milano , fenza che egli aveRe nè da- 
llato ne gente badante a far grandi imprefe . Oh qui si 
che v’ era bifogno d’ ingegno . Contuttociò nel di feguen- 
te marciò alla volta del Parmigiano , per quivi meglio 
confiderare , qual piega prendeflerò le cofe , e qual volto 
moRraRe la fortuna a’ fuoi interefiì io una si Rrepitolà 
tnutazion di colè . 

- Incredibile allora fu la rivolnzion dello Stato di Milano; 
tutto fi riempiè di fedizioni * ed ognuno prefe 1’ armi . 
(n) Como , Aleffandria , e Novara aderirono alla Repub. 
blica Milanefe . Pavia fi rimife in libertà fenza voler di- 
pendere da Milano . Parma fi moflrò anch’ efla inclinata 
al medefimo partito , e diede Ibi buòne parole ai Conte 
francejco , che tentò d’ averla . Anche Tortona negò 
ubbidienza ai Milanefi . All'incontro i Veneziani feppe- 
ro cosi ben profittare di quell’ univerfal difordine , che la 
Città di Lodi loro fi di diede . Ebbero pofcia il forte Ca- 
flello di S. Colombano , fituato tra Lodi e Pavia . Regna- 
va allora gran difcordia fra i Cittadini di Piacenza (Jb') . 
Nel loro Configlio la fazion più potente la vinfe, ed aven- 
do fpedito ai Veneziani per lo U ometterli al loro imperio , 
tton durarono fatica ad ottener quanto defideravaoo , e 

eoa 


piatirà Hi {f. Munì. Hi. g, 

(i) Rifalli Hiff, PÌAttnt, Tom. ao- rer. lialie. 
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«00 patti i più vaataggiofi del Mondo ; per la qual cof» 
fecero poi gran fefta e falò . Nel di 30. d' Agofto Taddeo- 
Marchefe d’ Elie con mille e cinquecento cavalli Veneti 
prefe il poflelTo di Piacenza , e nel di aa. arrivò colk con 
più gente /flcopo Antonio Ma retilo Provveditore de’ Ve- 
neziani . Intanto i Milanelì t utti d’accordo, con aver* 
per loro Capi Antonio Trivul :fio Teodoro Bojffìo , Giorgio 
Lampugnano , ed Innocenzo Cotta , la prima cofa che 
fecero, fu di cavar dalle mani degli Uùziali del Re Alfonfo 
il Caliello e la Kochetta . Col regalo di diciafette mila 
Fiorini d’ oro ebbero quelle Fortezze . e tolio le fpiana- 
rooo da'foadamenti.L'ambafciata da elll inviata al campo 
Veneto per ottener pace, e far Lega ,fu quali accolta eoa 
tifo. Si tenevano allora! Veneziani quali in pugno tutta la 
Lombardia. E però fi rivolfero iMilaneli alConte Frnnce/co 
Sforma , che era palfato alla fua Città di Cremona pregan* 
dolo di voler alTumere la difefa della lor Libertà nella gui- 
fa, eh' egli era per fervire al defunto Duca , offerendogli il 
comando della loro armata col titolo, e con gli onori di 
Generale . Non era lo Sforila folamente iniigne per la fua 
perizia ,e bravura nell' armi ; pofiedeva anche un’ amrni» 
rabile accortezza ne’ politici affari ; e però quantunque gli 
potefie parere firano di doverli fottomettere ad un popo* 
lo , per comandare ai quale egli era venuto ; pure accetrò 
. l’ offerta , e fi accordarono le condizioni del fuo Generala* 
to . Ebbe anche forza la fua lingua di trarre nella fua 
amicizia Francejco e Jacopo Piccinini , non ofiante l’ an- 
tico odio, che paifava fra le loro cafe e perfone . Ciò fatto 
ufei egli in campagna ; ed unite le fue truppe con quelle 
de’ Milanefi , alle quali aggiunfe ancora Bartolomeo Co* 
leone fuggito dalle carceri di Monza dopo la morte del 
Duca , avendolo affidato , e guadagnato al fuo fervigio i» 
andò ali* afiedio dei Cafiello di S. Colombano . Mente* 
egli quivi dimorava , erano in continua difieozione i Pa- 
Tom.lX.Par.ll. D vefi, ' 


(«) Simonttta. Vite. Frtneijii SfmÌ4 Tonu XXI, Rtr, lt»lif, Cirit 
Jft- ài Milane * 


Digilized by Google 



•s 


i 




50 I A N N A L I D* I T A L ! A 

veG « afpirando alcuni a prendere per loro Principe 
dovico Duca di Savoja, altri G/oy<i/m/ Maichefe di Moa< 
ferrato , ed altri L/one/Zod’ Marthefe di Ferrara • 
JVla non vi mancava il partito di coloro , che anteponeva* 
DO il darli ai Conte Francejco , padrone di Cremona , e sì 
celebre nel mefìier della guerra , o Ga al di lui figliuolo 
Caltn^i^o Maria (jrt') . Volle la fortuna dei Conte , che 6 
trovalie Cafiellano in Pavia Matteo Boìo^gni/jì Bolognefe» 
c eh' egli per le ifianze di/d^ne/e dai Maino, parente di 
Bianca V'Jtonte, trattalfe , fegretamente di cedere al 
Copte quella Fortezza. Perciò al Conte da lì a poco Gdie« 
dero la Citta e Cittadella di Pavia , con che egli alTumef- 
fe il titolo di Conte di Pavia , nè quel popolo folTe pivi 
foggetto a Miltno . Ed ancorché prefentita cotai' inten*; 
*ione de’ Pavtfi , foflero venuti gli Ambafeiatori Mila- 
ne() per lamentarfene , e per efigire fecondo i patti , che. 
le Città prefe dal Conte fi foTtoinettefiero nona lui, ma 
• Ila loro Repubblica : tali fculè , belle parole , e promefie 
sfoderò il Conte, eh’ eglino benché mal contenti, fe ne 
tornarono a Milano , nè credettero ben fatto il litigar 
oltre , e molto meno il rompere la buona armonia col loro^ 
Generale , giacché non ri ufei loro con nuova fpedizioné 
ai V cnezianid’ indurli a veruo’ accordo . Trovò lo 9/òr^d 
Della Cittadella di Pavia danari , gioje , affaifiìmo granOj 
efale , egrancopla d’attrecci militari, tutto con gratin 
fedeltà a lui confegnato dal Bo/o^n/no . Nè perdè egli 
punto ili tempo ad ordinarla fabbrica di quattro Galeoni 
c di alti i L-^gni , col difegno già conceputo di formar 
rdifeiiodi Piacenza . Intanto II Cafielio di S. Colomba- 
no non potendo più reggere , e difpérando il foccorfo 

fe gli rendè . 

Sul puncipio d’Ottobreimprefe WQoateFrancefco l’afle» 
dio di PIdceuzd per terra (A) , alfilito nel Po dall'armata 
cavale, ben provveduta di cauuoni e d'altre macchine mi- 

‘ li- 


fdt Saruto III, dì Vtnet.To n. ta. rtr. Jtafic, 
(a) KtptdiA Annui. Plueeni, Tun, a», rtr. Jtalit, 


Digitizad by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCXLVII. 5, 
lltari , e condotta da Bernardo e Filippo Eustachì da Pa- 
via .Nell’ efercito fuo fi coutavano i due fratelli Piccini^ 
ni Francesco , e Jacopo , Cuidantonio , o fia Guida^^o 
Signor di Faenza', Carlo da Gonzaga , Alèjfandro Sforma 
fuo Fratello il Conte Luigi dal Verme , il Conre Dolci 
dall’ Angnillara , td altri valenti Capitani . Alla difefii 
di Piacenza fiavano Gherardo Dandolo Provveditore de* 
Veneziani , e Taddeo Marcheje d’ Effe lor Capitano con 
con un numerofo prefidio. Molti aflalti furono dati a quel- 
la Città , giocavano incelfantemente le artiglierie ; ma 
ciuna apparenza v’ era di fupcrare così grande , cosi po- 
polata , e ben difefa Città . 1 Veneziani , poiché mancava 
loro maniera di fare un Ponte fui Po , per recar foccorfo 
alla Città fuddetta , fi accinferoa fabbricare una potente 
flotta ti^Galeoni e d’altri Legni da condurfiper Po a 
quella volta . E intanto Michele Auendolo lor Generale 
coll’ efercito fuo dava il guado al territorio di Milano , 
prendendo anche varie Cafiella.per veder pure di di- 
fiorre lo Sfotta da quell’afledio. Maquefli dopo eflere fia- 
to circa fei fettimane fotto Piacenza.ed aver fatto co’fuoì 
groffi Cannoni una larga breccia nelle mura , fatte cader 
due Torri, determinò di dare un generale aflalto alla Cit- 
tà ; e tanto più perchè udiva , che s’ era già pofta in cam- 
mino l’ annata navale de’ Veneziani per venire a flur- 
barlo . Scrive il Simonetta (c) , che il giorno di sì fiera 
azione fu ad fextumdecimum Kalendas Dectmbris ^ cio| 
Del dì 16. di Novembre . Cosi pure ha la Cronica Piacen- 
tina del Rivalta (A) . Crifoftomo da Soldo dice nel di i $. 
di Novembre (c) , ma foggiungnendo , che fu in Giovedì, 
fi vede , che quel numero é fcorretto , e vuol dire anch’ 
egli nel di 1 6. che cad,de in Giovedì. Fieriffimo fu quell’af- 
falto , crudelilfima la battaglia e durò molte ore , avendo 
anche i Galeoni del Conte dalla parte del Po, che era al- 
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lora grofliflìmo , fatta gran guerra alla Città . Final- 
mente verfo le ore ventili vittoriofo efercito del Conto 
F/anct/co entrò nella mifera , anzi fopra ogni crederò 
infeliciliìma Città ; imperocché fu lafciata io preda a’ fol-‘ 
dati , e dato il facco a tutte le cafe , e Chiefe ; non vi fii 
falvol’ onore delle Vergini e delle Matrone , di modó 
che non parvero Crilhani , ma Turchi coloro , che tante 
iniquità Gommifero .colla deColazione di quella nobil Cit- 
tà . fc durò quella barbarie , fé crediamo al Ripalta , molto ' 
tempo , fenza che il Conte vi metteffe freno per quell* 
empia maffima di tener coutente le foldatefche , e di ani- 
marle ad altri fimili fatti d' armi . Dieci mila Cittadini 
rimafero prigionieri , e convenne rifcattarG a chiunque fit 
creduto capace di pagare . Il Simonetta , parziale del 
Conte , confelTa « é vero , le immenfe iniquità in tal’ oc<^ 
caGone commelfe ; ma aggiugne avere il Conte Francefco 
inviare petfone a falvare i Monifteri delle facre Vergini, 
ed aver comandato fotto pena deila vita la reGitueiou del- 
le donne , e fatto impiccare chi non ubbidì . E veramen- 
te Antonio Ripalta , che fi trovò in mezzo a quell’ orrid% 
Tragedia ,e reflò prigione , nè pur egli parla de’ Moni- 
fieri . Perciò , retto io dubbiofo , fe s* abbia a preftar fe- 
de . Criftoforo da Soldo , allorché fcrive , che le Mona- 
che tutte furono fvergognate , ftracciate , e malraenate'i 
Con efib Scrittore Brefeiano nondimeno s’ accordano 
T Autore della Cronica di Bologna (n) , e lo Storico di 
•Rimini (/&) . Si refuglarono nella Cittadella Gherardo 
Dandolo Provveditor Veneto, Taddeo Marcheje, ed Alber- 
to Scotto Conte di Vigoleno , con affai loro gente, ma , 
non trovandoli provvifione di viveri che per due giorni, i 
non tardarono a renderli prigionieri , eflendo condirne- ^ 
no riufeito ad Albei,to di fuggirfene , e di arrivar falvo fui I 
Reggiano. Perchè poi di quella gran perdita fu incolpa- 
' to t. non so fe a ragione o a torto ) effb Marchefe , ri- 
meffb che fu in Libertà e tornato al Campo Veneto ..nel 

di 


(aj T. i|. Rer, Itultc, (j) T. 15. Rtr, Itilit» 


Digilized by G< II, 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCKLVir. 5,. 

dì II. Giugno deir anno feguente d’ iinprovvifb cadde 
morto , non fenza fofpetto che egli fofle (lata abbreviata 
la vita . Scrive Santo .'Intonino (o) , efferG nell'erpugna» 
rione delia Città di Piacenza il Conte Franct^ScQ trovate 
io mezzo alla grandine delle palle e dei faGì nemici , di 
maniera che parve prodigiofo , aver egli falvata la vita. 
Con quefta imprefa , che gli.feCe grande onore preffo 1 
Rettori della Repubblica Mtlanefe , terminò egli la cam- 
pagna prefence , e G ritirò alM^ona • anguGiata 
con poco sì per terra . come perro dall* armi Ve* 
Bete . 

Nè G vuol tacere , che avendo Carlo Duca d’ Orleani 
dopo la morte del Duca Filippo Maria ricuperata la Cit- 
tà d* agì , mandò colà un gran corpo di cavalleria , a 
fanteria , forfè tre mila perfone , concedutegli dal T e di 
Francia fotto il comando di’Rina/do di Djdrefnay E 
perch’ egli pretendeva all’ eredità del Duca defunto Gc- 
come figliuolo di Valentina Vi/conte , perciò queGa fuo 
Governatore portò la guerra full’ AleGandrino , prefè 
molte CaGella , e fi diede ad aGediar la Terra del Bofco . 
Verfo la metà d’ Ottobre fu colà inviato dai Reggenti di 
Milano Bartolomeo Coltone , che con circa mille e ciil- 
quecento cavalli diede battaglia a que* FranzeG (F ) , e li 
irife nel di 11. d’ Ottobre in ifconfitta con far prigione lo* 
GeGb lor Condottiere Rinaldo ; vittoria nondimeno , che 
coGòben cara anche ai vincitori (c) . Egli Alefiandrini , 
perchè i FranzeG nonaveano dato quartiere alla lor gen« 
td , trucidarono poi quanti d' efiì aveano fatti prigioni. 
Pafsò dipoi Brtrfo/ofneo a Tortona , e coGrinfequel po- 
polo a preGare ubbidienza a Milano . Non fu efente in 
queG’ anno da novità la Tempre inquieta Città di Geno- 
va. C^) V’era Doge Rafaello Adorno . Ad iGanza di 
molti Tuoi emuli rinunziòegli il governo nel dì quattro 
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di Geonajo . Venne foftituito a lui Barnaba Adorno , ma - 
per pochi giorni, perchè nel dì 30. di effo-Mefe entrato 
in Genova Giano da Campofregofo , benché con poca 
gente , ebbe talfenno , e forza , che detronizzato Bnrr— 
nata , fi fece proclamar Doge di quella Città . L’ ajuta— ' 
rono a quefta imprefa i Franzefi , con aver egli fatto cre- 
dere loro di rimettere Genova fotto il loro dominio , ma 
fi trovarono poi beffati . Soggiacque alia guerra la 
queft’ anno anohe . S’ era , mentre vivea il 

Duca Filippo Marta , trattato non poco di pace in Fer- 
rara colla mediazione del Marchefe Lionello d’ Efle fra i 
Miniftri d’ effo Duca , e del Re Alfonso , e i Veneziani , 
t Fiorentini. Parca a buon fegno il negozio , quando 
per la morte del Duca , avendo i Veneziani cangiata 
maffima , andò per terra ogni fperanza d’ accordo (a) , * 

Ora il Re Alfonso , da chd vide impegnati i Veneziani 
nella guerra contro lo Stato di Milano , o fia per difegna 
di fare una potente diverfione , con affalire i Fiorentini 
lor Collegati , o pure per voglia d’ infignorirfi della To- 
feana , all' ufcitad' Ottobre con circa quindici mila tra 
fanti , e cavalli venne in perfona contro d’ elfi Fiorenti- 
ni , in ajuto de* quali accorfe il Conte Federigo d’ Urbi- 
no con fecento cavalli, e mille fanti Per quanto 
faceffe il Re affine di fmuovere i Sanefi dalla lor Libertà , 
o dall’ amicizia de' Fiorentini , altro non potè ottenere • 
che provvifione di vettovaglie . Entrato in quel di Vol- 
terra , vi prefe alcune Caftella , ed altre nel Pifano . Si-~ 
monetto , che dal foldo de’ Fiorentini era palTato a quel- 
lo del Re ; per forza ebbe Caftiglione della Pefcaja , Luo- 
go forte; dopo le quali pocheprodezze il Re Alfonso ri~ 
duffe le fue genti a quartiere , alloggiandone la maggior 
parte nel Patrimonio o fia negli Stati Pontifiz; . Tornò 
Bologna la quell’ anno (c) all’ubbidienza della Cbiefa,' 
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|»rchè i Bolognefi amavano molto Papa Niccolò , che 
poc’ anzi era flato ior Vefcovo. Ne riportarono vantag- 
giofl Capitoli . Siccome già accennai , avea il Conte Fr- 
derigo d’ Urbino comperata la Città di Foflbmbrone , # 
paciflco poffeffor d’effa quivi flgnoreggiava (n) . Pe# 
tradimento d’ alcuni di quei Cittadini Mala^ 

%eftn Signor di Rimini verfo il principio di Settembre 
V* entrò dentro , e cominciò l'afledio della Rocca . Mà 
eccoti glugnere nel dì j* di quelMefeil Conte Federigd 
con tutte le fue forze , ed attaccar la battaglia . Fu rot- 
to il Signor di Rimini e Federigo per gafligo de’ tradi- 
tori mife a Tacco tutta la Città , ravvolgendo nel medefl* 
mo eccidio tanto i rei, che gl’innocenti . Nella Stata 
dell’ anno prefente la Pefte fece non poca flrage cella Citi 
tà di Venezia C^) . Mirabil cofa pare , che con tanto bol- 
lore t e mifcuglio di guerra non 6 diffondefll queflo ma- 
lore per tutta la Lombardia . Ma ne vedremo gli eflettl 
Bell’ anno feguente . 

Anno di Cristo hccccxlviii. Indizione xi. 

di Niccolò V Papa a. ’ 

di Federico 111. Re de’ Romani 9 . 

^ - ‘ i 

A Bbondò più che mai di ftrepitolì avvéniménti ran<^ 
no prefente per la guerra de’ Veneziani contro del- 
lo Stato di Milano . Avea quella potente Repubblica 
fommamente accrefciuta di gente la Tua Armata di ter- 
ra , e IJiezialmente colla giunta di Lodovico da Gort^egd 
Marchefe di Mantova , che io loro ajuto condufle mille, 
e fecento cavalli CO . Teneva inoltre a Cafal Maggiore 
una formidabil Flotta lui Po , da cui veniva ftretta , e 
continuamente infeflata la Città di Cremona. Riufcì ai 
lor maneggi di {laccare dai Milanelì Bartolomeo Coleon* 

da 
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da Bergamo. Se ne fuggì egli nel dì ló.diQugno co» 
circa mille . e cinquecento cavalli , e andò a rinforzare 
r efercito Veneto , Dall* altra parte il Conte Franceìc» 
Sforfa provava non pochi affanni, perchè dovea dipende- 
re dal provvedimento, e dalie rifoluzioni del governo Re< 
pubblicano de*Milanefi,che erano fra loro difcordi. Sotto 
snano ancora i due figliuoli di Niccolò Piccinino France- 
sco , e Jacopo , sì per 1* odio antico , come per l’ Invidia 
prefente , attraverfavano tutti i Tuoi difegni , confi- 
gliando fpezialmente il governo di Milano di accordarli 
co' Veneziani , e di far pace . Infatti più , e più Amba- 
fciatori furono fpediti da Milano a tentar di quello i Ve- 
neziani* Maio Venezia il medefimo chiedere pacefacea 
crefcere le pretenfioni di quel Senato. Tuttavia fifa- 
rebbono indotti ìMilanefi ad ingoiar delle pillole amare, 
purché feguiffe accordo : tanta paura, ediffidanza cac* 
ciavaiio loro addoffo i malevoli del Conte Francesco eoa 
far credere , eh’ egli faceffe la guerra col danaro di Mi- 
lano , per fottomettere poi Milano a fe fieffo . In fomma 
fi farebbe probabilmente conchiufa pace , ( benché Cri- 
floforo da Soldo (a) credea che tutte quelle foflVro fin- 
aloni )fe un dì gli abitanti di Porta Comafioa in Milano 
non aveffero fatta una follevazione contro chi la propo- 
neva : laonde fu ripigliata la rifoluzione di continuare la 
guerra . Ufeito in campagna fui principio di Maggio il 
Conte Francesco , tolfeai nemici Mozanega , Vailate , e 
Triviglio, e fopra tutto fu confiderabile Pacquifto da 
lui fatto di Caffano , perché Luogo dì molta importan- 
za pel paffaggio dell’ Adda . Vennero alle fue mani an- 
che Melzo , e Pandino , e quantunque Cremona fi tro- 
vaffe in molte angufiie , e pericoli per le continue mole- 
Aie deir Armata navale de’ Veneziani : pure premendo 
più a’ Milane!! Lodi ;che Cremona , gli convenne paffar 
coll’ efercito fiotto quella Città . Nulla quivi avendo fat* 
to andò a Cafalmaggiore , dove s* era ritirata , e fortifi* 
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cata la fuddetta Flotta Veneta, comandata da Andrett 
Quirino , e da Niccolò Trivi/ano . Nè perchè venifTe a 
poftarfi in quelle vicinanze Michele Attendalo , General 
Veneto dell* Armata di terra , lafciò egli di aflàlir la loro 
Flotta. Fece a qùeflo fine difcendere per Po l’Armata 
de’ Galeoni PaveG., e dopo aver la notte fatto piantare 
dieci cannoni falla riva del Po, nel di 16. di Luglio cò>* 
minciò a far giocare le artiglierie , che faceano grande 
ilrage de’ Veneziani . Non poteano andare innanzi, nè 
retrocedere i Galeoni Veneti, edelTendo durata quella 
tempefia tutto il dì , nella notte il Querino , dopo aver 
fatti trafportare in Cafalmaggiore 1 ' armi , e le robe del- 
le navi , con fette Galeoni , e una Galea fe ne foggi , 
avendo prima fatto attaccare il fuoco al reGp delle navi : 
il che fu una perdila , e danno immenfo per li Veneziani . 
Arrivato a Venezia fu meffo aripofar ne’ Camerotti , e 
condannato a tre anni di prigionia . 

Andò pofcia nel di 09. di Luglio il Conte Frnncefco all* 
afledio di Caravaggio , e furono a vifta le due Armate 
nemiche , anzi vennero a caldiffime mifchie nel dì 1 5, e 
,30. d’ Agofto , che coflarono molto fangue all’ una, e 
all’ altra parte . Stava forte a cuore ai Veneziani la con- 
fervazione di Caravaggio , oltre al parer loro di perdere 
la riputazione , fe lo lafciavano cadere fono gli occh|‘ 
della loro Armata , che tra fanti , cavalli , e ceraide 
afcendeva a circa venti quattro mila perfone . Benché 
foHero diverG i pareri de’ Capitani , pure appigliatlG a 
quello, del Conte Tiberto Brandolino, comandarono al' 
loro Generale di venir ad un fatto di armi. All’Alba 
dunqne del di 1 5. di Settembre ordinate le fcliiere , im- 
provvifamente diedero principio alla zuffa in tempo, che 
il Conte Francesco afcoltava Mefla , o pure pranzava . 
Paffata per una palude molta cavalleria Veneta . cioè 
per dove non afpetravail Conte alcuna moleGia , arrivò , 
fino al di lui padiglione, equafi mife in rotta la di lui 
gente . Ma fi cangiò dopo grao combattimento il vili» 
della fortuna . Due mila cavalli Ipedlù dal Cauta per ua 
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bofco ; nè fcoperti , arrivarono addoiTo alla refroguaiw 
dia del Campo Veneto , e la sbaragliarono : il che fervi 
a mettere in fuga il refìanie delle loro brigate (n) . Fu 
^aventofa quella fconStta, e delle più memorabili di 
quello Secolo . Di circa dodici mila cavalli Veneti, fe« 
condo 1 * attellato di Cridoforo da Soldo (6) , appena ne 
fcamparono mille e cinquecento ; gli altri furono prefi , 
H'iolto meno è ferino da altri'. Vi rimafero prigionieri 
Bohfrto da Montalbotto Condottiere di mille e ducento 
cavalli ; il Conte Guido Rangone da Modena Capitano 
difettecento fcavalli ; Gentile da Liunejfo Capitano di 
mille e fecento cavalli ; e i due Provveditori Veneti /j/- 
morò Donato , e Gherardo Dandolo , dopo la perdita di 
Piacenza rimeflb in libertà , con una gran torma d'altri 
Dfiziali , oltre all’ acquifto del licchimmt) bagaglio , per 
cui arricchì ogni menomo fantaccino . Quella infigne 
vittoria portò lo fpavento a tutto il territorio di Hrefcia* 
e df Bergamo , di modo che il Conte Francefeo , dopo 
•ver prefo Caravaggio , ed effere pafiTato neldiao. dì * 
Settembre oltre al fiume Ogiio, vide portarff le chiavi 
di quali tutte le Cafiella di que’ due Contadi . Perchè ne* 
patti da lui fiabiliti colla Comunità di Milano v’ era • 
che foflè fua Brefcia , fe per avventura I* aveffe prefa , a 
quella volta marciò egli , ben fapendo quanto elTa fofie ' 
mal provveduta di guarnigione , e di viveri , e di forti-’ 
ficazionl . Ma ecco attaccar ieco lite gli Ambafeiatori di 
Milano ^ che voleano vincere Lodi , e non Brefcia . Non 
potè egli impedire , che i due fratelli Piccinini con quat- 
tro mila cavalli , fecondando le ifianzè de’ Milanefi , e 
partendoli da luì , pafiaflero all’ afledio di Lodi . Quella 
difeordia co’ Milanefi i quali fofpettavano , e non a 
torto , che fi Conte penfafie a fard Signor di Milano , e 
r aver egli icoperto , che eiS erano tornati a trattar di 
pace co’ Veneziani ; coll’ aggibguerfi ancora , che gli 
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fleffi Veneziani ctjn incredibil prontezza e fpefa rimette- 
vano io ordine la loro Armata , ed aveano rinforzati i 
Luoghi forti ; edafpettavano da’ Fiorentini due mila ca- 
valli condotti da Sigismondo Signor di Rimini » e mille 
fanti comandati da Gregorio da Anghiarì : tutto ciò mila 
a partito il cervello del Conte , uomo di famma avvedu- 
tezza , e di rari ripieghi . Mandò egli fegretamente a 
proporre accordo a' Veneziani , e fu non Iblo afcoltato « 
perchè ad eilì parca di Har male non poco « da che avea- 
no perduto tante Terre e Caftella del Brefciano , e Berga- 
mafco ; ma fì concertò anche nel di i8. d* Ottobre C fe 
pur non fu nel di 1 9. ) concordia « e Lega fra loro . Do- 
veail Conte reftituir tutti i prigioni , « le Terre prefo 
nel Brefciano « e Bergamafeo . Crema B dovea cederà 
adellì. Tutto il rimanente dello Stato di Milano avea- 
de elTere dello .^^7^ , con obbligarli i Veneziani d’aju* 
tarlo con gente , e danaro a tale acquilo . La pubblica- 
zione di quello accordo fece rimanere edatico ognuno • 
Ma quando il Conte li credea di cominciar a goderne £ 
primi frutti colla confegna di Lodi , che gli li dovea dare' 
da’ Veneziani , trovò , che nel dì innanzi , cioè nel dk 
17. d’ Ottobre , quella Città $* era renduta a Francefeo 
- P/cr/n/no per ordine della Reggenza di Milano . Elèguk 
prontamente il Conte tutto quanto egli avea promefiTo 
coi relìituìre ogni Terra * e prigione^. Fuggì da lui ia 
quelli tempi Carlo da Gon:faga con circa mille e ducente' 
cavalli , e cinquecento fanti ; ma nel dì primo di Novem<> 
bre (n) tirò il Conte al fuo fervigio Guglielmo fratello di’ 
Giovanni Marcheje di Monferrato, che li obbligò di lèr« 
virlo con fettecento Lance da cavalli- tre per lancia, ia 
tutto cavalli due mila e cento, e con cinquecento fanti 
per otto meli. Nella capitolazione , feguita fra loro, 
Francesco Sfonda , fecondo l’ ufo di coloro , che promet* 
tono molto per efeguire pofeia poco e nulla , non vi fa , 
condizione , che non accordale a Guglielmo. Cioè di 

* dar- 
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darffll la Città d’ ÀlefifandriaV e inoltre quelle di Torino; 
• d’ivrea con una gran copia d’ altre Terre fpecificate , 
le pur venilTero alle roani d’ eifo Conte . Lodovico Duca 
di Savoja anch egli in quefìi tempi facea guerra allo Sta« 
to di Milano , ed avea occupato varie Camelia . 

. Quanto alla Tofcana , infeflata in queft’ anno daH* 
armi del Re Alfonfo (n) , i Fiorentini fi fiudiarono di 
rinforzarfi col prendere quanta gente' poterono al loro 
fpido . Fra gli altri a fe tirarono Sigìjmondo Maintefla 
Signor di Riroini , uomo abbondante di valore , ma più 
di vizj . Coflui s’ era acconciato col Re Alfonfo , me- 
lando fecento Lance da tre cavalli per' lancia , equat* 
ttocento fanti . N’ avea anche ricavato trenta mila fcu< 
di. Ma fattegli più vantaggiofe offerte da' Fiorentini, 
lafciando burlato il Re , fi ridufle al loro fervigio ; e per 
opera loro fi pacificò col Conte Federigo d’ Urbino ne- 
jnico fuo . Fu prefo anche al loro foldo Taddeo de'Man- 
fredi da Faenza con mille e ducento cavalli , e ducente 
fanti . Morì appunto in quefi’ anno a dì 48. o pure aa. 
di Giugno (i) Guidantonio , O), fia Gu/do??o fuo* padre 
ai Bagni di Petriolo fui Sanefe , con lafciare eflb Tad- 
deo , ed Aftorre o fia Afiorgio figliuoli fuoi fucceflbt i nel 
dominio . Faenza pervenne ad Astorgio . Imola a Tnd- 
deo . Ora il Re Alfonfo andò a mettere 1 ' afledio alla 
riguardevole Terra di Piombino , pofiTeduta allora da 
Rinaldo Orfino per le ragioni di Caterina da Appiano 
Tua moglie . Era egli raccomandato de’ Fiorentini , e 
quelli non mancarono di fpedirgli per mare qualche rin> 
forzo di gente , e di munizioni da bocca , e da guerra . 
Confumò il Re tutta la State intorno a Piombino (c) 
con ìncredibil valore difefo da Rinaldo, che ipezial- 

meo- 
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mente fofteone un furiofb aflalto dato nel Settembre 
queiia Terra: finché la cattiva aria di quel paefe fec» 
tal guerra colte malattie allagante d’eflb Re , che fu 
forzato a levare il campo . e a ritorn^rftné a calh ; mU 
nacdaudo nondimeno i Fiorentini dfWendicarfi di loro 
all* anno nuovo . Attefe in queft’ anno il Pontefice N/c- 
colò V. a rimetter la pace nella Chiefadi Dio (a') , e ad 
ellingaere lo fcifma d’ Amedeo , o fia di Felice V. An- 
tipapa . La Germania , lafciata andare la neutralità • 
rendè ubbidienza al legittimo Pafiore delia greggia di 
Grido , e Carlo VII, Re di Francia vigorofamente en- 
trato nell’ aliare della pace della Chiefa , ridufle a buon 
termine le cofe , tanto, che nell'anno feguen te vedre- 
mo coinpode le diflfVrenze tutte; Nel prefente a dì 4 . 
d’ Agodo (A) Antonio degli Ordelaffi Signore di Forlk 
compiè il corfo di fua vita , e gli fuccederono nella figno» 
ria Cecco i e Pino fuoi figliuoli . Era afHitta in quedt 
tempi la loro Città dalla Fede , che portò al fepolcro 
circa fei mila perfone . In altre Città d' Italia Io deflb 
malore fi provò con grande mortalità di perfone . Ci ri- 
chiama di nuovo il Conte Francesco Sforma, colle cui 
imprefe voglio terminar 1’ anno prefente . Non voleva 
egli mai perdere tempo , e fapea fecondare il buon vol- 
to della fortuna. Da che dunque fu accordato co' Ve- 
neziani ; ed anche fatta una fpedizione a Firenze , a Ve- 
nezia , e a Lionello Eften/e , per aver foccorfo di dana- 
ri , &’ inviò verfo Piacenza , con far calare per Po nel- 
lo fleflb tempo i Galeoni di Pavia . Avvegnaché i Pia- 
centini folTero ben ricordevoli dell’ infinito danno reca- 
to loro nel precedente anno , pure non mancò fra loro , 
chi con figliò di prenderlo per Padrone ; e a quefio con- 
figlio diede maggior pefo la di lui Armata di terra , e 

del 
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del Po (a). Gli fpedirooo dunque di concorde volerò 
Ambafciatori ♦ ed egli nel dì 23. d’ Ottobre v’ entrò con 
far grandi carezze a quel popolo , efentario per quat- 
tro anni da ogni tributo , e gravezza , e concedere a 
chiunque era bandito il ritorno alla patria, fra’ quali 
fu /Alberto Scotto Conte di Vigoleno . Pafsò dipoi lo 
Sforma a Novara, e nel dì ao.di Dicembre quella Cit- 
tà gli prefeotò le chiavi. Nè terminò il prefente anno, 
che ancheAleffandria fe gli diede con tutte le fue Ca- 
fìella . L' acquino di Piacenza , dove il Conte Luigi dal 
Verme poffedeva molte Caftella , e beni , fervi a mag- 
giormente affodarlo colle sue truppe nel /eryigio del 
Conte. E in vigore poi della Convenzione ftabilitada 
Guglielmo di Monferrato , lo Sfor:fa , benché contro 
cuore, gli diede il pofTelTo d’ Alelfandria , a titolo non- 
dimeno di Feudo . Benvenuto da S. Giorgio (è) riferis- 
ce io Strumento fatto da quel popolo con eflò Gugliel- 
mo . Vennero ancora al fervigio'dello Sforma da Milano 
tre fratelli da San Severino con circa ottocento cavat-^ 
. li . Per ifvernarle fue milizie , il Conte Prancefeo le ri- 
parti nel Territorio della Città di Milano , dove egli s* 
era impadronito di Binafeo , Biagr^fle , Bullo , Legna- 
no ,'Cantù , e d’altre Terre . Mancò di vita nel Dicem- 
bre di quell'anno («) Giano da Campofregofo Doge di 
Genova « in cui luogo fu foftltuito Lodovico fuo fra-"' 
felle. ■ 
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Addo di Cristo mccccxlix lodizloae xit. > 
di Niccolo V. Papa 3. , » 

- di Federigo 111 . Re de’ Romani 10. 

I V .i 

E Bbe in quefi’ anno il buon Papa Niccolò V. la co» 
Colazione di veder efiinto lo Scifma » formato già 
dai fedizìofi Prelati del Concilio diBaGlea(a). Per 
nir quella fcaodolofa briga , la di lui Prudenza non 
be difficoltà di accordar vantaggiofa Capitolazione all* 
Antipapa Felice V. concedendogli il Cappello Cardina- 
lizio , il grado di Legato , e Vicario in tutte le Terre 
del Ducato di Savoja (i) , e la preminenza Copra gli 
altri Porporati . Confervò ancora la lor Dignità' ad al- 
cuni Cardinali creati da Ini , e rioùCe ne’ primieri ono- 
ri chiunque nel Concilio fuddetto avea offiefa la Santa 
Sede Romana . ElTendo poi ritornato il non più Anti- 
papa AmedeovA ritiro di Ripaglia , quivi attefe a paffii- 
re il redo de' Cuoi «giorni in opere di pietà finché iècoa- 
do il Guichenone (é) nel dì 7. di Gennajo dell’anno i4$r« 
Dio il chiamò all' altra vita , mentr* egli (ì trovava ia 
Genevra (c) . Già vivente lui era Cucceduto nel- Duca- 
to di' Savoja , e Principato di Piemonte Ladouieo uni- 
co fuo figliuolo . Avea quedo novello Duca nelle turlx)- 
lenze dello Stato di Milano occupato Romagnano » buo- 
na Terra del Novarefe(d) « nè avendolo voluto redi- 
tuire , il Conte Francesco inviò colà il Conte Luigi dal 
Verme con parte del fuo efercito , il quale così ben con* 
duffit la facoébda » che fece prigionieri tutti i Savoiar- 
di , . . di 
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éì t e gli abitami della Terra . Se vollero la libertli . 
convenoe loro rifcattarfi , e fe ne ricavò tal fomma di 
danaro , che giovò non poco all' Armata del Conte . Ne« 
gli Annali di Piacenza (o) è attribuita quefia imprefa 
a Bartolomeo Coleone , inviato con altri Capitani , e 
con molte fquadre d’ armari in ajuto del Conte FranctJ . 

€0 dal Veneziani . Era lacerata in qaeQi tempi da gra- 
vi difTenfioni la Città di Milano per le fazioni contra- 
rle de’ Guelfi , e Gibellini . Coi primi s’ era ùnito Car~ 

Io da Gon;faga % e quefii non lafciò indietro arte , e tra* 
xna'alcuna per indurre il popolo a dargli il Principato 
della Città . Ma non mancavano fautori del Conte 
Francesco , e n* erano i Caporali il Conte Vitaliano Bor- 
romeo , Teodoro Bo(to , e Giorgio Lampugnano . In si 
fatti torbidi vedendoli Francefco Piccinino decaduto 
.dalla primiera autorità , prefe la rifoluzione di pafTare 
alfervigio di Franci-fco Sfarla e di condurvi anche Ja-' 
eopo fao fratello , il quale poco prima aveva impedito 
•d Alejfandro Sforma I’ acquillo di Parma . Il Conte , 
quantunque fapefie quanto quefii due fratelli in addie- 
tro avelfero operato contro di lui, e che non per ele- 
Jtione, ma perneceffità figittavano nelle fue braccia ; 
e qual fofle 1’ odio antico della lor Cafa contro là prò* 
pria.: pure ficcomeuomc , thè fapeaben maneggiar le 
carte , penfando , che per qualche tempo gli potevano 
effer utili, colle più viftofe carezze gli accettò, e pro- 
mettendo di tenerli come figliuoli , e promife in moglie 
a Jacopo Drufiana fiia figliuola naturale , rimafia poco 
fa vedova di Giano da Campofregofo Doge di Geno- 
va. Gli Annali Piacentini dicono, che i Piccinini ven- 
nero a lui nel di i di Gennaio con tre mila cavalli , e 
due mila fanti , gagliardo rinforzo alla di lui Armata. 
Crifioforo da Soldo ci dà quefio fatto al di 19, di . 
Dicembre , Ma non tarderemo a eonoicefe , qual fofiTe 

la 
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I» loro fede. Sul principio delfuddetto Mefe di Gen- 
najo anche la Città di Tortona con tutto il fno diftret- 
' to inalberò leinfegnedel Conte Francejco . La Storia 
del Simonetta è difettofa > perchè di rado aifegna i 
tempi delle imprefe . ' ' 

Succederono in quelli tempi in Milano non poche cru- 
deltà di Carlo da Gon:^aga , e de* Guelfi fuoi aderenti , 

Contro di chi procurava o defiderava di dare la Città 
allo Sforma . Tagliato fu il capo ad alcuni Nobili , de-, 
preflb il governo de* GIbellini , molti de* quali furono 
mandati a* confini , ed altri chi qua e chi là fuggendoli 
mifero in falvo . Andò tant* oltre l’ odio di cofioro con> 
tro d* elfo Sforma , che pubblicamente diceano doverli 
Ipendere tutto , per don averlo per loro Signore, e che ' 
in fine meglio era darli al Demonio , o al Turco, che 
a lui(n). Aveano finq n fo'h Olita i Parmigiani la loro 
Libertà, e contuttoché Alejjnndro Sforala fratello del 
Conte Franctft o unito con Pier Maria de' RoJJì Conte ' 

di S. Secondo , gl’ inquietalTe forte con un corpo di Mi- 
lizie , e tcotafle anche un dì di prendere la lor Città 
per tradimento C il che collòia vita a molti-di que’Cit-’ 

Cadini autori del trattato), nondimeno da che il Con- 
te Francesco ebbe inviato colà Bartolomeo Coleone con 
duemila cavalli, e cinquecento fanti , cominciarono a 
sbigottirli . Si vcfllero dare al Marchese di Ferrara Lio' 
nello d' Efte ; ma perchè quelli ne fu diffnafo dai Vene- 
ziani , non accudì all’ efibizione . Perciò in fine ù die- 
dero nel Mefe di Febbraio ad Atejfandro Sfort^a che no 
prefeil pofTeffb a nome del fratello . Per tutto il Me- 
lè di Gennajo avea il Cpnte Francejco già prela la mag-‘ 
gior parte delie Calteìla del dillretto di Milano . Per 
ìlperanza dunque , che anche la Città di Milano gli lì 
dovefie rendere , giacché non mancavano a lui delle 
perfone benevole io quella Città: determinò di acco- 
iìarli alla raedelima , e di bloccarla , acciocché fe non 
Tom.lX.Par.II. E va- 
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valeva I’ amore , e 11 buon conGglio , la forza riducef* 
feifuoi avverfarj . Polca quello fi nè il campo in più 
fili lungi dalla Qrtà per impedire che non v’ eutraire- 
ro vettovaglie . N i qual tempo an>.he i Veneziani , de’ 
quali dovea efltre la Geradad da , e Crema (a) , ufeiro- 
no in campagna di buon'ora • cioè nel Gennajo dell’ 
anno pref ote con fommo aggravio de' B^elciani , do- 
ro dilanio >er la cattiva fiagione . Ebbero nel Febbra- 
io Caritvaggio , ed altri luoghi , e mefib pofua il cam- 
po intorno a Crema, dirizzarono le batterie contro di 
quella nobil Terra . Avea il Conte Fra ncef co anch’egli 
'durante il verno inviati France/co P/cc/n/no , Luigi dal 
Vtrme , ed altri Capitani eoa un buon corpo d’ Arma- 
ti ad alTediare 1* infigne Terra di Monza. Carlo Goti- 
^aga , che faceva allora il Generale de’ Milanefi , 
fu Ipeditocoo foldatefche alfoccorfo. Entra egli una 
notte fenzaeflTere olfervatoin Monza, 'e la mattina fe- 
guenfe diede loro addoifo, in maniera che li fconfìlTe , 
con prendere almen trecento cavalli , i cannoni, e tut- 
to il loro bagaglio . Fu offervato , che Francefeo Pic- 
cinino non 0 volle muovere colle fue truppe per foccor- 
rere gli afialiti: fegno eh' egli già ordiva un tradimen- 
to . Per tal vittoria alzarono forte la tefta i Milanefi, 
e molta più perchè elTendofi collegati con Lodovico Du- 
ca di Savoja , era loro data fperanza , che calerebbe dall* 
Alpi un nuvolo di cavalleria contro dello Sforma. Venne 
infatti r Armata Savoiarda , ma non mirabile, come s* 
ora creduto , contro Novara ; nè avendo potuto for- 
prendere quella Città, s' inopadroni di quafi tutte le 
Cafivlla dei difirettp , comméttendo immenfe crudeltà, 
efuccheggj. Erano circa fei mila cavalli. Criiloforo da 
Soldo iifail doppm fecondo le vDcifpeffo favolofe de* 
tempi di guerra . Contro di loro il Conte Francefeo fpe- 
di Bai toloineo Coltone , a fi andò badaluccando fra lo- 
ro 
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ro molti giorni , finché pafiatii Savojardi conpiù di tr« 
mila cavalli ad aflediare Borgo Mainerò , Bartolomeo 
benché inferiore di gente fu forzato nel di ao. d' Apri» 
le a prendere battaglia. Fu quella afiai fanguinofa si 
per r una che per i’ altra parte ; tuttavia rimafero iq 
fine fconfìtti i Savoiardi con prigionia di mille cavalli* 
e prefa del bagaglio . Baftò quella vittoria, perchè il 
Duca Lodovico defifielTe dal dar più molelìia allo Stato 
di Milano . 

. Circa quelli tempi il Conte Fmoce/co, venutagli fa 
Primavera , era ufcitoin campagna, ed avea ordinato 
a Yranctjco Piccinino , e a Guglielmo di Monferrato di 
tornare ali' alledio di Monza . Allora fu che fi palesi 
r infedeltà del Piccinino , e di Jacopo fuo fratello , per* 
chè Hinendue nel dì 14. opure 15. d' Aprile, fatto pri* 
ma fegreto accordo colla Reggenza di Milano (n) , ed 
aperte loro le porte di Monza , con tutte le lor tnuppe 
v' entrarono , Ciò faputo , Guglielmo non tardòa riti- 
rarli di là con buon’ ordine , e a ridurli all’ Armata 
Sforzefea . Con tre mila cavalli ; e mille fanti palfaror 
no dipoli Piccinini ^ Milano con gran fella di queipo** 
polo ; e perchè Crema alfediata dai Veneziani era ora* 
mai ridotta all’agonia, ebbero ordine di foccorrerla « 
Colà a’ inviarono elfi infieme con Carlo da Gon^faga , e 
con tali forze, che Sigijmondo Molacela Capitano de Ve* 
neziani a queir imprefa , giudicò meglio di non afpet- 
tarli, e fciolfe i’affedio nel dì 17. opure 18. d’ Apri- 
le . Andò. intanto il Conte Francejco all’ afiedio. di Ma-, 
tonano , ed ebbe la Terra . Capitolò dipoi anche la 
Rocca di renderli nei dì primo di Maggio , fe non le 
fofle venuto {becorio . Per darglielo ufeirono fot fine 
d’ Aprile di Milano i due Piccinini, o Carlo d,a Gorufa- 
ga , Oltre alle loro truppe conducevano feep venti mi- 
la giovani del popolo Milanefe , armati di fchioppi , 
armi per la lor novità allora molto temute . Ma que- 

E A fin 
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fie tante migliaia (li Giovani MilaneG in armifìpoflbn» 
ben credere una fpampanata degli Storici adulatori , o 
poco cauti . Certamente grande era la baldanza di que< 
fta Armata , e fi Tparfe anche voce , che afeendeva il 
numero di quelle milizie a fe (Tanta mila perfone . Gli af- 
pjttrò nondimeno di piè fermo il Conte France/co ,>ed 
>■ ordinò le fuefehiere per ben riceverli, fe aveano vo- 
, glia di combattere . Ma quefli non s’ inoltrarono , eia* 
tanto la Rocca di Marignano venne in potere del Con- 
te . Perché poi i Vigevanafehi , rinforzati da mille fol- 
dati inviati loro da Milano , mettevano a facco , e fuo* 
co laLomelIina , ed altre parti del Territorio Pavefe : 
a quella volta marciò torto il Conte coll’ efercito fuo . 
Nel viaggio avvertito, che Guglielmo di Monferrato 
' nittd tava di abbandonarlo , ficcoine difgurtato per fo- 
fpetti , che ad ift gazione fegreta d’ e(To Conte la Ter- 
ra del Bolco non fi volefte rendere alni fecondo i pat- 
ti ; Wfece ritener prigione in Pavia, dove per avven- 
tura avea chiefta egli licenza d’ andare i Per attertato 
dì Benvenuto , (u) ciò avvenne nel dì primo di Maggio, 
o più torto come vuole il Ripalta(é) , nel di ij. d'eli 
fo Mele . Fu egli p'olcia tenuto nelle carceri di Pavia 
un'anno, e dieci giorni , fenza che il Conte facefse no- 
vità aKuna per conto d’ Alefsandria; anzi egli elbrtò 
quei dei Bofeo a renderfi a G'oi’unn/Marchefe di Monfer- 
rato ( non fo come chiamafo Bo'i'fa^ìo dal Simonetta 
(c) ) fratello d’ eflb Guglielmo Durò q laiche tempo 1* 
alTediodi Vigevano, valnrofainente difefo dal prefidio, 
e da que’ Cittadini ; ma finalmente fi renderono, dopo 
aver coifo un gran rifehio di elTere meflì a facco nel 
dì j. di Giugno . Avea inoltreil Conte in dato Alejjan-, 
drò fuo fratello ad occupare Cartello Arquato , Fio- 
renziola , ed altri Luoghi , che erano de’ Piccinini : il 
, ‘ che 
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che fu efeguito : ed egli tornò nel territorio di Milano , 
e dopo aver prefo Varelè , e la Valle di Lugano nel Co- 
niafco andò fotro a Lodi, cioè nel fine d’Agofto. Nel 
qual tempo Antonio Crivello CaCteìlano dì Pizzighetto— 
ne , importante Fortezza full’ Adda , gliela diede , fom- 
miniftrandogli anche il comodo di prendere cinquecen-. 
to cavalli , e trecento fanti d<i'Piccinini , che erano ivi 
di guarnigione . Ebbe dipoi anche CafTano . Mancaro- 
no di vita per un’epidemia entrata nell’ efercito Sfor- 
zefco , o per altre cagioni , in quefi' anno varj infignl 
Gjndottieri d’ armi , cioè Marmo Barile , il Conte Luì-- 
gi dal Verme , Roberto da Montealbotto , Crijtoforo da 
Tolentino , Jacopo Catalano , e il Conte Dolce dall’An- 
guillara . 

Era fui principio di Settembre , quando Carlo da Con» 
tfaga , uomo di fede Tempre ifiabìle , dopo aver fatto il 
padrone di Milano ,.per disgufiu inforto fra luì e i Picci- 
• nini, e molto più per motivo d’interelTe, ftgretamente 
trattò accordo col Conte Fm/ice/co .promettendo di dar- 
gli la Città di Lodi , e di Crema . All’ incontro lo Sferra 
aluipromife Tortona con altri vantaggi . (fl)Fu elegui- 
to il trattato nel dì undici di Settembre , con elTere eni» 
trate in Lodi le ToldàteTche del Conte . Finquì erano cam- 
minati i Veneziani con ottima fede verfo lo Sfor-fa , aju- ' 
tandolo d* armati e di danaro . Qh') Ma avendo avuto or- 
dini replicati /4m^o Pan/^nro/n Milanefe mercatante io 
Venezia di proporre un’ aggiufiamento, ed avendo alcu- 
ni Minifiri infinuato a quella Repubblica , che fe lafciava- 
no prendere a quello incomparabil Capitano tutto lo Sta- 
to di Milano, andava a rifehio l’antica loro Libertà* 
perchè egli avrebbe anche voluta dipoi la lor Terra fer- 
ma , e niuno gli avrebbe potuto fare refiftenza ; andò 
tanto innanzi l’ iftanza de’Milanefi, è 1’ apprenlìone di 
que’ favj Signori che in quelli medefimi tempi fpediro- 

E 3 no 


( 4 ) CrìHoftr* da. Seld» Jft Srejcian. Tom. XXI. Ter, Itiìtt* 
(i) Bi fatta Àanalts Placant, T$m, z9» rtr, Italit, 
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no ^afituale « cd Otfato Gìuflininno ad nitlnja^ 

re al Conte , che defifteffe dall’ imprefa di Milano . Ma 
«vendo udito quefti Anibafciatori per iftrada , phe il 
Conte a’ era impoflcffato di Lodi % fi fermarono , fenza 
più portarfi ad efporrc quell’ Ambafciata , per quanto 
carta Crifìoforo da Soldo. Il Simonetta (c) scrive, che 
andarono prima ancora , eh’ egli s’ impadroniffe di Lodi: 
il'che non feinbra credibile . Si può al certo dedurre , 
eh’ egli nulla fapeffe dell’ intenzione de’ Veneziani , al 
fapere* che trattò onoratamente coi lor Provveditori , 
affinchè veniffe in lor potere fecondo i patti Crema , che 
Carlo da Gon^ngn gli fece avere . Non farebbe già egli 
, verlfimilmente flato si cortefe , fe mai aveffe penetrato 
ciò , che fi tramava contro di lui io Venezia . Stabilito 
dtmque che ebbero i Veneziani un’ accordo co’ Milanefi , 
inviarono al Conte , facendogli fapere d’ effere in con- 
cordia col popolo di Milano , volendo che il Conte rite- 
oeffe Novara , Tortona , AlelTandria , Pavia , Parma , 
« Cremona , e che Milano refìando libero ritenefle I^di , 
e Como, e tutto il di qua dall’ Adda . Infomma l’ inte- 
reffe fa le Leghe , e l’ intereffe anche le guafta . Il Simo- 
oett^ vuole, che molto più tardi i Veneziani fi levaffero 
' la mafehera . Certo è che il Conte fenza punto fgomen- 
tarfi per quefto , marciò con tutte le fue forze da Lodi , 
e andò ad accamparli intorno a Milano , benché poi ad 
iftanza dell’ Ambafeiator Veneto faceffe una tregua di 
venti giorni, e fi allontanaffe di là. Moflrò ancora di 
' voler pace colle parole, ma il contrario apparve ne’ fat- 
ti . Perchè quantunque aveffe inviato a Venezia Aleffan~ 
dro fuo fratello, e quefti per le minacele de’ Veneziani 
aveffe fottoferitta una Capitolazione , egli non la volle 
ratificare . Paffato^dunque un certo tempo , volendo egli 
più tofto efporfi ad ogni pericolo , che cedere al concerto 
fatto dai Veneziani e Milanefi già uniti contro di lui , at- 
tefe ad affamar Milano , Città allora mal provveduta di 

vi-» 

^c) yit€ Fninei/e, Sfirt. l, te, Ttm. il- r*r. ItAlie. 
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viveri , e trattò di pace con Lodovico Duca di Savoia , 
cedendogli molte Tetre e Camelia , da lui occupate io 
quei di Pavia « AlefTaadria , e NoVara . Lo Strumento 
d’ efia Pace lu fiipulato nel di ad. di Gennaio dell' anno 
feguente . Inquefto mentre avendo Francesco Piccinino 
terminata fua vita in Milano nel di i 6 . ^i Ottobre , [a- 
topo fuo fratello , che col fempo.fi oieritò il titolo di FuL 
mine della giierta , fu accettato da* Milàoefi , peP cd^ 
.mandare alle lor armi. Non finiranno prefeote, che 
nel dì 26. di Dicembre Io Ufor^a mife in fuga il medefimo 
Jacopo , e Siffìsmondo Malatesta Generale de’ Veneziani 
ne' Monti di Brianza (n) , e fece prigione non poca gen^ 
. te, e molti loro Ufiziali . Ebbe anche nel di di Di- 
cembre per danari la fortezza di Trezzo, acquilìo di 
fomma importanza per lui . Inforlè guerra nell’ anno 
prefente (A) fra il Re Alfonjo . e la Repubblica di 
Lacagionfu, cheli Re era incollerà co’ Veneziani per 
la guert^’^da lor fatta allo Stato di Milano , e bandi da* 
fuoi Regni la loro Nazione . Perciò formata dai Venezia* 
ni un’ armata di trenta Galee^e di lèi navi * quefta-recò 
non pochi danni ai Legni d’ Aìfonfo nei Porto di l^lfin» 
einSiracufa. Intanto pareva 'difpofio efib Re a Veniré 
con un’ Armata verfo Milano . Entrò nell’ anno prelénté 
la morìa in Roma (O > 0 cgrainciò a farvi firage . Per 
paura d’ eflà nel mele di Giugno il Pontefice Niccolò 
lèn venne a Spoleti . dove diedero fine alla lór vita. mol- 
ti de’fuoi Gjrtigiani. Andòpofcià a Tolentino , e quin- 
di alia fanta Cafa di Loreto , e finalmente a S. Severino . 
Nel Dicembre ancora di quell’ anno fi follevò il popolo 
di Camerino divifo in due fazioni . Chi voleva la Chìefa, 
chi la Cafa Varana . In fine gli ultimi (a) prevalfero , 
j , ‘ E 4 Anno 

■ *' - — ; " ' ' ' 

.(4) KifnItS Anna/. Pltetnt. Tem. XX- rtf, Itslie, 

(#) Sànuto Ift. di ^e». Tem. zi R*r. Italie^ 

(*) Cronica di Simiài Tom. Xy. rcr. itaì, 

(x)jrQoi ci conviene di ripor- lungo del Si®. Abate Giorg* 
are «a paff» benché alquanto ' nelU tifa citata di Niccùld A 
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Anno di Cristo mccccl Indizione xiii* 
di Niccolò V« Papa 4 - 
di Federigo IH. Re de’ Romani il. 


A ' Vea già il Pontefice Niccolò V. invitati i Fedeli al 
facro Giubileo , che in queft’ anno s’ avea da tene- 
re in Roma , e che fu infatti celebrato con infigne divo- 

zio- 


1447* • la cut » 

poggiato a .•’-utc':'.'. tt 

ci , che cita iT‘'. ivc : » 

t, Sumtna ... inluigcntia eft » 
t, ufut hoc anno Pontifex > >> 
„ pacis, ac tranquillitatis cauf. «> 
»,{*', erga populos Apoffolic* .i 
„ sedia, ac erga toparchas non ,y 
nullos eidem fedi fiduciario j, 
w jurc fubjeCtos , qui ab Suge- ,, 
t, aio dcfccerant . Federìcum 
M enim Gimiteni Mantìferetrì y » 
„ qui anno fuperiori ab >> 

M aio feria V. in Cocna domini » 
,y anathemate perculfus fue- » 
„ rat > in ordinem redaéfus» *1 
,, propterea ^uod Franr/Tio^/o»" »> 
y, titc y Piceni , feu Marchiar » 
,y Anconitanie invafori adhcfif. „ 
f, fot , tiiteris Apoffolicis die i> 
,, so. Julii datit abfolvit 1 ho- „ 
1. noribus > ac juribus > certis » 
yy legibus reffituit . Alexandra », 
fi Sfortìte y Francifei fratri Pi- >, 
yy fanrenfem civitatem , pri-, >, 
y. dem ab co dolo malo em- » 
yy pt»m y ìli Vìcarìatuni prò ,y 
,y Romana Ecclefia regendam >• 
yy per litteras dici seew:d< Apri- ,, 
y, lif concellìt . Antanium Or- » 
y, dclaffuro in civitatc Foroli- yy 
yy vienfì , ejufque comitatu Vi- » 
„ cariuoi} uti vocant, intem. », 


poralibus prò S. R B. certo 
annuo cenfu littcris item 
Apoflolicisdiei XXVJI. Mair 
declaraTit ■ Firmtnit dia xii. 
Apriiis immunitates, & pri- 
vilegia a Romanis Pontifici, 
bus pridem concclTa confir- 
mavit . Idem Camerìnanfibus , 
Raiuìpha y <bt Julia da Varana 
deprecantibus die iz. Mali 
pricflitit . Laurantio Column* » 
inter Romanos proceres ma- 
gni nominis viro , qui ab 
Eugenio IV. defecerat , ac 
oppida Sedia Apoilolica oc- 
cuparat , ad obedieutiam re- 
verfo , defeéìionis Crimea 
dia XXI II. Aprilit dimilit» 
bonis & honoribus rcffiiuit » 
moxque nimirum dìe xxxi. 
Maii in Caffrinovi dioecefis 
Portuenfis oppidi poiTeiliO- 
nem immitti mandavit. h 
Bapiiftam , Marianum , Ba- 
ptUtam , C* Frandlcum Sabal- 
lot , Romana Ecclefia ho- 
fìes y ac lafa majeftatis reoa 
in finum ejufdem Ecclefia 
revertentes die tenia Augusti 
abfoivit. Scnatui coputoque 
Romano immunitates > pri- 
vilegia , & alia a Romania 
Pontificibus eidem concefla 
\ », 
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«ione e concorfo di perfooe da tutti i Regni Criftiani al 
difpetto della Peftilenza , che regnava in Italia fa) . Do* 
poil primo Giubileo dell’anno 1300. forfè nonfu mai 
veduto si gran fluffo e rifluffo di gente in Roma , di mo- 
do che le Strade Maellre d’ Italia pareano tante Fiere . 
Accadde fol amente una difavventura , che in un certo 
giorno ( r Infeffura dice (è) nel di 19. di Dicembre , e 
feco s’ accorda anche 1’ Autore della Cronica di Rimìnl 
Cc) ) tornando l’ inoumerabil Popolo dalla benedizione 

di 


(t) Rayn. ninnai. CecUf. S. AnUn. Vita. Ktctt, V. P. Il, T. III. rtr 
Italie. Criitofiro da Soldo Hiif. di Brefi» Tom. XX/. Rtr. Italie, 

(i} Diar. P. II. T, III. rtr. Italie^ 

{e) Tom. tf.rer, Italie, 


n die prima Itfaii confiraiavit l 
n Nurfiuos ob ererfum Corre. 
f. tum oppidum , perduellioais 
» rcns t daainatofque , reniaoi 

0, deprecantcì, ac ad ÉccUnatn 
jt revcrfos ) abfolutionis bene* 
„ ficio die xxpi I Oliobris dona* 
•> vii . Alia hujufoiodi Apofio. 
t, liceditionis populis prcfiitit, 
ij quc brcfitatis' ftudio practe* 

1, rimus. At prxtereonda non ed 
,, Infoia Cor/fca, <)uk ^uum fgb 
» Eugenio IV in potedatem Se 
SI imperiam SedisApoflnlicx re- 
„ dii(Tcl> ad cofdem populos in 

officio contitcndosS&^enisi mi. 
,1 fit Monaldum Paradi/um, ac 
,, mox Infuis prcfecit Jaeokum 
„ Eptfeopum Potentinum ; deinde 
,, fupremis Pontificatus diebus 
,, Franci/eum Angelum Epifeopum 

Fe^etranum cum fumma po- 
,, teliate legaait , ut eos cotn- 
,, pefccret , qui defe<5iioni» cri. 
,,men molirentur . Nicoìaut 
„ Pootifex.autcm , cuhdemFe. 
j> retranura Epifeopum Apollo- 


» licia litteris die xxìll. Àprìli$ 
» prò S. R, E. prxefle /uflJt , 
,, Mox Nunciii Apodolici, Gu. 
» bernatoris , feu Pra/fdis mu» 
,y nere fuiiflus ed Fr^Jacoiut da 
,i Cajeta Ordinis Predicato- 
» rum 9 qui hoc anno die 
„ prima Ju/ii Pontificio nomi- 
,j ne tradidit arces Bìgulìe Cur. 
»> eie , Biitita Tbomte de Mtm 
„ gìdrit , prò Jano de Campo Ere. 

>» gofi Genuenfium Duce , qui 
„ eas arces bactcnus admiiW- 
Il llrarat . „ E quanto al Cro- 
,, nirta di Rimini citato dal no* 
flro Autore quelli Striptor, Rtr, 
Italie. Tom. XiC. col, p6).noa 
ferine, che gli ulrimi , i quali 
prevalfcro , voleffero la Casa 

VaranaadefclulioiiedcIlaChie- 
fa, ma romorcaqiò la Città 
ji di Camerino. Una'parte “ri- 
„ do •. l/'tva il Popoio , e la Siie- 
I. /a 9 e 1’ altra parte : Viva la. 
„ Santa Chiefa, e U.Cafa Vara. 
ji no I e quelli ottennero rit- 
,t toria . n 
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del Papa data io Sao Pietro « ikI paifare per Ponte Saa4> 
to Angelo , a cagion dello flrepito fatto da una tnala« 
divenne sì grande* la calca , che quivi perirono più di 
duceoto perlone , parte feffocate dalla folla, e parta 
cadute nel Tevere : del che fontunamente fi afflifieil buon 
Pontefice , il quale canonizzò in quefi' anno Bernardino 
da Siena . Di gran tefori lafciò la pietà de’ Fedeli in Ro- 
ma per l’ occàfione dì quello Giubileo ( i) , e d’ efiì poi fi 
fervi il faggio Papa , non già a far guerra (a) , ma bensli 
a rifiorar le Chiefe , ed aiutare 1 Poverelli , ad abbellir 
fempre più la bella Città di(’}) Roma. Adoperofiì egli 
ancora cou premura degna del fuofublime e facro carat- 
tere , affinchè fi terminafie la guerra viva tra il Re Al-m 
fonso , e la Bepuhhlica Fiorentina . (c) Nè andarono a 
votoi fuoi maneggi , efiendofi conchiulk la pace fra loro 
nel di aq. di Giugno , per cui fu obbligato Rinaldo Or/i- 
no Signor di Piombino , che poi mori io quefi* anno di 
pefie , a pagar da lì innanzi I’ annuo tributo di cinque- 
cento Fiorini d’ oro ad eflb Alfonso . Nel di due di Lu- 
glio ebbe anche fine la dllcordìa del medefimo Re coiVe- 

ne- 


(c) Ammir, M, di Fìren, Hi- aa* 


(i) NenVino creda , cheque- 
fii gran tefori lafciati dalla pre- 
ti de’ Fedeli coarifieiTero tutti 
in obblazioni . „ Pontifex ex 
•,'lroc tatuo, & tam immenfo, 
,, ac pasae tam incredibili ho> 
,, minumad bone Jubilacam ac. 

^ t, cedentium numero , maxi- 
„ mam , ac fere ìnfioitam ar- 
genti Sl ^uricopiam , cum ob 
ingenttoni vedigalium mul- 
,, tipiicatinnem , rum cb ma- 
„ gnam cundìarum rcruin ad vi. 
•, cium necetCarium quntidra- 
„}n«m con>fumttonem , tum in- 
,, fupcr bo gcaeralci anin» Ctf • 


„ jufque oblaticnes adeptut 
xt cft Così J^nnozo Manetti 
nella vita di NxcolòV. lib‘ II. 
Seripfor. Rtr. Itslie. T. III. P. II, 
eoi. pa4- ' 

I a Perchè non fi trovò nelle 
nelle infelici ciitofianzc , nelle 
qaa'i fi erano trovati altri fuoi 
Prcdeccflbri . 

(g) E in racco|iicre Codici ^ 
de* Scrrtrori Greci , e Latini , 
e farne tradurre , e compen- 
diare le opere più intigni da i 
Letterari , che per tal fine ge- 
nerofamente flipendiava . Vedi 
il Manetti tir, tei. pif, 
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oezianì , (a> eflendofi per opera del Marcbefe Lionello Si- 
gnor di Ferrar a fottofcritta la pace fra loro dai comuni 
Ambafciatori concorG alla inedeGma Città di Ferrara • 
Contribuirono molto a farla i cangiamenti delle cofe di 
Milano , de* quali parlerò fra poco . Scioho così il Re 
Alfonfo dai penGeri di guerra , G diede poi tutto ai pia- 
ceri , e ad una vita poco convenevole alla fua faviezza . 
Fu quefto l’ ultimo deHa vita delfuddetto Marchefe L/o- 
nello , effendo egli Rato rapito dalla morte nel di primo 
di Ottobre nel luo deliziofo Palagio di Betriguardo • 
Principe d’ immortale memoria , perchè fecondo la Cro- 
nica di Ferrara fu amatore della Pace , della GiuGizia • 
' e della Pietà*, di vita oneftiffima , fludxofo delle divine 
Scritture , liberale maffimamente verfo i Poveri , nelle 
avverGtà palliente , nelle profperità moderato , e che 
con gran fapienza governò e mantenne Tempre quieti i 
' Tuoi Popoli , di noodo che G meritò il pregiatrffimo nome 
di Padre della Patria . A lui fuccedette nel dominio di 
Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo , e Comacchio , il 
Marchefe Borro Gio fratello , che quantunque illegitti- 
mo , fu antepoGo ad Ercole e Sìgìtmondo Tuoi fratelli (4) 

le- 


• fd) Qiornal. Ihfvht, Tom, %i.rer. Italie. Sanufo Ut. di VeueitTom. 
Rer, Italie, Crotina di Ferrara Tom, XXl, rer, Italie, 

a 


' (4) Il Giorgi nella vita di 
Niccolò V, a quello anno cap. 
X. pag. 84. „ Leonello Ateftino 
„ Marebione , Ferrarienfis ci» 
„ vitatis , ejufque comitatus 
„ prò S. R. £. dyaaGa, feu 
„ Vicario hoc anno die prima 
„ Oiìoiris mortuo , in illius io* 
M cum Borfios cjus fratcr, Fer- 
„ raricnfis loparebie Apofloli. 
u cm Sedia venia idoneus , A. 

polialicis Nicolai litteris die 
„ 14. Novembri! datia , eiufdeni 
,, civiutis tc cofflitatua prò S. 


,, R> B. Vicarius una cum iSfift 
„ ejua leghtmia diéhis eli , 
j, quingentorum Florenorum 
M aureorum cenAi anltuo con- > 

„ Guuto, Eadem quoque dia 
n alita litteria benenciario jure ~ 
,, non nulla caltra , feilicet 
t. Magìe Lombardorum, Boncaàeì» 

,, A , ScantamaatolH S- Xga- 
oythet , ei concellìt , ac pn> ceti- 
i, fu unam liiram argenti pari 

M quotano is felveudam pr«(H* 

,, tuie . Hit alita ejusdera diei 
ft lineria addidif Magnaeaval- 


i 
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legittimi . Era Generale de’ Veneziani Sigismondo Mam 
/<z{c«rA (5) Signor di Rimini. Fu caflat'o in quefì* anno 
pe’ fuoi demeriti . Fra 1* altre cofe a lui fu attribuito il 
rapimento feguito in Verona di belliflìma Donna nobile 
Tedefca , che con accompagnamento degno della fua 
condizione paiTavaper quella Città andando al Giubileo 
di Roma . Piuttollo checonfentire alle voglie libidinofe 
di chi la rapì , fi lafciò ella uccidere , calo , che fece gran 
rumore'per tutta Italia . S’ egli veramente folTe reo di 
tale ecceifo , non faprei dirlo , perchè per quanta inqui- 
fiz'one ne facefiero i favj Veneziani , non fi potè fcoprir- 
ne l’ Autore . Certo è , che la voce comune addofsò ad 
efTo Malatesta quella iniquità , e ne parlano fino i Gior- 
nali di Napoli . In si cattivo concetto era elfo Malatesta^ 
che fe non fu , certamente degno era d’ effer creduto reo 
' di tanta fcelleraggine . 

Per tutto il raefe diGennajo, e di buona parte del 
Febbra/o dell’ anno prefente (u) confifterooo le diligen- 
te dell’ invitto Conte Francefto Sforma in Tempre più an- 
gufiiate la bloccata Città di Milano , e in ben difpor re le 
colè, acciocché 1’ Armata Veneta, da cui continuamen- 
te i Miianefi imploravano foccorfo , non giugnelTe a con- 
durvi vettovaglie . Crebbe perciò a dirmiiura la fame in 
quella gran Città , con etferfi ridotti, i Poveri a mangiar 
cavalli , 'cani . gatti , Torci , e infin l’ erbe . cioè ad in-^ 
gojareper uoli altro verfo la morte» che cercavano di 

fug- 


(«ì Crìfti)foroix Soli.» ÌSt, it Brtfc Te tu li. r«r. Itslic. Simonetta 
Vita Frane. Sfartiie l, «i. To-n, si. rtr, Iraltt, 

iflunt, S. Jeatìie ctfìruai , lo- accenna nella Prefazione nam. 
s, ca & territoria Barbiani , & LV. 

„ Cunei . Zxgen&riie prò qui- fj) De’ vicariati confermati > 
bus annis liugulis centum o conceduti a Sigifmondo Pan- 
„ Florenoa auri de Camera fol dolfo Malatefla . e a Malateffa 
,, reret. ,, Come poi Borio. Novello ed a due' figli dei 
qaaatunque illegittimo . fofle primo legittimati da NiccoIòV. 
aotepoflo ad fiercole , e Sigi, tratta il Giorgi fotto quefio an- 
(mondo fuoi fratelli legittimi B no K/filjvag. 81.^2. 
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fuggire. Se ufciva gente per ricoverarfi altrove, ordine 
v' era ai Capitani dello Sfarla di ricacc:ar ognuno in Cit> 
tk. Intanto i Rettori con belle fperan^e di predo ajuto 
luGngavano il languente Popolo*, e veramente 
do Groerale allora de' Veneziani era in qualchemovU 
mento alla volta di Milano . Ma quedo fbccorlb dovea 
venire , e mai non veniva . Però nel di *s . di Febbrajo 
Cafparo da Vimercaio moife a rumore qualche cinque- 
cento uomini della Plebe, che con alte grida andarono 
al pubblico Palazzo, da dove furono refpiuti . Tornati 
colà io maggior numero , ed ulcito Leonardo Venierà 
Ambafeiatore de* Veneziani , che finora avea confortati 
i Milaned a darfaldi, con metterd a fgridare e minac- 
ciare i fedizioG , immediatamente fu dal furiofo Popolo 
tagliato a pezzi . (a) A quedo fpettacolo fuggirono lodo 
i Reggenti , ed eifendo redati padroni del Palazzo gli 
ammutinati , che avida d* occhio andavano crefeendo , 
corfero ad impadronirli delle Porte . Nel ièguent* di 
di Febbrajo , raunato in Santa Maria delia Scala il Po- 
polo , fu prefa la determinazione di chiamar per loro Si- 
gnore il Conte Francesco Sforma , e gliene fu inconta- 
nente fpedito l’ avvifo a Vimercato , dove egli dava ià 
procinto di muoverli contro 1’ armata Veneta . la quale 
era in moto . Jacopo Piccinino colla fua gente avea prelb , 
fervigio in quell' efercito , da che vide la rivolta di Mi- 
lano . Volevano i primarj Cittadini , che fi dabilifle pri- 
ma una Capitolazione ; ma il Conte animato da’ fuoi be* 
nevoli , fenza perdere tempo marciò alla volta della Cic* 
tà , e benché con qualche fatica , pure v’ entrò . incon- 
trato fuori d'effa da copiofiflimo Popolo , ed accolta 
dentro dagli altri , tutti gridando , , Sforma, Vi- 

va il Conte Franti feo . Andò prima a ringraziar. Dio 
nella Metropolitana , prefe il poflTeflb delle Fortezze e 
delle Porte , e lafciato Carlo da Góm^aga al governo deK 
la Città con buoni regolamenti per la quiete del Popolo . 

fe 


(<t) Hirda:^ Alati' Tj Itslie, 
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(e ne tornò. coilo a Vimercato per vegliare agli anda-^ 
menti deli’ efercito Veneto . Nello ileflb tempo (pedi or- 
dini a tutte le Citta eirconvicine, affinchè provvedere- 
ro di viveri l’ affamato Popolo di Milano: il che fu si 
puntualmente efeguito • che in meno di tre dì abbondò 
la grafcia in Milano , come fe mai non vi foffe fiato affe- 
dio . Sigismondo Malatefta appena ebbe intefa-quefia 
mutazion di cofe , chefeoe tornò di la dall’ Adda* e fe- 
ce tofio rompere il Ponce. Da lì a due giorni Como, 
Monza, eBellinzona, Terre fiate fio qui forti nei par- 
tito della Repubblica di Milano, mandarono a prefiar 
tihbidienza allo Sforma . Venuta poi laFefta dell’Annua* 
ziazion delia Vergine , cioè Udì 25. di Marzo C che non 
co, come vien detto dal Simonetta (a) Sexto Kalendas 
^prilis , e Crifioforo da Soldo icrive , che fu nel dì 
•a. di" Marzo ) fece quefio gran Capitano infieme colla 
confbrte Bianca Visconte e co’ tìtgliìxoìi Galea:} fo Maria , 
ad Alejfandro t la fua magnifica entrata nella Citta dj 
Milano , e fu acclamato Duca di Milano . Per molti 
giorni durarono le giofire , le danze , i conviti , e falere 
fefte per ladijui affunzione, e da tutti i Principi d’Ita- 
lia vennero-a lui Ambafcerie per congratularli , fuorché 
'dal Re Alfonso , e da’ Veneziani . Rallegraronfi priuci- 
|>almentedel di lui innalzamento i Fiorentini , perchè 
.vedeano di mal’ occhio il tentativo fatto dai Veneziani 
per afforbire la Lombardia . £d allora fpirò ogni loro 
«mifià con ellì Veneziani , tanto più che in Venezia fu- 
Toho pofii nuovi aggravi ai Mercatanti Fiorentini , e fi 
venne dipoi a fapere , che effi Veneziani erano entrati in 
Lega col Re Alfonfo , il cui odio contro de’ Fiorentini 
fion mai fi efiinfe . 

Poco indugiò Francejco Duca di Milano ad ordinare , 
che fi rimettefiè in piedi il Cafiello di Porta Zobbia , già 
deraplito dal Popolo Milaoefe , e teneva cootinuamente 


(«) Vit» Frtinc. Sfori, iti, lo- Tarn, zi,rtr, Italie, 
^i) I/taria di Brefi,Tatih ssd» 


Digilized by Google 


ERA VOIGARE ANNO MCCCCl. 
quattro mila pertbne impiegate in quel lavoro . Stav* 
tuttavia prigione in Pavja Guglielmo fratello di Giovanni 
Marchefedi Mjnferrato . Se volle riavere la libertà , gli 
convenne nel di »6. di Maggio venire ad una Gapitòla- 
zione rapportata da B -nvenuto da S. Giorgio (a) , in 
cui cedette alle fue ragioni Coprala Città d’ Aleflandria 
e fuo territorio , a nferva del Bofco , e d* alcune altra 
Caftella pervenute alle mani di fuo fratello . Di queBa 
poche avea egli da elfere padrone, con obbligarfi anco- 
ra lo Sforma d\ pagarli annualmente due mila Ducati , o 
fieno Fiorini d’ oro , in contraccambio dell* entrate , eh' 
«gli perdeva di Aleffaodria . Ufeito di prigione andò a 
Lodi, dove ratificò la Convenzione ; ma non si toflo fa 
in libertà , che giunto in Monferrato adì 7. Giugno , giu- 
ndicaoieota proteflò contro quell* accordo , fatto fecon- 
do lui per rainaccie e paura . Similmente neldì 15. di No. 
yembre il Duca prancefeo ordinò , che foflf ritenuto pri- 
gione Cnr/o , altro Coddottier d*armi, dai 

quale era flato affiflito non poco nella conquift» di Mila. 
no li Simouetta 0 ) , che fa dare fecondo i’ ufo degli 
Storici parziali un bel colore a tutte le azioni «lei fuoEroe, 
fcrive , che per avere lo Sforma formata Lega con Lodo*- 
vico Marchefe di Mantova , e flabilito il Matrimonio 
dei fuo primogenito GaUa:f^o Maria con una figliuola 
d* effo Marchefe , Carlo , ficcome nemico del fratel- 
Jo , fe l’ebbe tanto a male , che cominciò a'foilecif 
tare i Veneziani alla guerra , con inteoiione di paf- 
fare nella loro armata. Accertato di ciò il Duca l’ im- 
prigionò ; ma fra pochi giorni per le preghiere del 
Marchefe fuo fratello il rilafciò , con obbligarlo nòndi- ' 
meno a cedere Tortona , di cui dianzi avea «i^ùto il do- 
minio . Verifimilmente fi dovette allora fofpettare /che 
lo Sforma , allorché ebbe bifogno ,pe’ fuei affari de’fud- 
detti due Capitani , accordai^ loro tutto quel . che ri- 

chie- 


(a) Hi ft aria del Monferr,T. XXlJf. rtr. ltaVvt% 
Vit. Fraaeifii Sfar, l, »j. Tm. XXI, M^r, 
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chiefero per toglierlo poi loro ceffato il bifogoo . Co- 
munque fia , tace il Simonetta , che Carh , fe volle la 
'libertà, fu oltre alla ceffion di Tortona Co) » coftretto 
a pagare feflaota mila Fiorini d' oro : dei che ho io ad- 
dotte altrove le pruove(è) , fu confinato io Lomel- 
lioa . Certo è poi , eh’ egli ruppe i confini , e pafiato 
a Venezia fi acconciò con quella Repubblica contro 
del Marchefe fuo fratello , di cui feguitò ad eflere nimi* 
co. Forfè anche lo , e il Marchefe andaron d’ac- 

cordo in abbatterlo, e ridurlo alià’dilperazione . Alla 
fanne poi patita dal popolo di Milano , fecondo il foli- 
to , tenne dietro la Pefiilenza in quefi’ anno , e quella 
gravifiìma, perchè, fe crediamo ai Sanuto , (c) nella 
fola Città di Milano perirono felTanta mila perìbne . In 
Piacenza pochi reftarono in vita . Si ftefe ancora quello 
malore per quali tutta l'Italia: cofa troppo facile , da 
che tanta gente era in moto per cagion dei Giubileo , ■ 
Fu anche in Roma , laonde il Pontefice per isfuggir- 
lène la rabbia, fu di 'nuovo forzato a ritirarli nel dì 
i8. di Giugno, (rf) e venne a Spoleti , pofeia a Foli- 
gno , a Fabriano . Colà nel di a6. d’ Agoflo ito à' tro- 
varlo Sigismondo Mnlatefta Signore di Rimiai (e) , 
t>norato , e regalato dal Papa , ed ottenne , che folTe- 
TO legittimati i due fuoi figliuoli ballardi Roberto e 
ìAalatefia . Tante volte fi è parlato dell’ illabilità di Ge- 
eova : 'Città allora troppo amante di mutar padrone I 
In quell’anno ancora correndo il Mefe di Luglio, fu 
depollo dal governo il Doge Lodovico da Campofregofo . 
C/) Spedi il popolo a Sarzana a richiamare Tommajo da 
Campofregofo , già fiato Doge ; mafeufatofi egli per la 
troppa avanzata età . configiiò , che eleggelTero Doge 

P/ei. 


(«) CrtliofoTo di. Soldo Hi!t. Brefc. Totn, ai. rir, Jt*hc. 

~ (b) Anrck, Sffen P. Il, 

Santite 10, di V«n, Tom. XXll- Rtr.ìtalie, 

(c) Mtnett, Vii. Nteolb V. Pdrt. II. Tom. HI- Rcr, Italie, 
(«) Cronico di Rimini Tom. XP", rer, Italie, 

{/) Qiu0i»*ù 10, di Oentva Ttm, XV . . 
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Pietro fuo nipote il che fa efeguito nel di 8. di Di- 
cembre-. Del reflo non fu in quefi’ anno nè pace nè guer- 
ra fra la Repubblica di Venezia e France/co Duca di 
Milano . Ognuno d' eflì avea paura dell’ altro . Teme- 
va il Duca la potenza e ricchezza maggiore de’ Vene- 
ziani , e i Veneziani flavano in riguardo pel (Ingoiar 
credito dello 5/or^o nei meflier della guerra. Tuttavia 
giacché il Duca non era ben* aflbdato nel nuovo domi-- 
nio , i Veneziani andavano difponendo le cofe per far- 
gli guerra . . - ' 

» 

Anno di Cristo mccccli. Indizione »v. • i 

diNr;c^OLÒ V. Papa 5. 
di FaoERiGO III. Re de’ Romani 12 « 

t 

A Bblam veduto per tanti anni lacerata l’Italia, ora in 
una , ora in* altra parte, dalla guerra. Parve mira- 
colofol’ anno prefente , perchè dapertutto fu , fé non 
concordia d’animi, almeno pace. Di tempi così feréni 0 pre- 
valfe il Pontefice Niccolò F,ficcome dotato di gran men-. 
te , e d’ un animo Regale , per lafciar di belle memoria 
alla Citta di Roma • (a) Sua cura fu di rimettere mag>- 
giormentein fiore le buone Lettere , che già erano co- 
minciate a rìforgere in Italia , sì con richiamar a fe , e 
premiar le pecione dotte , sì ancora nel radunare da, 
tutta 1’ Europa e dall’ Oriente Manofcritti di tutte l’artt 
c le Scienze : perché la Stampa de’ Libri non era peran- 
chè nata » o fe nata , era fegreta . Formò con quefto te- 
foro un’infigne Biblioteca . Ordinò, che fi cornine ialfero 
a tradurre dal Greco i fanti Padri , ed anche gli Storici e 
Poeti di quella Lingua.Fabbriche parimente infigni intra- 
prefeinRoma, tanto di facri Templi , come di orna- 
menti o fortificazioni alle rare memorie di quella, e d'al- 
tre Città.con avere fpezialmente fiefe quelle fue grandio- 
fe idee alla Bafilica Lateraoeofe,e all’altra di Santa Maria 
Tom.lX.PJ[. F Mag- 


(«) Manett, Vita Niceolì V, P, //, T. IH^ Ser, Italie» 
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Maggiore * e de’ Santi Paolo» Lorenzo , e Stefano . Tatte 
quelie.ed altrefuemagnaninaeimprefe fi veggono dili- 
gentenoentedefcritte - nella di lui Vita da me data alla 
luce, e compofia da Giannozzo Manetti Fiorentino, Let- 
terato inGgne , perito delle Lingue Èbraica, Greca , e La* 
eina . Stefano Infeffura anch* egli atteGafa^ , avere que- 
flo Pontefice nell’ anno prefente riGorate le mura, le Tor- 
ri , e le Porte di Roma , acconciato il Campidoglio ; ac- 
crefciuto il Torrione di CaGello Santo Angelo con altre 
Fortificazioni ; fatto un Palazzo a S.Maria Maggioreicla 
Canonica di S. Pietro , e la Chiefa di S. Teodoro , con 
altre fabbriche , che io tralafcio . Di queGo paGb camtai- 
sava il buon Niccolò Papa , non cercando la dubbiofa 
gloria de’ Papi , cheprofuièro tanti teforìin(i) guer- 
re • ma bensì procurando di mantenere i fuoi popoli in 
pace , e di far loro goder quelle rugiade , che Dio gli 
avea mandato in congiuntura del (2> Giubileo . 

’ Non fu.Gccome diffi , in queG’ anno guerra in Lom- 
bardia, nondimeno la Repubblica Veneta mirava con ocv 
chio bieco il nuovo Duca di Milano,(^) e macchinava pen- 
fitri guerra, effendoG collegata per queGo con Alfonfo Ro 
d’Aragona e delle due Sicilie , Con Lodovico Duca di Sa<« 
voja , eoa Giovanni Marcheiè di- Monferrato , e co'Sane-^ 
fi. La maggior loro fperanza era , che trovandoG io 
Sfbr:^a non per anche ben’ aGbdato fui Trono, difficile 
non fofle il rovefciarlo . Per lo contrario non deGderava 
^erra il Duca , Gccome bifognofo di quiete, per rimet-» 
tere in buono Gato il conquiGato paefe , troppo fmunto e 
‘maltrattato dalle pafiate rivoluzioni . Oltre di che egli 
non godeva quelle fontane di danari, delle quali abbon- 
dava 


(«) Dìar. Tom.eod,- 

(i) (Jrisirf.'ii Soldo l(t, di Brejè. Tom. XXI, rer, Italie. 

.(i)^Cofiretti ad Inirapren* fazione aum. XXXf'’!. 
derla per difeadere, oricupe- (a) Vedi< U nota i. all* anno 
rare i Stati , e i diritti della -MCCCGL, , e la Prefazione 
C^tiiefa Romaaa . Vedi la Prc. num,àt, " 
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^ava allora Venezia , sì per . 1’ efienzione degli Stati a lei 
fpettanti non meno in Italia , che iu Paloiazia , e io al- 
tre contrade del Levante , come ancora, perchè Venezia 
fi riputava allora il più ricco emporio dell* Italia , anzi 
dell* Occidente . Il Sanato (a) ci fa vedere una parte di 
que* tefori , che il traffico portava in quefii Secoli alla 
Piazza di Venezia . Ora il Duca attendeva a premunirn • ' 
e fece Lega co* Fiorentini difgufiati forte de* Veneziani; 
ficco me ancora co'Genovefi t e con Lodovico Marchefii 
di Mantova • ConduiTero i Veneziani al loro Ibldo Carlo 
^ da Gon^faga , e nell’ anno feguente anche Guglielmo di 
Monferrato « cioè due Capitani, divenuti amendue per 
le ragioni fopraddette nemici del Duca di Milano . Nel 
Mefe d* Aprile deH’anno prelènte crearono Capitan Ge- 
nerale deli* loro armi Gentile da lionefia , uomo faggio » 
e prode . Ma perchè Bartolomeo Galeone % che militava 
al loro fervigio con mille e cinquecento cavalli , e quat- 
trocento fanti , pretendeva come dovuta a fe quella Di- 
gnità , ^fe ne adirò non poco , ed oltre al chiedere licen^ 
coi pretefio delle paghe ehe non corfeano , mofirò afiai 
la difpofizione di paffare all* Armata Duchelca : fu prefii 
la rifoluziooe di mettergli le mani addofib , e di tagliargli 
il capo-. Data quella commiffione a Jacopo Piccinino, egli 
con una marcia sforzata di nòtte ar^vò addoffo nlColeone, 
forprefe tutte le di lui genti , e poco mancò^ , che non re« 
^affe prigione anche efib Bartolomeo . Ebbe egli la for- 
^N^una di faivarfi a Mantova > e reflò in potere , e al foldo 
de’ Veneziani tutto il corpo de’ fuoi cavalli , e fanti . 
Pt^e egli poi foldo nell’ efercito Duchefco , con aver 
^^romeffo di grandi vantaggi allo • Lo Ipogllo fat- 
^ .jto a luieallefue truppe fi faafcendere dal Sanuto 'ad 
ottanta in cénto mila Fiorini d’ oro . Fu anche pubblica- 
mente decretato in Venezia nel dì primo di Giugno . che 
tutti i Fioreatioì nou privilegiati ufciffero dagli Stati 

F a *- , della 
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della Repoblica (a) , ed altretanto fece anche Re ^/fan” 
fo in Tutte le fue Terre : il che maggiormente irritò i Fio- 
reatini , e li confermò nell* unione coi. Duca di Milano . 
Premeva non poco ai Veneziani di tirar nella loro Lega 
anche i Bolognefi • e molte furono le loro iftanze , e caldi i 
loro maneggi ,(é) ma fenza trovare in quel Popolo voglia 
d’impacciarG nelle brighe altrui . Tentarono dunque 
per altra via d’ottenere r intento con dar braccio 'alla 
fazion de’ Canedoli fuorufciti . Allibiti quefli dalle bri- 
gate de’ Signori di Carpi e di Correggio ,• nel di 8. di 
Giugno venuti a Bologna , prefero la Porta di Gallerà , 
e una parte d’elfi giunfe fino alla Piazza . Sante ;rfe Benti- 
vagli, che i Bolognefi , benché foflè’ creduto bafiardo , 
aveano fatto venire per l’amore, che 'portavano! alla 
Cala de’ Bentivogli , giacché G/ourtn/i/ de' Bentivoglì fi- 
gliuolo dell’ uccifo Ercole era in età non fnfiìciente a fo- 
fienere la fua fazione, allora fu in armi coi Malvezzi, 
l^lerefcotti, ed altri fuoi aderenti . Segui un combatti.* 
dento , in cui furono cofiretti alla fuga i Canedoli ,coa 
lalciar ivi molti del ioro'feguito morti o prigioni , 

Anno di Cristo mcccclii. Indizione xv* 
di Niccolò V. Papa 6. , 

di 'Federigo ili, Imperadore i. * 


' a Vendo nell’ anno precedente Federigo III Re de* Ro- 
j[\ mani rifoluto di calare in Italia per prendere la Co- 
rona Imperiale in Roma , e mandati innanzi i fuoi Amba- 
bafciatori perdifporre il Pontefice A7/cco/é , e i Principi 
Italiani al fuo., ricevimento; (c) fui principio di Gennajo 
dell' anno pre&ate entrò io Italia , e conduceodo feco La- 
: . ■ du 


(n) Àrmir. di Firen.lih. >i. Poggius Uh 8 Sinuto edtl'ri , 

(è) Croni a di Bologna Tati. Rxr. Uilic. RiptU* Awlet 

PUctnt Tom xo.rcT, luUe, 

(c) Saturo istoria, di ITtncjiit. Tom. XXil. Rtr» Italie, Uautltrimt 
Platina tp élii. 
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iisìao fuo nipote , eletto Re d’ Ungheria , e di Boemia,, 
che allora era io età di dodici anni , ventidue Vefcovi, 
molt’ altra Baronia , e circa due mila cavalli , tutti ben 
montati, ma mal vefìiti . PaiTando pel’ Friuli, e per 
altri Stati delia Republica Veneta , ricevè dipinti onori • 
Allorché entrò oe| Foiefine di Rovigo (o) , fu incontra» 
to da Borjo d' Efie Signor di Ferrara con accompagnao 
mento magnifico , e cop lui nei di 17. del mefe di Gen» 
najo entrò in efla Ferrara . Quivi fi riposò otto giorni 
in nobili folazzi e divertimenti ; e regalato di quarantn 
corfieri , e di cinquanta falconi ben' ammaefirati alla 
caccia , continuò pofcia il fuo viaggio alla volta di Bolo- 
gna , (/>) dove arrivò nel dì a$. con gran feda e folenni» 
tà di quel popolo . Non fu meno magnifico 1’ accoglimeli» 
to a lui fatto nel dì jo. del fuddetto mele (r) dalia Re- 
pubblica di Firenze «.allorché entrò io quella Città', da 
dove poi pafsò aSiena,e quivi fi fermò per qualche tempo. 
Seco era Enea Silvio de’ Piccolomini Sane^, Vedovo di 
quella Città, e Segretario fuo , uonSo di mirabile inge- 
gno e di gran letteratura , che fu poi Papa Pio II. Nel di 
9. di Marzo con incredibil magnificenza fece la fua folen- 
ne entrata in Roma (d), dove il faggio Pontefice Nic- 
colò per ogni buona precauzione avea'raunate tutte le 
fue ihilizie , e ben munite le Fortezze . O fia perché Fede» 
rigo non avea voluto riconofcere per Duca di Milano 
Francejco Sforma , 0 pure perchè in Milano durava tutta- 
via la pefie , certo è , eh' egli non andò a Milano , per 
prender ivi la Corona Ferrea. Inviò bensì )x> Sforma il 
filo primogenito Galea^f^fO Maria a Ferrara con gran co- 
mitiva ad attefiargli il fuo olTequio e la fua ubbidienza • 
ma punto non fi cangiò per quefio l’ animo d’ eflb Augufta 
reribdiiui; Ora giunto a Roma Federico £ece ifianza al 

\ F 3 Pon- 


(d) Cronica di Ferrara T. XXIF, rrr. IndiCm 
(b) Cronica di Bologna Tom, i8. Rtr. Italie, 

(e) 5. Antonia US Pili. Tit, ut. 

^d) Irfejìtr. Diar, F, II, T«m. Ul. Rer, Italie, 
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-Pontefice di ricevere dalle mani di lui la Corona del Re* 
foo Longobardico . Per teflimonianza di Enea Silvio 
'(ti) , fu quello punto meffo in confulta , e tuttoché re'- 
clamafiero non poco gli Ambafciatori di Milano , il Papa 
-procedè oltre , e nel di 1 5. di Marzo in S. Pietro il co- 
ronò come Re di Lombardia , dichiarando nulladimeno 
elTererua intenzione , che tal’ atto non pregiudicafle al 
diritto deirArcivefcovo di Milano (é).Nello fteflb giorno 
«ve a egli prima congiunta io matrimonio con t&oAugufto 
Federigo Leonora figliuola del Re di Portogallo , ed anch* 
cfla fu per confegueote coronata . Pofcia nel dì 18. del 
medeGmo Mefe riceverono ameodue dalla mani d’ effo 
Pontefice la Corona Imperiale coi foliti riti , e con incre* 
dibil fefta del popolo Romano , elfendo paiTata tutta la 
gran funzione , e permanenza dell’ Iroperadore in Roma 
fenia difturbo , e con fomma pace , Vogliofo pofcia /’/!«- 
gufto' Federigo , di vedere il Re / 4 //òo/o , Principe cele- 
bratilfimo di quelli tempi « e zio dell’ Imperadrice , fe n* 
andò con lei a Napoli . Gli onori quivi a lui compartiti 
dal Re • fplendidififìmo Signore , non ebbero fine . Di colà 
fc ne tornò egli per mare nel di 23. d’ Aprile , ed allog- 
giò in S. Paolo.fuoridi Roma , da dove poi partito nel 
di a6. arrivò nel di 9^ di Maggio a Bologna . 

“ Nel giorno fèguénte pervenne a Ferrara (c), ed ac- 
colto con ogni maggior onore dal Marchefe Bor/o pre- 
fe ivi ripofo tomparvero colà gli Ambafciatori de* 
Veneziani , AiFranceSco Duca di Milano , e de* Fioren- 
tini , per pregare effo Marchefe d’ interporfi appreffo 
Mmperadore, acciocché trattaffe di pace fra loro , giac- 
ché era imminente la guerra . Ne dovette , come è cre- 
dibile ; trattar 1 * Imperadore , ma con poca fortuna . 
Ebbe fpezialmente io quelli viaggi occafione Federigo 
diioeglio couofcere i meriti fingolari d’effoBor/o Elleii- 

& 


- («) Hisforit, Auitr, /.II. 

< Raynaìd. Annal. Ectltf. 

(c) Cronica di Ferrara "firn, 14. w. ìiaVtc, 
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ià Signor di Ferrara , (rf) e volenda lafciargli una pe-* 
renne raenaoria della generofa fua gratitudine t deter» 
minò di crearlo Duca di Modena , e Reggio , e Conte 
di Rovigo e Comacchio . Città, che gli Eftenfi fico» 
nofcevano dal Sacro Romano (i) Imperio. Quella blì» 
gne funzione fu fatta nella Fella deli’ Afceofìone , gior» 
oo i8. d' Aprile, con incredibil coocorfo di popolo « 
ed iriceffante plaufo de’ Ferrarefi , e degli altri fud- 
diti della Cafa d’ Elle . Era 1' Atpiila bianca 1’ antica 
Arme della Cafa Eftenfe . Carlo VII . Re di Francia le 
avea dati i tre Gigli d’ oro . Borfo cominciò 'allora per 
privilegio dell’ Augufto Federigo ad ioquartare effi Gigli 
coir Aquila nera Imperiale da due tefte . Nel' giorno' 
feguente Federigo , fuperbamente regalato , • fervito 
dal novello Duca, li rimile in viaggio , e andoffcae a 
Venezia , (o) dove quell’ inclita Repubblica fece^nrl» 
rabili sfoggi per onorarlo . Di là poi pafsò in Germa» 
nia . Lo fteffo giorno che Federigo fi moffe da Ferra- 
ra , fu quello , in cui la Repubblica di Venezia fece dar 
fiato alle trombe , con intimare e ricoininciar la guer- 
ra contro di Franccf co Sforala Duca di Milano, f^nro» 
no, dico, effi i primi a principiar la danza ; ma nello 
fieéb tempo anche Lodovico Duca di Savoja , cGugliel» 
mo fratello di G/ouonni Marchefe di Monferrato, dal- 
la lor parte moffero l’ armi addoffo agli Stati del me* 
defimo Duca . Similmente il Re Alfonfo fpinfe in To^ 
Icaoa contro i Fiorentini Ferdinando Duca di Calabria 
luo figliuolo con otto mila cavalli , e quattro mila fan-» 
ti. Per quel che riguarda i Veneziani, la guerra daloc 
fatta fi legge minutamente defcritta da Porcello Na- 
poletano nella Storia da me data alla luce (é) , Auto- 
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re a cui non manca i* adulazione , e che G truova fem*' 
pre coir Incenfiere in mano p,er efaltare i fatti anche 
menomi di Jacopo Piccinino , da lui appellato Scipioney i 
e del Conte Tiberto Brandolino , Capitani allora della 
Repubblica', e valenti fenza dubbio nell' Arte della guerw 
ra . Perchè niuna* ftrepitofa imprefa fu fatta in quefta 
guerra , dirò io in breve , che l’ Armata Venata con- 
fidente io quindici mila cavalli, efei mila fanti ,*fotto 
il comando di Gentile da Lioheifa , paflato 1 ’ Ogiio i 
entrò in =Geradadda , con prender ivi varie Caftella i 
e fra gli altri Soncino , facendo fcorrerie dapertutto . 

Per levarli di là , il Duca col Marchefe di Mantova en> 

’trò coll’ efercito fuo nel Brefciano , e s’ impadronì d’al* 
cuoi Luoghi, il più importante de’ quali fu Pontevico . 

£ perciocché'! Veneziani fatto un Ponte full' Adda , 
fpedirono il Conte Catto da Montone con due mila ca- 
valli, per danneggiare il Lodigiano , e Milanefe, an- 
che il Duca fpedì colà Aleffandro Sforiftì Signor di Pe- 
faro fuo fratello con un buon corpo d'armati' per di- 
fendere il Paefe . Ma venuto egli alle mani con eflb Con- 
te Carlo nel di 25. opure a6. di Luglio Ca) , fu meffo 
iorotta , e perduti circa ottocento cavalli , fe ne fug- 
gi a Lodi . Seguirono ancora varie fcaramuccie ed in- 
contri fra le due nemiche Armate , che campeggiava- 
no fui Brefcian(^(é) , ma fenza impegno , o conléguen- 
za degna di memoria . Per conto poi di Guglielmo di 
Monferrato, con circa quattro mila cavalli e due mi- 
la fanti entrato neU’Aleflandrino , moflè anch’egli guer - 
ra al Duca di Milano , ed occupò la maggior parte di 
quel territorio. Ma nel fuddetto di 25.0 pure 26. di 
Luglio effendo flato fpedito contro di luì Sn^ramoro da 
Parma con due npila cavalli , e veriflmilmente anche con 
aflai fanteria, gli diede Ul rotta con prigionia dimoi.. 


(a) Crtsfcf da Soldo Itfor Brefi. Tom. XXl, ter, Italie. Simonfite 
' Vit. Frane- Sfort. Ut ji. Tom. zi, ree. Ìta/L'.’' ^ 

{i) Ripelte Ànatl, Placeiit. Tom, 10. Rtr. iulie, . 
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tl , e prefa del bagaglio che gran tempo flette Cugllel- < 
mo a rifar le penne . 

» Fu anche io Tofcana , ficcorae diffi , guerra per la 
venuta di* Ferdinando Duca di Calabria , inviato dal 
■Re Alfonjo fuo padre contro de’ Fiorentini (a) ; ma nè 
pure in efla tali fatti fì‘ fecero , che meritino luogo nel* 
la prefeote Storia . Di alcuni foli piccioli Luoghi s' im- 
padronì Ferdinando . Dall’ altra parte i Fiorentini, che 
. aveano prefo per lor Generale Sigi/mondo Malatefta Si- 
gnor di Rimini , e al loro foldo il Signor di Cefena fra- 
tello d’ eflb Sigifmondo , e Taddeo de' Manfredi Signo- 
re d’ Imola , e Michele da Cotignola con altri Capita- 
ni : i Fiorentini , 'diffi , mifero infieme tale Armata , e 
la fecero così accortamente campeggiare , che ten- 
nero forte contro l’Armata Napoletana, coflringen- 
dola in fine a cercar quartiere d’ inverno altrove, fen- 
2 a aver fatta conquida , o combattimento di qualche 
rilievo . Altrettanto fecero dal canto loro due nemiche 
Armate , che erano fui Brefciano , giacché i Veneziani 
sfidati dal Duca France/co fui principio di Novembre ad 
una giornata campale , accettarono bensì la sfida , e 
furono in ordinanza di battaglia; ma poi fi ritirarono, 
fenza far altro , fpargendo voce , che eflb Duca noa 
volle il giuoco. Confefla Porcello ne’ fuoi Commenta- 
rj (6) , benché parziale de’ Veneziani , che quefii , e ‘ 
non già il Duca di Milano , quei furono , che fchivaro- 
no r azzardo del fatto d’ armi . Sapeano che la fortuna 
andava troppo d’accordo col< valore , e colla militar 
m^efiria di Francejco Sforila . In quefii tempi il Conte 
Ttberto Brandolino , valorolb Condottier d’ armi , ef- 
lèndo terminata la fua condotta co’ Veneziani , pafsò 
' colla fua gente , cioè con mille e ducento cavalli , e cin- 
quecento fanti , ai fervigio del medefimo Sforma . Po- 
co efatto fi fcorge Lorenzo Boninconiro in ifcrivendo 

• fot- 


(a) Amrnir. ISt. di Firen. Uh it, 
{}) Uh. 8 T»m% XX- rer, ItnUsi 
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(a^{bC(oU prefente anno , ^hc venuti a battaglia i Ve« 
neziani collo SforTfa , e con Lodovico Marcbefe di Man- 
tova , rimafero iconfitti , ed elTere refiati prigioni in 
quel conflitto fette mila cavalli , Giovanni de' Conti\, e 
^ molti altri Capitani, Appartien qùefio fatto all* anno 
feguente , e fu di gran lunga meno il danno de’ Vc-< 
nezianì . 

• I 

Anno di Crhtomccccuii. indizione i* 
di Niccolo V. Papa 7, 
di Fiderigo III. loiperadore g. 

T uttoché Fmnce/co5/or;jrt fofie quel grande eroe, 
che convien confeflarlo , e già fignoreggiaflTe tut- 
to il Ducato di Milano, pure fi trovava in ifiato da 
non poter competere , nè durarla lungo tempo colla fu* 
■ ' - perior potenza della Repubblica Veneta, sì perchè trop- 
po indebolito a lui pervenne lo Stato di. Milano, e si 
perchè nel medefimo tenapo gli conveniva fofiener la 
r guerra anche contro Lodovico Duca di Savoja , e con- 
tro di Gugiielmo di Monferrato . Anche i Signori di 
Correggio dal canto loro faceano guerra agli Stati di 
Panna e di Mantova, Unitamente dunque tanto egli, 
come i Fiorentini (è) fi rivolfero a Carlo VII. Re di 
Francia , pregandolo d’ ajuto . e fecero gli occorrenti 
mane^j per tirare in Italia Renato Duca d’ Angiò e 
di Lorena, che tuttavia ufavail titolo di Redi Sici- 
lia , facendogli credere , .che sbrigati dalla guerra co* 
Veneziani, l’ ajuterebbono colle lor armi a conquiftare 
il Regno , ed intanto annualmente gli pagherebbono 
cento ventimila Fiorini d’oro . Accettò egli il parti- 
to , obbligandofi di calare in Italia con due mila . e quat- 
trocento cavalli . Mentre fi trattava di quefio affare • 



(«) Armai. Tom, Il lier, Italie, 

(i'- Airi'rJr, Ut. di Firtn. Hi. x%rSimm, Vita Frane, Sfinii l, ij, 
"Fem, il', R*r, Italie. Peggius ^ aia t ; 
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ERA VOLGARE ANNO’ MCCCCLIII. 
fui principio di Gennajo (è) vollero I Veneziani non 
oftante il rigore del verno , fare una fpedizione contro 
il Marchefe di Mantova , per torgli Caftiglìone delle 
Stiviere . E in effetto effendo deputato a quella im- 
prefa Jacopo Piccinino , dopovarj aflalti , che celiaro- 
no la vita a parecchie centinaia di perfone , collrinfe- 
ro quella Terra a renderli , falva la roba e le perfone . 
Venuto il Marzo , acquiftarono elfi Veneziani alcune 
Callella ; ma fotto Manerbe toccò a Gentile da Lionef- 
fa loro Generale una ferita , per cui nel di i5.d'Apri- 
le cefsò divivere. Fu dato il ballone del comando di 
quell’ Armata a Jacopo Piccinino , perfonaggio , che 
dopo Francefeo 5/orja era in quelli tempi il più prode, 
attivo , ed accorto Condottiere d’ armi . S’ impadro- 
nirono 1’ armi Venete di alcune altre Callella con ri- 
cuperar anche Pontevico . Per 1’ ufeita in campagna del 
Duca di Milano; che tornò fui Brefeiano , ceffarono le 
lorconquille . Intanto i Veneziani , per aderire alle bra- 
me di Carlo da Gonzaga , vogliofo di ricuperar alcune 
fue Callella , toltegli dal Marchefe di Mantova fuo fra- 
tello , gli diedero tre mila cavalli con cinquecento fan- 
ti . Dalla parte delVeronefe .entrò egli nel Mantova- 
no , e faceva già de’ progrelfi ; quando nel di 1 5. di 
Giugno il Marchefe alfillito da Tiberto Brandolino il ven- 
ne a trovare, e fu con lui alle mani . L’ afpra e dura 
battaglia durò cinque ore , e fini colla feonfitta di Car- 
lo , e de’ Veneziani , che vi lafciarono più di mille ca- 
valli , ed alcuni Capi di (quadre . Andò io quello men- 
tre il Duca di Milano all’ affedie di Cedo , o fia Gai- 
do , e tanto vi fiette fotto , che fe ne impadroni . Die- 
dero anche le fue genti fotto Caftiglione una buona per- 
coffa a quattromila nemici nel di quindici d’Agollo, 
Avea ne’ medefirai tempi Ferdinando Duca di Calabria, 
per ordine del Re Alfonjo fuo padre , riaccefa la guer- 
ra 


(i) Sanuf Ut. di Vtatt. Tarn, XX.ll. Ree. Italie. Criffof. da Salda 
Jlt. Mrafi, Tarn, xi, Rar» Italie, Ptretlli Cfnmrat.lVfli, Xar, hai 
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ra inTofcana, ma con far pochi fatti (n) . I Fiorenti- , 
ni colie lor genti il teneano corto , e ripigliarono al-^ 
Clini lor Luoghi ancora . Perchè il Duca di Milano ab> ‘ 
bifognava forte di danaro , avea mandato in loro aju« 
tO'il Conte Alejjfandro fuo fratello con due mila per- 
one , e da loro avea ricavato ottanta mila Fiorini ‘ 
d’ oro . 

Ma eccoti la dolorofa nuova , che Maometto II. Im- 
' peridor de’ Turchi , il quale nell’ anno precedente avea 
meiTo l'afTedio all’ Imperiale Città di Cofianrinopoli • 

. rei prefente con un furiolb affalto dato nel dì ep. di 
Mageio (i) fe n’cra impadronito, con tagliare a pez- 
zi .Co/tanr/no Pat/fo/o^o ultimo Iinperadore de’ Greci , 
é più dì quaranta mila CriOiani , con profanate tutte 
le Chiefe , e commetterei più orridi eccelli , chefiufa- 
ro in tali congiunture , e mallìmameote dai barbari . 
Tutto con perpetua infamia del nome Criliiano , e de* 
Principi del Criftianefimo d’ allora , foiameme appli- 
cati a fcannarlì l’un l'altro: del qual fatto pai ve nell’ 
opinione del Mondo fpezìalmente reo il Re Alfoijo , 
Ora trafifle il cuore d’ ognuno , e principalmente dì Pa- 
pa Niccolò V. quefia al maggior f^gno funelia e lagri- 
mevole nuova , si per la perdita di cosi nobile e impor- 
tante Città , come ancora per le fue peffime confeguen- 
ze , le quali poco fi flette a provarle; perchè i Turchi 
tolfero Pera a’ Genovefi , e cominciarono a fendere le 
lor conquide pel Mare Egeo con danno gravlflìmo , ed 
incredibii terrore degli altri popoli Crifiianì . Allora fu 
che il Pontefice (c) più ché mai accefe’il fuo zelo per 
ìfmorzarein Italia , Germania , ed Ungheria l'incen- 
dio .delle guerre ; efpedi a Venezia, a Milano, a Ge- 
nova , e a Firenze, acciocché ognuno inviafle Amba- 
feiatori a Roma per trattar della pace , minacciando. 


(d) ^laiMÌr. Hittorte di Fìrtn%e /iò i*. 

, (iyNeuelerus Chalc ondila, threm\, Àentttt Silrias ^ alìik 
i(cjRayn^Ànn^Seel, 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCCLIir. 93 
la fconsunica a chiunque ripugnafle ad opera di tanto 
bilbgno per la CriOiauirà . Allo fleflb fìoe (crifie caldi& 
fime Lettere agli altri Re e Principi CrtRiaoi , fplle-> 
citando tutti a predar ajuti per ricuperar Cofiantino» 
poli(cofa peraltro oramai difperata ), o per impedirà 
gl’ imminenti progreflì de’ Maomettani i 

Spedirono bensì i Principi d'Italia i lor Miniftri alia 
Corte Pontificia ; ma intanto G continuò a guerreggiare 
fra loro . S’ era provato il Re Renato di pafiTar 1’ Alpi 
con circa tre mila e cinquecento cavalli ; gli G oppofe Lo- 
dou/Vo. Duca di Savoja (è). Coftretto a paGar egli per 
mare a Véntimiglia , e pofcia ad AGÌ , tanto fece che Lo- 
do vico Delfino Francia prefe I’ armi in fuo favore , ed ob- 
bligò il Duca di Savoja • benché fuocero fuo , a laRiar / ' 
pa Gare la di lui gente nel mele di Settembre . Giunto 
il Re Rinato in Monferrato , la prima imprefa , che fe- 
ce , fu quella' di pacificare Gu^/Ze/mo fratello di quel Màr- 
chefe col Duca Francefco ; rie! qual tempo Bartolomeo 
Coleone fpèdito dal Duca occupò il Borgo, e la Rocca 
di San Martino nel cuore del AÀonferrato . S’ interpofè 
dunque Renato , ed operò , che Giovanni Marchefe , e 
Cùglìehno fuo fratello comprometteGero in lui tutte le 
diGerenze fra loro e Francrjco Duca di Milano . 11 Com- 
promeGo dei dì quindici di Settembre è rapportato da 
Benvenuto da San Giorgio C<t) - Così cefsò io qpielle par- 
ti la guerra , e' lo Sforma richiamò di là quattro mila com- 
battenti , che vennero a rinforzar la fua armata fui Bre- 
Ictano . Giunfe colà dipoi anche lo fleGo Renato co’ Tuoi; 
e Ingagliardito colla giunta di tente brigate l’efercit» 
Sforzefco , nel di 16 . di Ottobre andò all’ aGedto di Pon- 
tevico. (b') Per forza fu préfa quella Terra nel dì ip.dagl* 
Italiani , che le diedero toGo il Tacco . V’ entrarono fuGe- 
guentemente anche le genti dei Re Renato; a vedendo 

8 ‘* 


Sìituti. fOV. f'anc. Sfortit Ttm^ XXI. rtr, Jl*h 
(«) lliStoria. del Mìnferr. T. X.KI'i> Rer Italie- 
si) Griitof, tU Salda W, trafif Tarn. ai. rtr, h*iic, , 
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già fparecchiata la tavola i cominciarono ad infierir eoo» 
tro di que* poveri abitanti , ammazzando uomini, don- 
ne , e fanciulli . Erano i Franzefi d* allora (i) gli fteffi, che 
quei deir oggidì per quel che riguarda 1* amore de* piace» 
ri, divertimenti, e gozzoviglie; e però giunte a Milano 
le fquadre di Renato , dove trovarono delizie , non fapea. 
no più partirfene . Ma diverfi per altro conto da quei d* 
Oggidì erano i Franzefid’allora,perchè crudeli oltremodp, 
e di maniere Turchefche nel far la guerra, non volendo dar 
quartiere ai vinti, che io chedevano, e commettendo altre 
fimili barbarie : laddove gl’ Italiani di quelli tempi non To' 
lamente davano quartiere , ma fpogliati che aveano i pri* 
gionieri . ficcome altrove ho detto , li lafciavano andar 
con Dio . Della Crlftiana moderazion de’ Franzefi d’ ogr 
gid'i r Italia e la Germania ha veduto frequenti gli 
gli efempli anche a’ di nofiri . Ma così orrida crudeltà 
ufatadai Franzefi fuddetti , la maggior patte Piccardi ; 
Iparfe un tal terrore per le Terre ubbidienti ai Veneziani 
, che mandavano innanzi le chiavi lènza voler alpet- 
tare 1’ arrivo dell’ efercito Sforzefco . Caravaggio , Tr/» 
viglio , e tutta la Geradadda , a riferva di Sonano e 
Romanengo , tornarono in potere di Sforma. Così in poco 
tempo quafi tutta la pianura del Brefciano fi fottomifè 
alle di lui armi . Roado , Palazzuolo , Chiari , Pontpglio, 
Martinengv , Manerbe , ed alhaifllme altre Terre , e 
molta parte della pianura di Bergamo vennero alla divo- 
zion del Duca di l^lano . Pollo poi l’ afledio agli Orci 
nuovi nel dì is, di Novembre , lo sforzò egli nel dì 
«a. alla refa , e Soncino anch’ efib tornò alle fue ma- 
ni . A tanti progreffi contribuì non poco l' efierfi pre- 
cipitofamente ritirata a Brefcia l’armata Veneta per 
crovarfi troppo inferiore di forze alia nemica . Cosi 
terminò la campagna dell’ anno prefeote , e le foldatefche 

' fu- 


Stnuf Iti. Venet, Ttm, a a, rer. ittlìe, 

(i) Vedi la Prelazione ,af Tomoprecedente i/r. 
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ibrono diflribuite a’ cpiartieri d’ inverao^ Àvea il Ponte* 
fice Niccolò mandato a' confini io Bologna Stefano Por* , 
caro Nobile Romano per fi>fpetti del fuo umor torbido . 
(a) Tramò cofiui una congiura con alcuni Romani contro 
le vita e lo^Stato dello fieffo Papa ; e nella fefla di Santa 
Stefano deli' anno precendente fi partì all’ inaprovvifo da 
Bologna fenaa licenza del Cardinal Bejfarione Legato di 
quella Città . Con tutta fretta ne fpedi il Cardinale l'av* 
vilb al Papa , il quale avendo tofio mefie buone Ipie in 
' canapo , (^)fece nella vigilia dall’ Epifania prendere e&a 
Forcaro in cafafua con alquanti de’ Tuoi partigiani» che 
già erano in armi . Formato il fuo procelfo , fu nel di 
f . di Gennaio impiccato per la gola. Soggiacquero alla 
medefima pena altri de* fiioi congiurati » ed altri furono 
banditi. Inteoziou di cofioro era di ridurre Ronaa all* 
antica fua lil^rtà. Ma perno Papa» che facea tanto di 
bene a Roma » fa taato più orrore un cosi nero atten* 

tato . - ! ■ ;■ - i 

» 

Anno di Cristo mcccclIv. Indizione ii. > 

di Nicoto’V. Papa 8. ^ 

di Fsderico 111. Re de’ Romani 3» 

* ' ! 

S UL principio di quell’ anno il vecchio Re Renato , 
Impazientatofi ( non ne fappiam bene la vera càgio* 
ne ) della fua dimora in Italia » ù congedò dal Duca di 
Milano (c), e fenza che fi trovafie manieradi riteneiv 
lo , volle tornatane colle fue genti in Francia, datogli 
il pafTo da Lodovico Duca di Savoja , Lafciò io Italia 
Giovanni fuo figliuolo , che portava il titolo vano. di Du- 
ca di Calabria , giacché i Fiorentini il voleaoo per loro 
Capitano , alfin di opporre quello Prloclpe Angioino ad 
' .1 At— 


(«) Crtaic* di Bologna Tom. Xyill, rer. Italie- Manetta Vit. Kicol, 
V. Fan, II- Tom- III- dtr, Italie. 

(^) Infej: Dior- Tomo eod. Raynald, Annal- Eeeìtfm 

Simuy yit, Fraae,-Sfirfia liè.^ Ttm, XX-L Mertbolttt 
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i4//ón/<7 Re di Napoli . Con tutti poi gli u6z; premurofi 
adoprati dal Papa . periotavolar la Pace fra le Potenze 
guerreggianti io Italia , nion buon fucceflb fiuquì avea. 
avuto il fuo zelo per colpa d’ effo Re Alfonfo , il quale, 
guaftava tutto, e fi opponeva ad ognionefta propofizione. 
Ma Iddio dilpòfei che un femplice Frate divenifle lo 
firuraento di sì bella itnprefa , e laconduceìTe a fine .(<i) 
Fu quelli FnSimonetta da Camerino dell’ Ordine di San- 
to Agoftino Religiofo dabbene , abitante allora e ben- 
voluto in Venezia , che raoffo dal fuo buon genio , o più 
tolto dafegreta infinuazione de’ faggi Veneziani , andà 
più d’ una volta a Milano , proponendo la pace a quel 
Duca , e riferendo a Venezia quel , che occorreva . Erano 
fianchi di quella guerra i Veneziani , e maggiprmente 
poi per la perdita di tanto paefe nel Brefciano e Berga- 
jnafco : nel qual tempo ancora , per atfeflato di Criltofo- 
ro da Soldo , il Conte Jacopo Piccinino lor Generale , 
alloggiato con grolTo corpo di gente in Salò . lafciò divo- 
far dalie fue foldatefche tutta quella Riviera, e Contado, 
e commettere ruberie , e difoneltà fenza numero , Si ag- 
giugoeva la paura della Potenza Turchefca , accrefciuta 
a difmifura dopo la prefa di Confiantinopoli , e d’altri 
paefi Criftiani . Dall* altro canto Francefco Sforma Duca 
di' Milano fi.fentiva troppo fmunto per la guerra fuddet- 
ta , penuriando fpezialmente di pecunia, cioè dell* ali- 
mento più necelTario a chi vuol mantener armate . Gli 
pungeva anche il cuore l’effere fui principio diMarzo,paf- 
fato dal fuo ferilgio a quel de’Veneziani Bartolomeo Co-. 
/eone,infigne Capitano di quelli tempi, colle fue fquadre . 
Però trovata quella buona dilpofizione in amendue le 
parti , il Religiofo predetto con fegretezza e prudenza 
difpofe un buon concerto perla concordia . Il Duca di 
Milano onoratanoente confidò a’ Fiorentini fuoi collegati 
ogni progetto , i ™ali inviato còla Diotifalvi Neroni , 
nccudirono anch* eui al trattato. Ma i Veneziani , Irrita- 
ti 
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ti contro del Re Alfonjo per aver egli colle fue ripugnan- 
ze'ad ogni accordo ridotti gli Ambafciatori a partirà di 
Roma feaza concluGoae , non gli vollero far confidea-^ 
za alcuna de’ loro particolari maneggi . Perchè non pa- 
reva allo Sfor^^a Fra òimonetto baftante a si grande affa- 
re C forfè non doveva egli avere per si grand’opera Man- 
dato autentico ) , la Reppubblica Veneta fpedi con eflb 
lui Paolo Bardo Cavaliere (a) , che traveftito da Frate 
Minore fi portò a Lodi a trattarne colle facoltà occor- 
renti . Fu dunque nel di 9. d’ Aprile in e£fa Città di Lo- 
di fottofcritta la Pace fra i Veneziani , e il Duca di Mi« 
lano , con lalciar luogo ad entrarvi al Re , a’ Genovefi, 
al Marchefe di Mantova , e ad altri Collegati . Riten* 
ne in quella Pace il Duca la Geradadda , e rifiitui a’ Ve* 
neziani tutto quanto avea prefo nel Btefciano e Berga- 
mafco . il Marchefe rendè a Carlo Goiwiaga fuo fratello 
le Cafiella , che gli avea tolto . Per un’ articolo fegreto 
reflò in libertà il Duca di ricuperar per amore o per 
forza le Cafiella , a lui occupate durante la luddet- 
ta guerra da Lodovico Duca di Savoja , da Giovanni 
Marchefe di Monferrato , e da Guglielmo fuo fratello , e 
le tolte da Correggefchi al Marchefe di Mantova . 

Sdegnato il Re /l//o/2/o contro de’ Veneziani , perchè 
fenza curar di lui fi foffero accordati collo Sforma , ricusò 
per un pezzo d’ accettar quella Pace . Vi fi accomodò » 
còme la necefiìtà portava , il Marchefe di Mantova . Ma 
perchè era fucceduto ai Correggefchi, al Monferrino , e-al 
Savojardo , quello che è intervenuto in altri tempi , paf^ 
sò Tiherto contro de’ Monferrini ,e fi fece rendere varie 
Terre pervenute alle lor mani . La concordia' fiabilita 
fra loro nel di 17. vi Luglio , fi legge nel Corpo Diplo- 
naatico del Signor Du Mont . Contro al Duca di Savoja 
furono medefimamente inviati da una parte efib Bran-* 

Tom,IX.Par.n, G da- 
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dolina , e da un’ altra Roberto dct S. Si-verino , i quali 
cominciarono a ftenderc le loro fcorrerie fino a Vercelli . 
Nel termine di tre giorni fece si buon effetto il terrore 
delle lor armi , che tornarono alla divozione del Duca 
Baflìgnana .Biandrate , Valenza , Bremide , e tutti gli 
altri Luoghi occupati nel Pavefe e Novarefè. Borgo di 
Sefia fii affediato , e coftretto alla refa . Pertanto fi fol- 
Ucìiò Lodovico Duca di Savoja ad inviar Ambafciatori', 
per chiedere accordo . Quefto fu ftabilito , e il Fiume 
Sefia fu da li innanzi il confine de’ loro Stati . Il Guiche* 
none (fl) ,( io non so come ), non ha avuta difficoltà a 
negare , che Franct/co Sforma faceffe per quefto guerra al 
Duca di Savoja • e gìugne a chiamar adulazione del Co- 
rio il dirfi da lui , C^) che colla forza furono ricuperare 
quelle Terre-, adducendone per ragione l’ effere ftato 
coroprefoil Duc^i Savoja nella pace di Lodi , come 
Collegato de’Veneziani , e del Re Alfonfo . Però fecondo 
lui il Duca France/co riebbe le Terre fuddette, folamen» 
te per un Trattato amichevole di accomodamento, fotto- 
fcnttoneldi 3o.d' Agofto diqueft’anno , e pubblicato 
dal fuddetto Signore Du Mont. Ma il Corio altro non fa 
ne’ racconti di quefti tempi fe non copiare il Simonetta, 
il quale nefapeva ben più del Guichenone, e fcriveva ciò, 
che accadeva a’ fuoi giorni , e chiaramente della guerra 
fuddetta ; il che viene ancora confermato da Criftoforo 
da Soldo ( 0 , Autore non parziale , e vivente in quefti 
tempi - E però non è da dubitar d’ efla guerra , a cui fu 
pofto fine coir accordo fopra accennato. Intanto percioc- 
ché li Re Alfonjo ftava renitente ad accettar'la Pace di 
Lodi ; i Fiorentini , e il Duca di Milano trattarono e con- 
chiufcro Lega co’ Veneziani nel di 30. d’ Agofto dell* 
anno prefente * (ome apparifce dallo Strumento riferito 
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dal fuddetto Signore Du Mont (n) , Alla qual Lega ade- 
rirono dipoi Bor/o d' EJìe Duca di Modena e Reggio , 9 
Signor di Ferrara , e i Bolognefi . Fecero anche pace i 
Veneziani nell’ Aprile di quell’ anno con Maometto Im- 
pera dorè de’ Turchi . Fu poi fpedita la fuddetta Lega de* 
Veneziani , e Principi menzionati , e portata dai relpet^» 
tivi Ainbafciatori alla Corte Romana , acciocché il Pon- 
tefice Niccolò fi adoperalLe per ridurre alla pace anche il 
Re Alfonfo , e farlo entrare nella Lega medefiona , (^b) Nè 
egli mancò d’ inviare a Napoli con efiì AmbafciatoriiI 
Cardinal Pomenìco Capranica , uomo di gran deftrezza 
ed abilità per fomiglianti affari , 

Anno di Cristo mcccclv. Indizione tu. 
di Callisto III. Papa 1. 
di Federico HI. Re de’ Romani 

1 2 Ra già da gran tempo malconcio per la podagra e 
j chiragra il buon Pontefice Niccolò , e da qualche 
tempo s* era familiarizzata con quelli malori la feb- 
bre . CO Non la durò egli in mezzo a tanti nemici . 
Primanondimeno di pafiare alla vera Patria de’ Giudi , 
ebbe la confolazìon d’ intendere , jche era riufeito al Car- 
dinal Capranica d’ indurre il Re Alfonfo nel dì 26. di 
Gennaio dell’anno prefente a ratificar la pace fatta in 
Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano : cofa tanto 
bramata e procurata da eflb Pontefice , Motivo di mag- 
giore allegrezza fu appreflb 1 ’ avvifo » che lo fieflb Re 
era entrato nella Lega de’ Veneziani , Fiorentini ,e Du- 
ca di Milano : per la quale fi potea fperare unione di vo- 
lontà, per opporli al torrente dell* armi Turchefche , 
minaccianti oramai l’ Italia . In efia Lega ebbe luogo il 

G o mede* 
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inedefinao Pontefice : ma dalla ftc*(Ta Alfonjo volle efcluS 
i Genovefi « Sigifmondo df’ Malnteftì , e Ajiorre de'Man— 
fre li , Di quefti fuoi maneggi non potè poi cogliere alcun 
frutto it Pontefice , (a) perchè nd dì 44. di Marzo la 
morte il rapì , mentre egli facea de'preparamenti di gen- 
te e di navi per inviarle in foccorfo de’ Crifiiani contro 
del Turio . Sarà Tempre in benedizione la memoria di 
queflo infigne Sommo Pafìore della Chiefa di Dio , per 
averla egli governata con prudenza, per effere flato Pon- 
tefice difintereflato , lontano dal Nepotifmo, limoflnie- 
re , amatore e promotore della pace , e delle buone Let- 
tere, e per le fue magnanime idee in tanti ornamenti 
àccrefciuti alle Chiefe , e alla Città di Roma, de’ quali 
cosi il Maiietti , che il Platina (^)ci han lafciata ónorevoi 
memoHa ; Gccome ancora ultimamente 1’ Abbate Giorgi 
celi- di lui (1) vira . Molto di più era egli per fare , e fo- 
pra tutto avea già difegnata la magnifica fabbrica della 
Bafilica Vaticana ; ma Venne la morte ad interrompere il 
filo de’ fuoi giorni , e de’ fuoi gloriofi penfleri . Entrati 
i Cardinali nei Conclave «nel dì 8. d'Aprile eleflàro Papa 
Alfonjo Borgia Valenziano , Vefcovo della fua Patria , 
uomo attempato , e dottiffimo nelle Leggi civili é cano- 
niche, il quale prefe il nome di CaUifto IH QC), nè tar- 
dò a moftrare un’ ardente zelo per far guerra al Turco , 
con ifpedire Legati a tutti i Regni della Crifliaoità , si 
per muovere i Monarchi e Principi a cotanto neceflaria 

impre— 
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Iinprefa , come ancora per raccogliere danari , e predica, 
re dapertuttola Crociata . Ma a co^ì bel mattino del no, 
vello Pontefice vedremo che non corrifpofe la fera (a) , 
Dopo la pace e Lega di fopra accennate s’ avea orsUi 
maj da godere un’ invidiabii quiete ; nè quella fareb,. 
be mancata, Jacopo Piccinino non 1 ’ avefle io qual- 
che parte turbata 4 (a) Era egli Generale de’ Venezia- 
. ni , che gli pagavano cento mila ducati l’anno. Non 
abbifogoando più il Senato Veneto di tanta fpefa, ed 
eflendo terminatala Tua condotta nel fine di F’ebbrajo, 
il caflarono: e benvolentieri per le innumerabili rihai, 
derie de’ fuoi Soldati , che ugual mente trattavano ue- 
JUici ed amici . (é) In fuo luogo fu creato Generale de* 
Veneziani Bartolomeo Coltone . Abbiamo Scrittori , • 
malli inamente Porcello Napo letano (c) , che efalcano 
alle (Ielle quello Piccinino , chiamandolo fpezialmente 
Fulmine della guerra . Nè può già metterò io dubbio» 
che egli foffe uno de’ più prodi guerrieri e Condottie- 
ri d’ armi , che. fi avefle allora T Italia ; ma vero è al- 
tresì , ch’egli fu poco diverfodai Capitani delle Com. 
pagnie de’ Mafnadieri , da noi vedute nel precedente 
Secolo . Viveva egli alle fpefe di chi non era fuddito 
fuo , e fi guadagnava 1’ amore de’ foldati fuoi , con da- 
re r impunità a tutte le ruberie e forfanterie , e a qual, 
fivoglia altro loro ecceflb . Ora il Piccinino licenziato 
da’ Veneziani , fi parti dai loro Stati , ed avendo pre- 
Ib in fua compagnia Matteo da Capua , formato un Cor. 
po di più di tre mila cavalli e di mille fami Qd) » ven. 

. C } no 
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^ ce a Ferrara, dovè grande onore gli fu fatto dal Du- 
ca Borjo , perchè la politica infegoava di non difgufia. 
re, anzi di aver per amici perfonaggidi tal fatta, che 
andavano io traccia della buona ventura con forze da 

•con ifprezzare . Nudriva /ncopo P/cc/wmo iperanza di 
far rivoltar Bologna (i'), Città già fignoreggiata (3) 
da A7/CCO/Ò fuo padre. Ma preveduti per tempo idi lui 
movimenti , il Pontefice Niccolò , allora vivente , avea 
pregato Francesco Sfor^fa Duca di Milano , che inviaffe 
gente colà , per ifventare qualunque tentativo , che 
potefTe far quello venturiero . Vi fped'i egli Corrado 
.Fogliano fuo fratello uterino , e Roberto da San Seve- 
rino con un corpo di gente poco inferiore a quello ckl 
Piccinino: il che fu cagione, che quelli non ofafie di 
far novità , e che i Malatefti , e Manfredi , i quali dian- 
zi per paura erano io fegreto accordo con lui , fi rlti- 
ralìero da ogni proroefia a lui fatta . Perciò il Piccini^ 
no continuò il fuo viaggio verfo la Tofcana , e andò 
a fermarli fu quello di Siena . Aveva egli de’ conti par- 
ticolari coi Sanefi . Oltre a ciò Porcello Napoletano 
uvea intronata la tella del Re Alfonjo con tanti elogi 
della bravura eroirabii prudenza militare del P/cc/m'- 
no . che il Re cominciò fegretameote , e poi pubblica- 
mente a favorirlo , e defiderare d’ averlo a* fuoi fervi- 
>g) . Era anche il Re difgullato de* Sanefi , perchè nel- 
la guerra co’ Fiorentini l’ aveano beffato , e però non 
gli difpiaceva , che WPiccìnino faceife loro del male . 
Infatti egli mofie lor guerra , ed avendoli trovati Iprov- 
veduti , (c) s’ impadronì dì Cetona , di Sartiano , e d* 
altri Cafielletti con ifiendere dapertutto le fcorrerie . 
Raccomandaronfi i Sanefi al Papa , a Venezia , a Fi- 

ren- 
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renze, a Milano. Tutti mandarono gente in loroa/u* 
to , e fì venne poi ad un fatto d’ armi , fcnza che al- 
cuna delle parti cantaffe la vittoria . Tuttavia il Pie- 
tinìno , Cccome inferior di gente , (a) fi ritirò a Cafii- 
glion della Pefcaja , che era del Re Aìfonjo , ed ebbe 
anche a tradimento Oi bitello. In quella picciola guer* 
ranon men le fue milizie, che quelle de’ Collegati ri- 
mafero disfatte , ed egli fi riduffe ad avere non più che 
mille pecione . Se non era il Re Alfonjo , che gli man- 
dafle vettovaglie per mare , quello si manelco guerrie- 
re non poteva più fulfillere . Sul principio di Luglio 
’(b') Giovanni d' Angiò, Duca di Calabria di folo no- 
me , e figliuolo del Re Renato , veggendo ellinta ogni 
fua Iperanza di entrare nel Regno di Napoli , per ra- 
gion della Pace fatta da’ Fiorentini col Re Aifonfo t ri- 
nunzio al Generalato di quella Repubblica , e fplendi<i 
damente ceciato da eflì Fiorentini , fe ne tornò ia 
Francia , e pafsò per Bologna . Giberto da Corregio , che 
con cinquecento cavalli era ito alfervigio de’ Sancii , 
e prefo da loro per Generale ; fcoperto , che teneva 
fegreta intelligenza col Piccinino , quai traditore fu ia 
Siena uccifo . In quell’anno ancora il Rt AI fon fo per 
l’odio che portava a’ Genovefi , fece loro gran guer- 
ra per mare fc) con una grolfa Flotta Ipedita fotto il 
comando di Bernardo Villamarino ; ed anche per terra 
co’ fuorufciti Adorni , e del Fiefco . Pietro da Campo- 
fregofo Doge di quella Repubblica contro di tutte que- 
lle forze fi feppe così ben follenere , che andarono in fu- 
mo tutti gli sforzi de* fuoi nemici . 
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Anno di Cristo mcccclvi. Indizione iv* 
di Callisto III. Papa a. 
di Federigo III. Imperadore 

» 

F U quefto finalmente anno di pace . Reftava fatta- 
via lo Stato di Siena involto nella guerra per ca- 
gion di Jmcopo Piccinino , che s’era afforzato ad Or- 
bitello. (a) Inviarono bensì i Sanefi le lor milizie col- 
la poche de' Collegati rimafie in ajuto loro all' a (Tedio 
di quella Terra ; ma apparenza non v’ era di poterlo 
cacciare di là. Pertanto i Sanefi inviarono Enea Silvio 
celebre lor Vefcovo a Roma a pregare il Papa , che 
interponeffé gli ufizj Tuoi paterni prelfo il Re Alfonfo , 
acciocché fi metteffe fine a quefia briga , che troppo U 
fmugneva , e pefava lor falle fpalle . Accompagnato dun- 
que dai Minifiri Pontifìzj pafsò Enea a Napoli , e eoa 
tale eloquenza e defirezza fi maneggiò , eVe il Re fi ac- 
cordò i e comandò al Piccinino di lafciar in pace i Sa- 
oefi . (A) Venti mila Fiorini pagati ad elfo Piccinino , 
fervirono a fare, ch’egli refiituifleai Sanefi le lor Ter- 
re ; dopo di che fe n’ andò egli in Regno di Napoli a* 
fervigj del Re Alfonjo nel di 8. di Ottobre , da cui fa 
pofio a quartiere in Civita di Chieti in Abbruzzo r col- 
la paga di mille e ducento cavalli e fecento fanti . At- 
tefia inoltre Neri Capponi (c) aver avuto eflb Piccini^ 
no certa provvifione dal Papa e da' Sanefi : tanto vi vo- 
lea per quetar quello Mafnadiere . Maggiormente poi fi 
ilrinfe nell' anno prefente l’amicizia ed unione del fud- 
detto Re Alfonfo con Francefeo Sforma Duca di Mila- 
no Cd) , flaote r avere il Duca promefla Ippolita Ma- 
ria Tua figliuola in moglie ad Alfonfo , primogenito di 

Fer- 
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Ferdinando Duca di Calabria , e nipote dello fteflb Re . 
Similniente G conchinfero gli fponfali d’ If abella ( o Ga, 
come vuole il Simonetta (c) col Corio (/) , Leonora ) 
d* Aragona Ggliuola d'eGb Duca di Calabria con 2i/àr- 
Maria terzogenito del Duca Francesco . Impercioc- 
ché Galea:f^o Maria fuo primogenito avea già contrat- 
ti altri Iponfali con Sufanna ■, da altri appellata Doro - 
tea Ggliuola di Lodovico Marchefe di Mantova , e al 
condogenito , cioè a Filippo Maria era Hata obbliga- 
ta in moglie Maria Ggliuola di Lodovico Duca di Savo- 
ia. CosìFrancesco 5^/^a penfava a moltiplicare ed af- 
fodar la fua Girpe con tanti maritaggi . 

Armò inqueG’ anno ilPonteGce Callifto III. alquante • 
Galee per la fofpirata Ipedizione contro de’ Turchi (<i) ; 
xna a lui vennero a poco a poco mancando gli ajuti degli 
altri Principi CriGiani . 11 Re di Francia nè pur volle, che 
fi predicaffe la Crociata nel Gio (i) Regno . I Venezia- 
ni , eGendo io pace coi Turco , fi fcufarooo . Avrebbono 
ìGenoveG vigorofamente accudito a queGa imprefa, fe 
il Re Alfonfo non avefie profeguita contro di loro la 
guerra . Avea Gille prime efib Re fatto credere di voler 
egli in perlbna andar contro ai Turchi , ed eGere Ammi- 
raglio delle forze CriGiane . Si riduG*e in Gne tutta que- 
Ga fparata a rivolgere contro de* GenoveG la Flotta da 
lui preparata in Catalogna e Valenza , con proteGare di 
voler prima domar l’alterigia de’ GenoveG; il che fatto 
volterebbe le prore verfo la Turchia . E per quanto s’ a- 

da- 
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doperafle Papa Callìfto , non potè rimuoverlo da quedo 
proponimento . Diedero poi le fue navi il guado alla Ri- 
viera di Genova , lènza nondimeno far paura per quedo 
«Ha Citth . Provvide Iddio in altra maniera al bifogno 
< delia Cridianitìi , perchè trovandoli T Ungheria in evi- 
dente pericolo d' edere ingojata da’ Turchi , in qued’ an. 
no gli Ungheri riportarono un’ infìgne e roiracolola vit- 
toria contro dell' immenfo loro efercito verfo Belgrado . 
Spedito anche Lodovico Scarampo Cardinale di S. Lo- 
renzo io Damafo colle Galee Pontifizie nell’ Arcipelago , 
ricuperò tre Ifole dalle mani de’ Turchi , e recò loro al- 
tri danni . Nel Febbrajo di qued’ anno Papa Callifio pro- 
ciode alla facra Porpora Rodrigo Borgia fuo nipote , che 
fu poi Alcjjandro Vl>. Papa . E nel Dicembre fece un’ al- 
tra promozione di Cardinali , fra’ quali d didinfe Enea ~ 
Silvio de’ Piccolomini Sanefe , Vefcovo della fua Patria , 
de* più felici ingegni , che fì avede allora l’ Italia . Dall* 
Ittfedura (tr) è riferita tal promozione all’ anno feguen- 
te . Parve , che Iddio modrade il fio fdegno in qued’ an- 
no contro del Re Aìfonjo , fe pure è lecito a noi di facil- 
mente interpretare cosi i giudizj divini , allorché non (b- 
pra i delinquenti Re , ma fbpra gl’ innocenti popoli (a) Q 
Icarica il dagello delle calamità.(è) Nel dì 5 di Dicembre, 
e in altri fudeguenti giorni , un sì terribil tremuoto fcof^ 
fe la Terra nel Regno di Napoli , che fu creduto non ef- 
ferd da più Secoli indietro provato un fomigliante eccidio 
in quelle contrade ^ Caddero in Napoli molte Chiefe , 
Torri , e cafe colla morte di molte perfbne . Benevento , 
Sant’Agata, Brindili» Ariano , Afcoli, Campobadb , 

Av- 


’ fa) Vìar, P. il. T. HI. rer. Itiìic, 

(b) Giornali Naptìeiani Tom. XXh rer, Italie. Crontea. di Bolognu 
Tom» li. rer. Italie. Aentas Sylviut Epiit. 107. S. ÀMtonin, if adii * 

(1) Come Iddio punìfee i po- Tommafo nella fua 
poli per i peccati de’ loro Pria- Teelnoica prima Part. 11 . quetJ» 
cipi , e nel punire i popoli pa< LXXXI^IJ, art. FUI» 
iiìfcc i Principi , lo tpiega -San 
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Avvellino , Curaa, ed altre Terre rimafero affatto di- 
roccate e diftrutte . Ad Averfa Cadde il Caftello , la 
Chiefa di S. Paolo , il Campanile , e varie cafe , e le Tor- 
ri del PaiTo . Nocera di Puglia , Gaeta , e Canofaper la 
metà furono rovefciate (o) . Tralafcio i danni di tant’al- 
tre Terre e Luoghi . Le perlòne morte fotto le rovine chi 
le fece afcendere fino a cento tnila , con efferne perite 
nella fola Città di Napoli , per atteiiato d* alcuni , venti 
o trenta mila . Probabilmente non vi perì tanta gente ; 
contuttociò fu quella una delie maggiori calamità , che 
mai toccalTero a quel Regno . Nè fi dee tacere , che ne* 
precedenti mefi di Giugno e di Luglio (i) s’ era veduta in 
Italia una gran Cometa , che fu creduta dalla buona gen- 
te Cj) foriera della fuddetta fpaventofa disgrazia . An- 
che in Tofcana tra Firenze e Siena nel dì aa, d’ Agofto (c) 
un terfibile fconcerto nell’ aria avvenne . Nuvoli neri , 
dieci fole braccia alte da terra , fi raunàrono , e pofcia 
fcoppiando in baleni , e fulmini , mo fiero vento sì impe- 
tuofo , che portò via i tetti delle cafe , e Chiefe , molte 
ancora ne abbattè , sbarbicò dalle radici gran copia d’al- 
beri „uccife animali, e trafportò uomini e carra colle 
befiie ben lontano da un luogo all’ altro per aria ; lagri- 
mevolefpettacolo , inferiore bulladimeno allo fpavento- 
fo , che a’ giorni nofiri accadde nella fiefia guifa , ma 
colla giunta del fuoco , al territorio di Trecenta fui Fer- 
rarefò , e a’ Luoghi circonvicini . 

r 


« 

Aiioo 


(c) Pltnrié in Vita Callifti HI. 

Id) Annal. Plattni. Tornato, ter. Italie, 
(>) Ammìr,l(t. di Firen^.l. 


(j) Vedi 1> Prefazione n»m. Kxxvtf 
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Anno di Cristo mcccclvii. Indizione v. 
di Callisto 111. Papa 3. 
di Federigo 111. Iniperadore 6* 

N on lafciò il Re Alfonfo paffare queft* anno lènza 
tenere in efercizio P anni fue . Accanito contro P/e- 
tro da Campojregojo Doge di Genova , a tutte le manie- 
re il volea atterrare , e rimettere in Genova gli Adorni , 
co’ quali probabilmente era in concerto di divenir poi 
egli padrone di quella si importante Città . Seguitò dun- 
que a danneggiare i Genovefi , e quelli , fenza perdere 
il coraggio , armarono anch’ ellì molti Legni per ripulfa- 
re la forza . Nè per quanto dicelTe 0 facelTe il Papa , vol- 
le /4//o/7/o defiflere , allegando Tempre , che n’ erano in 
colpa i Genovefi medeCmi . Ma in quelli tempi la Storia 
di Genova è mancante di Scrittori : laonde poco fissa di 
quegli avvenimenti . Nè quello gli ballò . tra egli in 
collera anche contro di Sìgìjmondo Malatrjìa Signore di 
Rimini , e Fano (^>) , perchè quelli , ficcome già accen- 
nai , prefo al fuo foldo nella guerra co’Fiorentini , l’avea 
burlato, con paffare al fervigio degli lleflì Fiorentini, e 
truflFargli trenta o fieno quaranta mila Fiorini d’ oro . 
Ordinò dunque Alfonfo a Federigo Duca d’ Urbino , Ibl- 
dafo fuo , che attaccaffe lite con elfo Sigifnondo . Fu ub- 
bidito . Il Re poi gli mandò in ajuto Piccinino col- 
la fua brigata di cavalleria e fanteria . Cominciarono elH 
•e offefe nel roefe di Novembre , tolfero al MaLiteJìa al- 
cune Callella , e gli recarono molti altri danni . Non poca 
apprenfione agli altri Principi d’ Italia diedero quelli mo- 
vimenti & Alfonfo , temendo ch’egli avefie delle mire 
più valle . Francefeo Fofrari Doge di Venezia era già 
pervenuto all’ età decrepita . (o) Prima ancora di quelli 
tempi avea dovuto inghiottir varie amare pillole di di- 

fgu- 

(6) Cronica dì Bologna Tom. XVUl, r*r, halìt» 

(a) Sanuto Ili, di Venti, T$nh sa- ter, Italie, 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCCLVII. |of 

tgufti a lui dati dalla Nobiltà fua compagna nel governo» 
a cagione di Jacopo fuo figliuolo , cervello torbido , e eh® 
fi metteva folto i piedi le Leggi delia Patria , Più d’ una 
volta per quello egli avea chieda licenza di rinunziare la 
fua Diguità , ma ftnza elfere efaudito in confiderazione 
de' molti meriti fuoi colla Repubblica . Tempo arrivò, 
ch’egli lontano dall’ abbandonare il Trono, fu forzato 
ad abbandonarlo , Sot to pretefio , eh' egli a cagion delia 
fua età non foffe più atto al governo , gl' intimarono di 
rinunziare . Ricusò ben' egli di farlo , ma ciò non ofian- 
te il Coufiglio procedette innanzi , e dichiaratolo depo- 
fio , nel dì 33. d' Ottobre il rimandarono per (orza alla 
fua'cafa non lenza grave mormorio del Popolo , con af> 
fegno fattogli di due mila Ducati d' oro 1 ' anno finché vi-» 
velfe (/>) . Viffe nondimeno pochiffimo , perchè all’ udire 
il lieto fuono delle campane per la creazion del nuovo 
Doge , tale'affarino di cuore il prefe , che gli crepò una 
vena nel petto “ito pure peraltro malore terminò i fuoi 
giorni . Fu dunque in fua vece eletto Doge Pafquaìe Ma- 
lipiero , Procuratore di San Marco, ornato di gravità, 
dotato dì bella prefenza , ed anche munito di non poco 
amore della giufiizia . Per la di lui creazione di grandi 
fefte furono fatte in Venezia . 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Callìfto III, 
erano io quelli tempi , per commuovere i Principi Cri- 
ftiani , ed anche iPerfiani contro del Turco , che fempre 
più andava (tendendo le ali (a) . 11 Cardinale Lodou/ro 
fuo Legato colia fua picciola flotta diede in quell’ anno 
delle bulTe fotto Metellino a que’ Barbari : picciolo rime* 
dio a male sì grande. Ma poco 0 nulla fi sbracciavano i 
Re , e Principi della Crifiianità per fecondar 1' idee , e 
preghiere del Papa ; ed eflendo morto Ladislao Red’UÒ- 
gheria, e di Boemia , que’ popoli , el’Imperador Fede- 
ri^ 


’ (i) Annaìn Fortlivien T$n, XKlI. rcr, lulie, GriHof- ix Stld» 
llt. Brtfc. Tom. >1. rer. Italie. 

(^x) RxyncUd. Annxl, Eeeltfi 
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rigo > in vece di accudire alla guerra contro il comune ae> 
mico , la cominciarono fra loro . Intanto andava ogni 
dì più crefceodo la dìfcordia fra Papa CalUJìo , e il Re 
Alfonfo . Si credeva il Re di poter fare il padrone addof- 
fo a queRo Pontefice , perchè nato fuo fuddito , e (parla- 
va anche di lui . Caltifto all* incontro non voleva efifere ' 
Ggnoreggiato , nè poteva fofferire , che Alfonjo , dopo 
il prefo impegno della Crociata contro de’ Turchi , (ì 
burlaffe di lui , con avere più toflo rivolte le fue armi 
contro de’ Genovefi , e de’ Malateftl . Però gli negò l‘In- 
veftitura del Regno di Napoli per Don Ferdinando Duca 
di Calabria fuo figliuolo baftardo . benché legittimato dai 
Papi precedenti : il che irritò forte Alfonfo . I tremuoti 
dell’ anno antecedente , ed altri provati in Calabria anche 
nelprefente, e il turbine già accennato delia Tofcana . 
eia pelle * che tuttavia andava girando peri’ Italia , ^ 
mietendo le vite degli uomini , dovettero efferei motivi, 
per li quali un Frate Battijìa dell’Ordine de’Pre 
dicatori , che portava una barba lunghiilìma , e cam- 
minava a piè nudi , pubblicamente predicò in Piacenza 
nel dì fei di Luglio (b') , che fi avvicinava la venuta dell’ 
Anticrifio ; e il fine del Mondo , allegando una fimil pre- 
dizione , fatta da San Vincenzo Ferrerio . Alla più lunga 
fidovea verificar quella predizione nell’ anno 1460- Se 
fi Ila verificata , ognuno può renderne buona tellimo- 
nianza f 

Anno di Cristo mcccclvui. Indizione vii, 
di Pio II. Papa 1. 
di Federigo III. Imperadore 7. 

T Almente avea il Re Alfonfo angulliata la Città di 
Genova , pretendendo Tempre , che Pietro da Cam- 
pofvegojo Doge dimetteffe il governo , e che a’ fuorufciti 

Adar- 


(i) jLimI. Pltctnt, T*/n. so. rer. Italie, 
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Adorni fofle reHUuita ogni loro libertà » e diritto 
che eflb Doge , non trovando chi tra Principi volelTe al- 
zare un dito infua difefa, nel Febbrajo dt quetVauno 
per difperazione fi appigliò alla rifoluz|one di dare più 
tofto ad altri , che al Ke Alfonjo fuo nemico , la Città di 
Genova. Trattò dunque per qualche tempo eoa Carlo 
VII. Re di Francia, e finalnnente conchiufe colconfenfo 
de' principali Cittadini di dar efla Città a qdel Re con 
varj patti , e privilegi del popolo Genovefe. Pertanto 
dopo aver eglino fpediti Ambafeiatori al Re Carlo , arri- 
vò a Genova Giovanni d' Angiò figliuolo del Re Renato , 
quello fieflb , che poco fa abbiam veduto in Italia Gene- 
rale de’ Fiorentini . A lui fu confegnata Genova infieme 
col Cafielletto , e coll’ altre Fortezze di Genova , e del 
Genovefato nel di 1 1 . di Maggio . Con quefto contratto 
s’ era immaginato quel popolo d’ aver comperata la quie- 
te , giacche non fi fapea perfuadere , che il Re Alfonjo 
volere dall innanzi cozzare con un Re $i poffente , qual* 
era il Re di Francia loro Signore . Tutto il contrario av- 
venne . Alfonfo maggiormente irritato , perchè s’ avvi- 
de elTerfi quel popolo privato della libertà » per non ce- 
dere punto ai di lui voleri , e per fargli dilpetto , più che 
mai s’ accefe di voglia di foggiogar quella Città ; ai che 
continuamente ancora l’ incitavano i fuorufeiti Adorni , 
Fiefchi , e Spinoli . Avendo perciò inviate venti Navi 
cariche di foldatefche , e d' ogni forta di munizione , 
ed inoltre dieci Galee ben’ armate , al fuo Ammiraglio , 
cioè a Bernardo Villamarino , che con altre venti Ga- 
lee era fvernato a Porto Delfino , ordinò di procedere 
contro la Città di Genova . Nello fieflb tempo unite 
altre fue milizie a quelle , che poterono mettere infie- 
me gli Adorni , e gii altri fuorufeiti , volle , che anche 
per terra fe ne formafle T afledio . Per la lunga pafla- 
ta guerra fi trovavano allora non poco infievoTitii Ge- 

nÒ- 


(4) Oiufftn. Ift, di Genev. Hi, J. iimtnatti Vita trxncifii Sforile 
I. iS, Ttm. ai. Rtr% lialie. 
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fjoveG ; tuttavia animati dalla natia loro bravura i a 
dall’ antico odio contro de’ Catalani , fi accinfero vali» 
riamente alia difefa . Nè il Duca Giovanni Regio lor 
Governatore , nè Pietro Fregojo ommilèro diligenza , e 
riparo alcuno per refiftere a tanta tempefta . Dio fa 
nondimeno come farebbe terminata quella tempefia , 
'Onde quando meno fe l’ afpettavano venne loroilfoc- 
corfo e quefio fu la morte dello fiefib Re Alfonfo . Ap- 
pena ne fu giunto 1’ avvifo , che la nemica Flotta fi 
iciolfe , chi come fuggendo a Napoli , e chi tornando a 
Barcellona . Nè fu men preflo a ritirarli 1’ efercito dì 
terra ; ed effendo da li a qualche tempo mancati di vi- 
ta Barnaba e Rafaello Adorni , fu creduto , che 1’ eccef- 
-fiva doglia di aver perduto nell' amico Re un gran pro- 
tettore , ed infierae il vedere andata in fumo la fperaa- 
■ za di confeguir una vittoria , eh’ eflì fi tenevano in pu- 
gno, ferville ad abbreviare i lor giorni. Tuttavia la 
Città di Genova , ancorché liberata dall’ affedio , ri- 
'xnafe in cattivifiìmo fiato , perchè le fatiche fofferte » 
e la carefiia patita dal popolo in quell’ alfedio , furo- 
no feguitate da una grave Epidemia , o fia Pelle , che 
fece lirage di alTaiflìme perfone . 

Giunfe dunque al fine di fua vita Alfonfo Re d’ Ara- 
gona, Valenza, Sicilia, e Napoli nel di 27 . di Giugno 
deir anno prefente C^) » Principe di gran fama a’ fuoi 
tempi noumeno per la felicità della fua mente , e del- 
la fua rara Prudenza , che pel valore , per la libertà , 
c per r amore delle Lettere , e dei Letterati , che non 
mancarono di efaltarle fue lodi , e fra gli altri Enea 
Silvio , Antonio Palermitano fuo Segretario , Bartolo- 
meo Fa:fio , che fcrilfe la fua Vita , Giorgio da Trabi- 
sonda , e Lorenzo Valla . Ma cotante fue belle doti non 
andarono'dilgiunte da una sfrenata ambizione, da una 
Icandalofa lalcivia , e da una fmoderata ìndìlcretezza 


(«) Giernali N*poleuuù Tom, ii Rer, luììt- Bhndut Surii* 
Jtu & alti m * 
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io aggravar di taglie e gabelle i fuoi Popoli, oltre al 
voler far da Papa ne’ fuoi Regni , con vender anche i 
Benefizi Ecclefiafiici , fe pure è vero ciò, che narrano 
' alcuni . Racconta il vivente allora Santo Antonino (/O* 
eh’ egli prima di morire conGgliaflTe Ferd/ztando fuo fi- 
gliuolo a tenere un governo ‘oppofto al fuo , cioè a le- 
var tutti i Dazj ed aggravi daini aggiunti agii anti« 
chi , e che onorafle più i Regnicoli e gl' Italiani , che 
gli Aragonefi e Catalani , e che in fine mantenefie la 
pace da lui fatta col Papa , e coll’ altre Potenze . Per- 
chè era privo di figliuoli legittimi , lafciò il Regno di 
Napoli , come fua conquifia O) ♦ a Ferdinando , 
o fia Ferrante , fuo figliuolo Ipurio , ma legittimato dai 
(2) Papi . Gli altri fuoi Regni di Sicilia , Aragona , e 
Valenza , fecondo la difpofizion di Ferdinando fuo pa- 
dre , a Giovanni Redi Navarra , fuo fratello. Per la 
morte di lui , e per la fucceffione del Re Ferdinando , 
niun movimento , ninna novità fegui nel Regno di Na- 
poli . Ne avvenne bensì in Roma. Papa Co/Z/^o ///., 
oel cui animo fi crede, che allignafie un vecchio odio 
contro d ’ Aìfonfo C3) , benché nato egli foflè in Valeq- 
za , Città d’ efib Re , ma che in vita di lui non osò di 
prorompere in forma pubblica , fi dichiarò tofio con- 
trario z Ferdinando , con pretendere devoluto quel Re* 
gno alla Santa Sede , e con vietare a Ferdinando il pren- 
Tom.lX.Par.n. ' H de- 


(0 Tu. %x PMt. m, 

(i) La conquiiia del Regno 
di Napoli fetta colle armi da 
Alfoafo era Ingiù Zia , e perciò 
egli per efaerne legittimo pof> 
felTore , ne cerco , ed ottenne 
dal Papa P Invellitnra , e di- 
chiarò Iblennemente di rico* 
noicetio dalla «anta Sede» Vedi 


il Rainaldi'edan. 1443. nun. ZZ. 

&• IV. if va, 

(1) Vedi la Prefazione nuoi, 
IVI. 

(j) QueRo Vecchio odio di 
Callilto contro Alfonfoci viene 
fpacciatoda i fautori di Ferdi- 
nando , ma fenza alicgatae 
prora ficura. 
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dere tìtolo di (4) Re . Cominciò inoltre a muovere Cie- 
lo , e Terra , e a tener pratiche nel Regno , e co’ Prin- 
cipi d’Italia per fargli guerra. Spezialmente di larghe 
offerte inviò a Franctjco Sforma Duca di Milano per 
averlo dalla Tua, ma ritrovollo tutto favorevole a (5)Fer. 
dinnndo . £ qui combattono gli Scrittori , fecondo le 
loro parzialità , cercando alcuni di giuliifìcare e far 
comparire buono zelo la rifoluzione di CaUiftoìnvo- 
lerfufcitare nuove guerre in Italia, ed altriaggravan* 
do forte la memoria di lui pel preparamento di quella 
guerra . Quando foffe vero , che Caltifto ad altro non 
penfaffe , che all’ingrandimento de’fuoi nipoti, nell’ 
amor de' quali dicono ; ch’egli era perduto , aven- 
do anche promoffo alla facra Porpora due d’ r.ffi non 
degni di si riguardevole Dignità , e creato Pietra al- 
tro fuo nipote Duca di Spoleti , Generale dell’ armi 
Pontificie , Prefetto di Roma , e Caftellano di Sant’An- 
gelo , uomo anch’ effo pieno di vizj , come anche fu- 
rono altri Tuoi nipoti , per attefiato di Enea Silvio (6) 

qu an- 


(*) Rtyn. Aia Esci. Simtnsttt Viu Prancifii Sfirnsc Tem- XXI. 
Rer, Italie. Surita Eentanut . 

(i) Epistm i6p. 

( 4 Ì Nella Bolla da Calliflo a tutti la qiuflìeia , „ Si allquis ' 
ia quella occalìonc pubblicata , ,> in ipfo regno , vel ad illud i 
t riferita dal Rainaldi lotto „ jus liabcre prattenderit , aut 
J' anno prefente num. XXXU, „ luper cu sua interede quo- 
yi'j. dichiara , che effendo ce(- „ quomodo putaverit , nos ad 
lata per la morte di Alfonfo „ juliitiam cuìlibet defuper mU 
r Inieudazione del Regno df „ ailtrandam , en.n in ea (ìn- 
Napoli , quello era devoluto „ gulis debitores (ìmus , olTe- 
alla salita Sede , e perciò vie- „ nmus nos paratus . 
ta a thicchcria , feoza nominare ($ } Tutto quello racconto è : 
Ferdinando , o altri in panico, pigliato dal Simonetta nella vi« 

* lare di ufurparne jl Dominio , ta di Francefeo Sforza Duca di 
con accordare tuttavia a chi Milano Iti XXV L Scriptor. Iter. 

’ pretcndeiTe di avervi diritto, Italie. Tarn. XXL col. 6Sì. Mi-» 
di allegare le fue ragioni, e eoa ove il detto Scrittore li moHra 
oficrirb pronto ad aauniailtiarc non poco contrario a Caliilte . 
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quando, dico io, foffe ciò vero, eie mire fue anda fiè- 
ro a far paflare la Corona di Napoli in eflb Pietro fuo 
nipote, come fcrifieil (6) Simonetta: Indichi può un 
si fatto Pontefice . E il dire , eh’ egli potè penfare a 
foftener le ragioni del Re Giovanni fratello del defunto 
Alfonfo ^ 0 pur quelle di Penato d’ An^iò : è un dir nul- 
la • perchè Callifto nulla mai parlò di (7) loro; nè il 
Re Giovanni fi prefe cura alcuna di Napoli , e nè pur 
vi potea pretendere, e l’avere il Papa efibita al Du- 
ca di Milano una parte di quel (8) Regno , toglie II 
luogo di credere , eh’ egli peofafie all’ efaltazione de- 
gli (9) Angioini , 

Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e fe- 
gretamente operava Callfto contro di lui ’ fu vicino a 
dar di piglio all’ armi . Tuttavia fi ritenne , e cercò fo- 
lamente di placare il Papa con Ambafcerie e Lettere, che 
tuttavia oiuo buon effetto produfièro in un Pontefice , 
benché vecchio, pieno di (lo)fuoco, il quale fòlea direfin): 
Ejfere proprio Solamente degli uomioi dappoco l' aver 
paura de' pericoli i e chei pericoli sono il campo , on- 
de fi raccoglie la gloria . Ma venne la morte a diflìpar 
tutti quelli nuvoli . Cioè nel dì otto d’ Agofio C i’ In-* 
fefilira (b) dice nel dì C*i) fc> > mancò di vita Papa 

H a Cal- 


(e) OoMl, Commi l, !• S, Antotiinus P- II, l, li. cap, ly. 

(à') DUr, P.'lt Tomr III, Rtr. Ittlie, 

{ 6 ) Il Sitnonetu Uh, eìt. eoi. ferzione del Simonetta per cre- 
i&é. IcrilTe , che ne correva vo- der vera una tal promefla , che 
ce „ rumor erat Fetrum Ludo- non ci fembra conforme alla 
jt vicum fiorgiam quam Nepo- Bolla di Callido da noi accen- 
„ tem appeliabat , ei Regno nata nella nota 4. 

„ Regem prsficere ftatuiile. ,, (9) Il Rainaidi numero 

(7) Erpreffamente , ma in JTÀ'Xir. difende il santo Padre 
generale dichiarodì pronto a dalle taccie , ed imputazioni 
far grufi izia a chiunque avefTe dategli dai partigiani di Fer- 
' pretenlioni fu quel Regno . dinando . 

Vedi la nota 4. (io) Intrepido, e cofiante . 

(g) Non ci baRa la nuda af- (11} Nello Reffo giorno è Hf. 

(au 
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Callijìo III., lodato dal Poggio, dal Platina , e da al- 
tri , maffimamenfe per la fua gran liberalità verfo de’ 
Poveri ; con che Ftrdinando reftò libero dal pericolo di 
una grave tempeda. Dai Cardinali entrati in Concla- 
ve reftò pofcia eletto Papa il Cardinale Enea Silvio , 
nato in Corfignano , diflretto di Siena , alla qual Ter- 
ra diede col tempo il titolo di Città , e il nomedi Pieu- 
za . Era egli Vefcovo della Città fuddetta Sanefe, e 
prelè il nome di P/o li. perfonaggio d’ eminente Lette- 
ratura , e già celebre non folamente per li fuoi fcritti , - 
per la fùa Eloquenza , Erudizione , e vivacità d’ inge- 
gno , ma anche per la fua abilità negli affari del Mon- 
do , ne’ quali da gran tempo fu impiegato: intorno a 
che fi può vedere Giovanni Gobellino ne’ Commenta- 
ri di Pio II. C d’ effi non fu Autore lo Iteflb Pio 

(la) li.), il Platina, e Gian’ Antonio Campano nella 
^ lui vita . Sommmamente applaudita fu l’ elezione di 

que- 


„ anni dopo la mortcdel loro 
,, .Autore , e furono pubbiiciii 
„ come opera diGiowanni Gob. 

„ bellino Vicario di Bonna , e 
„■ Segretario di Pio II. c forfè 
,, Io (telTo Pontefice arca lor 
„ pollo in fronte quel nome 
„ per istuggire la taccia di ave- 
,, re egli Itclfo Icritta la propria 
,> lua vita. Ma che effi (ìan 7C- 
,, ramente opera di Pio II. , e 
,, i più autorevoli codici , e 
Il tutti eli Auto.rt contempora- 
„ nei ci fan certa fede „ Tira, 
bofebi Siori» della Letteratura 
Italiana Tom, VI. Part. IJ. Hi, . 
IH. cap. I. num. XXlll. Vcggali 
eziandio Monf. Bonamici De 
Claris Pantificiarum Ep>ti$laruin 
Scrrptoriius , fag. tJi, /rgj» «di/, 
* 77 ®* 


fata la morte di Callifto nella 
breve notizia cronologica prc- 
mefTa alla- di lui Coitiiuzioni 
nel a Rarcolta delle B<>llc de* 
Romani Pontefici della Edi 
lione fattone in Roma dal Mai* 
nardi Tem. HI- Part. Iti pag. yj, 
/eq. , c nel Bollarlo Vaticano 
Tem II, pag. ft. * i>8. come 
pure dal Putti, e dal >ic Novaes 
da que Ilo nw». XVI , da quello 
pum- VHU In fatti Pio II nella 
lettera diretta alla Univerliià 
di Parigi . che fi Icgee prciTo il 
Rainaldi r,um. Xtìl. scrive : „ 
,, Fclitis recordatioms Calixto 
,, Pupa III. pr«.!cccflore noitro 
t, de huius m'Ttal'S viiae valle 
a, viti. Iilus Augulti ad code- 
I, ffem pairiam evocato ec. „ 
(la) , Quelli Commentar) 
M con vennero a luce che iao« 
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quefto inGgne uomo , fucceduta fecondo U Platina (c) 
nel dì 20. d’ Agofto , ovvero come ha la Storia di Sie- 
na (rf) nel di 21. , 0 pure comefcrivono i’Infe|fura« e 
r Autore della Cronica di Bologna (e), nel di *19. d* 
Agofto, e non già nel di 3, di Settembre, come pare,- 
che voglia il Rinaldi (/) , nel qual giorno bensì fu egli 
coronato nella Baftlica(i3) Lateranenle . Altri hanno 
fcritto nel di 25. ovvero 27. d’ Agofto, intorno a 
che io lafcerò difputar ad altri ,^effendo nondimeno mi- 
rabile quefta difcordia in un fatto si cofpicuo degli ul- 
timi (14) Secoli, Le prime e maggiori applicazioni di 
' H j que« 


(c) Vita. Pii li, 

(d) T/iomat HìSt, Senen. Tem. XX. iter. Itali:» 


(r) Tem. ig, ter. Italie, (/ ) 
(^} Ammir, lit.di Firen.lib, 

(13) Il Rinaldi num- II. chia- 
ramente fcrive , che „ Cardi 
,, naies . Conciare ingreHì 
,, XlV Kal.Scptembris T.ncam 
,, Sylvium * Aimmum Fon 
,, tificem renuntiarunt : ne 
,, num XIII. Sacrofandiis infu> 
,, iis redimìtus eli ( Pius ) apud 
,, S.Petmm III. Nonas Septeoi- 
„ bris , ut Gobelinus aliique 

tellantur , eadcmqne die , 
equellri pompa duaa veteti 
, infiituto bafilicam Latera* 
,, nenfem adiit Sbaglia dun- 
que il noftro Amore aflTerendo , 
parer che voglia il Rinaldi elet- 
to Fio II. Pontefice nel di j di 
Settembre , e pofeia in dire , 
che fu coronato nella fiaCIica 
Lateranenfc . 

(14) L’Autore delle note al 
Tomo lì. del Bolfario Vaticano 
fag. |.;g. fina i, fcrive ; ,, Con- 
„ tiovetlìam de die cIcAionit 


Annaì, Eeeltt~ 


„ f di Pio II, ) miratur Murato- 
,> .rius ( Amai. Tom, IX. pagt 
» 4^7» ) InfefTura enim & A a- 
,, ter Chron. Bonon. eUdlunt 
,, ferimt Pontificeni die 19. Au- 
„ puff. , Platina die ao, , &' 

„ Hiltorra Sciienfls die ai.Nos 
,, vero multo magia miramuf 
,, Pontifìcia; rei tam peritura 
„ Annaliftam Italittn , ut nos 
„ doceat coronatum effe Piuoi 
„ in Bofìlica Lateranenfì con- 
„ tra morem Majorum . „ Il 
fuddetto Autore nella notizia < 
Cronologica , che ivi dà di Pio, 
lo dice eletto ai ao. di Agofto, ■ 
nel Tomo citato dal Bollarlo 
Romano pag. 91. fi vuole feguJ-' - 
ta la di lui elezione ai 19. dei. 
detto mefe • Da i documenti , 
dell’Archivio Pontificio fuor di 
dubbio fi potrebbe fciogliere 
quefta difputa Cronologica • 


i 
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qufiflo Pontefice furono la guerra contro al Tiranno d* 
Oriente : al qual fine intimò tofio una Dieta , da te*/ 
nerfi in Mantpva nell’ anno profiìrao dagli Ambafcia* 
tori di tuttala Repubblica Criftiana . (n) Per difpor* 
re a ciò anche Ferd/nnndo Re di Napoli , condifcefe nel 
inefe d’ Ottobre ad annullar tutti gli atti , fatti dal fuo 
Predeceflbre contro di lui , e formare con eflb Re una 
Capitolazione adefib luiOs) vantaggiofa . Avea /a* 
topo Piccinino Capitana di Ferdinando occupate dopo' 
la morte di Papa Cnllifto le Città d* Afiìfi , e Nocera , 
Gualdo, ed altre Terre. Io vigore d’ eflb accordo fu- 
rono quelle dipoi refiituite alia Chiefa Romana , fic- 
come ancora la Città di Benevento , già occupata dal 
Re(i6)^//on/o . 

Annodi Cristo mcccclix Indizione vii. 
di Pio II. Papa 2. 
di Federico III. Imperadore 8. 

T Ale era l’ ardore del Pontefice Pio. I/. per promuo- 
vere 1 ’ unione de’ Principi Criftiani contro il Nemico 
comune ; che il rigore del verno noi potè impedire dal 
metterfi in viaggio nel di 22. di Gennajo (b') alla volta 

di 


(4) Raynixld. Ann Eeel. CoheUinus Cvmmtnt. Platina Vii€ Pii II, 
(i) Ooicllinas Platina. Raynaldus Ann, Eeel, 


(tf) Appena creato Pontefi- 
ce Enea Silvio . Ferdinando gli 
fpedi i fooi Ambafcladori pre- 
gandolo, che volelTe accordar- 
gli in feudo il Regno di Napo. 
li . Pio benignamente pii ac> 
colle , e propofe le condizioni, 
colle quali avrebbe conceduta 
a Ferdinando quella Inveitiiura- 
Elfrndo alcune di effe a quelto 
fi-mbrjte troppo gravofe furono 
moderate ae’ capitoli fiiTati da i 


rirpettiri Procuratori del santo 
Padre e di quel Principe , quali 
capitoli furono fottofenttì ai 17. 
di Ottobre, pofeia ratificati da 
Ferdinando , e finalmente con- 
fermati da Pio con fua Kolls 
de’ lo. Novembre di quello an- 
no . Vedi il Rainaldi num; XJTm 
fiqq. 

( 16) Vedi la nota 6 . all’ a«- 
BO MCCCCXL. 
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di Mantova , fcelta per Luogo del CongrelTo , a cui era- 
no fiati preventivamente inviati . Vedefi defcritto il fu»' 
viaggio dal Gobellino , e dall'Autore della Cronica di 
Bologna C^). Fermofiì a Perugia tre fettimane , avendo 
quivi ricevuto onori immenfi . Pafsò a Siena nel dì 04* 
di Febbraio «accolto ivi ancora con fomma magnificenza 
dai fuoi Concittadini , verfo i quali volendo efercitare la 
fila gratitudine , ereffe in Arcivefcovato la Chiefa di Sie- 
na . Arrivò a Firenze nel di 25. d’ Aprile con gran fefta 
di quel popolo , nel qual tempo pafsò a migliore vita An- 
tonino Arcivefcovo di quella Città.riguardevole Lettera- 
to del prefente Secolo , che per la fantità de’ fuoi cofiu- 
mi , e delle fingolari fue Virtù meritò d’efTere regifirato 
nel ruolo de’ Santi (b'). Prima ancora del Papa, era giun« 
to a Firenze Galea:^^o Maria Sfotta , primogenito di 
"pranrejco Duca di Milano , fpedito con pompofo accom- 
pagnamento di Nobiltà , guardie , e famiglia , a fin di ba- 
ciare a nome del padre i piedi a fua Santità . Per onorar 
quefio giovanetto Principe , non lafciarono indietro i Fio- 
rentini alcunfollazzo e fpettacolo , anche di grande fpe- 
fa : tanta era l’ amicizia ed attaccamento , che cffi prò- 
fefiavano al Duca. Pervenne P/o II. da Firenze a Bolo- 
gna nel dì 9. di Maggio , prevenuto colà dallo fiefib gio- 
vane 5 /ùr?or nel dì fei d’eflb mefè . Fu ricevuto il Papa 
con fingolar pompa da quel popolo , e prefentategli le 
Chiavi della Città le refiitni agli Anziani . Pofcia nel di 
16. del mefe fuddetto, partito di là in barca , arrivò fuo- 
ri di Ferrara al Monifiero di Santo Antonio , dove prefa 
ripofo fino al dì 18 in cui fece la folenne fua entrata (c) 
nella Città*, fèrvito da innumerabil Nobiltà , e mafiìma- ' 
mente dal Signore , cioè da Borjo d'Este Duca , il quale 
procurò colla varietà e magnificenza delle fefie e degli 
apparati di fuperar ogni altra Citta , per dove era paf- 

H 4 fato 


(« ) T. 1 8. Rtr. Italie. 

(i) AtiTiir, Hiit di Firen.2i6, ij. 

(c) GtitlU dmmtnt» Hi, s, Crtaiett di Ferrara T, 14, Ser Italie, 
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ftto il Pontefice : giacche dal lato di faa madre fi gloria^ 
va d’ eflere fuo (i) parente. Colà pervenne ancorali 
, prelodato Principe Maria . Fu nel dì 24. di 

Alaggio la fefla del Corpo del Signore , e volle lo fteflb 
Pontefice far la funzione della facra Proceifione . Forfè 
non s’ era mai veduta Ferrara si luminofa per l’ immenfa 
quantitàdi Nobili e di popoli accorfiper vedere o per 
onorare il Vicario di Crifto . Partitoli poi nel di feguentè 
li Papa, fu accompagnato con vaghi Bucentori fino ai con- 
fini del Mantovano , da dove pafsò a Mantova . In quel* 
le Ditta cominciò Pio a far ufo della fua eloquenza , per 
muovere 1 ’ Aflemblea ad una poderoGffima fpedizione 
contro de’ Turchi, follecitando intanto! Re e Principi 
ad inviare colà i loro Ambafciatori , che tardavano mol- 
to a venire . 

- Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a pro- 
varli per la guerra infortafrail Rt Ferdinaniìo , e mol- 
ti Baroni del Regno , i quali , quantunque per ordine di 
Papa Pio , Ferdinando foffe fiato coronato Re di NapoU 
dal Cardinale Latino Orfino nel di undici di(a)Fehbrajo 
jo Barletta , («) pure avrebbono più volentieri veduto 
fu quel Trono Giovanni Duca d’Angiò, Governatore 
allora di Genova a nome di Carlo VII Re di Francia . 
Cb') Il primo a sfoderar la fpada fu Cian-Antonio Orfino., 
Principe di Taranto , il più potente e ricco Principe al- 
lora del Regno a cagion eli tante Terre , eh’ egli pofiede- 
va , e di cento mila Ducati d’ oro , chelbleva pagargli 
la Camera Regia pel mantenimento delle fue truppe . O 
fia , che il Re Ferdinando folTe il primo a lafciar trafpa- 
' : * rire 

-T- " ■ - I »i . .1. .1 

(«) Istoria. Napoletana Tom- XXilI, Rer, Italie, 

(i) Giornali Napoletani T, 21. Rer. Italia. 

(1) Siccome ancora perchè negli Annali Napoletani ove lì 
era Feudatario della scinta Sede, dice coronato Ferdinando nel 

(2) Il P Manfi Annal Eccle/". dì xi. di Febbraio , debba leg- 
Tom XXIX Idit. Lucen/. pag. gerii nel dì XI. di Gcnnajo < 
177. noi, 1, è di opinione , che 
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' rire un fflal’ animo verfo la di lui grandezza , ed occupafle 
alcune Caftella di lui , o che il poco fa mentovato G/o- 
vannì Duca d’ Angiò figliuolo del Re Renato movcffe 
r O/yinp a ribellione ; o pure che eflb Gian- Antonio ed 
altri Baroni Regnicoli miraffero di mal’ occhio Perdio 
nando Principe di mente , e di animo , e piùdinafcita 
dilfomigliante del Re fuo padre : certo è , che fra 

eflb Principe di'Taranto , e il Re Ferdinando in queft’an- 
BO fi diede qualche principio alla guerra.diftefamente nar- 
rata da Giovìano Fontano , celebre Letterato Napole- 
tano di quefli tempi, ma che da me vien foi toccata di 
paflaggio . Cefsòquefta fra poco mercè di una conven- 
zione ; ma non celsò I’ odio conceputo da Gian- Antonio 

- contro del Re . Era , ficcome difli , Governatore di Gew 
uova pel Redi Francia il fuddetto Giovanni Ducad’ An- 
giò , e credendo egli venuto il tempo di tentare l’ impre* 
fa di Napoli , prima che Ferdinando fi aflodafle Ibi Tro- 
no , e tanto più perchè teneva buona intelligenza con 
alcuni Baroni del Regno ; cominciò a preparar gente , e 
danaro . («) Avvvertitone Ferdinando da Francefco 
Duca di Milano , contro d’ eflb Giovanni fulcitò Pietro 
da Campofregofo , già Doge di Genova che , fi trovava 
mal corrifpofio , e perciò malcontento de’ Franzefi , a* 
quali avea ceduta Genova . Quefli per terra andò aU’af. 
fedio di Genova accompagnato da quelle forze , che potè . 
raunar co’ fuorufciti nel mefedi Febbrajo . Ma da chea* ? 
avvide, andar ben di accordo i Cittadini coi Franzefi, 
fi ritirò a Chiavari per afpettar tempo più propjzio . E 
il Villamarino inviato pel Mare dal Re Ferdinando , ac- 
* cortofi anch’ egli d’ eflerfi armate da’ Genovefi dieci 
Galee per dargli addoffb , fe ne ritornò indietro . Verfo 
il fine d’ Agofìo arrivarono a Genova dodici galee , man- 
date Re Renato Signor di Provenza alDucaG/oyo/inz fuo 
figliuolo , colle quali uniteli le dieci de’ Genovefi , e tre 

loro 


(a) GìuftinUm lSfer. di Gen$vé 1. 1 , Si$mttU Vita Franti/ei Sfir- 
tia l, 2im, tit Rir^ Italie, , 
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loro Valcelli , féceroveJa, é andarono a Porto Pifano . 
Allora fu che a Pietro da Campofregofo parve più pro-i 
' pria l’ occafione di aflaltar Genova , rimafla alquanto 
sfornita di gente ; (a) e però nel di 13, di Settembre im— 
provvifamente di notte s’ accofiò alla Città-s e data la 
fcalata alle mura vi s’ introduffe con alcune fchiere de’ 
fuoi . Venuto il giorno , ancorché fi trovafle delufo dalla 
conceputa fperanza , che quei dalla fna fazione fi folle- 
vaflero in ajiuo fuo , pur venne corragiofamente alle 
mani co’ Franzefi ; ma vi lafciò la vira , quei che erano 
entrati, furono© morti , 0 prefi ; e al reflodifua gen- 
te, infeguita dai vincitóri , toccò laftefla dilàvventura. 
Scrive Crifloforo da Soldo (/>) , che il Duca di Milano 
avea mandato in ajuto del Fregojo fettecentacavalli fot- 
to il comando di Tiherto BrandoUno : c che anch’ eflì an- 
darono via fcoiifitti . 11 Simonetta feppe ben dilfimular 
queflo fatto. Sbrigato da quefto nemico il DucaG/oua/i- 
ni , volò a raggiungnere la fua Flotta , con animo di 
trasferirli in Calab.-ia , dove tenea corrifpondenza con 
Antonio Santiglìa Marchefe di Cotrone , H quale gli 
avea fatto fperare 1 ’ acquifto di tutta la Calabria , Ma 
Ferdinando , fcoperto 1’ affare , pervenne il colpo , con 
far prigione lo fleffo Marchefe , ed effcndo poi paffato 
in Calabria a mettere I' alfedio a Catanzaro, ivi lalciò 
morti molti de’ fuoi fenza poterfene impradronire . Nel 
di cinque d’ Ottobre arrivò colla fua armata navale il 
Duca Giovanni davanti a Napoli . La Regina IJabella , 
donna prudente , effendo li Re in Calabria , mofle il Po- 
polo alladifefa , di maniera, che Giovanni non vedendo 
movimento alcuno , fe non nemico , nella Città , fe ne 
andò a Caftello a Mare del Volturno , dove fu ben rice- 
vuto da Marino Marcano, Principe di Roffano, e Duca di 
Sefla , che alzò le bandiere d’ Angiò . De’ fuoi fatti me- 
glio parleremo all’ anno feguente . 

Men- 


^a) Cronica dì Bo/ognaTom.ìf{. Rer Italie^ 

(i; Iftor, Brcfiian, J»m, XXJ, Rtr Italu. 
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Mentre quefla briga era nel Regno di Napoli , ftanda 
il Pontefice Pio II. in Mantova , arrivarono colà gli Ara- 
bafciatoridivarj Principi, fedi molte tette coronate ; e 
in perfona vi comparve Francefco Sforma Duca di Mila- 
no , menando feco un grandiofo accompagnamento , e fa 
accolto con dittinto amore , ed onore dai Pontefice , e da 
Francesco Marchefe di Mantova . Per lui recitò in quel, 
la pubblica Affemblea un’ Orazione Francefco Filelfo , 
uno allora de’ primi Letterati d’ Italia , che rifcoffe l’ am- 
mirazione d’ ognuno , e fin dallo fteflb Papa , il quale 
nell’ eloquenza latina non cedeva ad alcuno . In quefi! 
tempi tuttavia Federigo Conte d’ Urbino ,* e Jaypo P/c- 
c/’/ii/io erano addoflb aS/^/7/nontfo Mn/afestn Signore di 
Rimini colle male parole . (a) Cinquantafette Gattelli gli 
aveano tolto , de’ quali ne raifero a faccomano , ed ab- 
bruciarono trentafette . L’ avrebbono fors’ anche ridot- 
to agli ultimi fofpiri ; ma fu creduto, che il P/cctnmt> , 
guadagnato fottoniano con regali , non gli voleffe far 
quel male , che potea . Siqlfmondo trovandoli a mal par- 
tito , altro rifugio non ebbe , che di ricorrere a Mantova 
per pregare il Papa d'interporfi, a fine di ottenergli pace . 
O tta , che Pio , come vuole il Gobellino (fr) , arbitralfe 
egli, opure, comeha la Cronica di Bologna, che fotte 
rimetto l’ affare per ordine del Pontefice al Duca di Mi- 
lano, fuocero bensì d' effo Malatesta , ma con ragiono 
difguftato di lui : certo è , che fu pronunziato il Laudo, 
per cui tettò obbligato Sigifmondo a reftituire al Conte 
d’ Urbino la Pergola , ed altre Terre a lui tolte , e a pa- 
gare io varie rate al Re di Napoli quaranta mila ducati d* 
oro , eh’ egli avea truffato al Re Alfonfo , e di dare per 
Acutezza di tal pace al Papa in depofito la Citta di Sini- 
gaglia , é il Vicariato di Mondavio . Dura (j) fu la legge.. 

ma 


Cronica di Bologna Tom, i8< Rtr . Italie^ 

(i) Comm, Uè, J> 

Tale certamente fati fembrata a Sigifmondo, ben- 
chc fotte giuda , . ■ 
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tna la necefiìtà ì’ óbWigò ad accomodarvifi . Così rlcji- 
perate le fue Casella ^ ebbe pace , tua pace comperata 
ben cara. Merita Po^^/o rfe’Bmcr;o//n/ Fiorentino , Se— 
grefario di quella 'Repplica, e Letterato infigne di que- 
lli tempi , che G' faccia menzione della Tua morte , acca-' 
duta nell’ anno prefente adì 30. d’ Ottobre (A) , con la— 
fciardopo di fe molte Opere , molte Opere , e gran nome. 
Mancò pure.di vita io Napoli Gianno^^o Manetti , pari- 
mente Fiorentino, Letterato non inferiore all’altro per la 
fua molta dottrina, e cognizione delle Lingue Ebraica » ' 
Greca , e Latina . . , • 

-t , 

* 

Anno di C r i 9 t p' mcccclx. Indiziono v i 1 1. 
di P 1 0 li. Papa 3, 

- di Federico 111. Impera dorè 9. 

C oncinnando il buon Papa P/a II. ilfuo foggiorno in 
Mantova . impiegò tutto il fuo zelo per l'efecuzione 
del fuodifegno intorno’ all’ unione de’ Principi Cridiani , 
gli Ambafciatori de’ quali erano concorfi a quella Dieta, 
(et) Quei di Firenze , Siena , Genova , e Bologna pro- 
mifèro focco.rfi . Borfo Duca di Modena • e Signor di 
Ferrara , chiaramente efibì trecento mila ducati d’ oro . _ 

I Veneziani anch’ eflì fi mofirarono pronti a far guerra , 
ina voleano il comando dell’ Armata , e delle genti degli 
nitri principi . Più larghe erano le offerte del Re Fer- 
d/nando ,'fe non che egli fi trovava involto in unaperi- 
colofa guerra col Duca d’ Angiò , e co’fuoi Baroni . Nul- 
la fi potè ottenere dalla Francia . Poco ancora potea fpd- 
rarfi dalla Germania , perchè per la n;torte di Laàisla» 

Re d’ Ungheria , e di Boemia l’ Imperador Federico pre- 
tendendo a que’ Regni , penfava più a fe fteffb , che ai 
Turchi . Cofa prometteffe Francefeo Duca di Milano non 
npparifee . l fatti fecero vedere , che i fuoi molti Collo- 

qu; 


(A) T»m, zo- rer. it*ìle. 

(«) Goitllt Ctmmcnt^ Uè, Riyn, Aanal, Mecìef. 




Digitized by Googie 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCLX. taf 
quj col Papa furono di ajurare il Re (^x')Fvrdinando ^ e 
non già di guerreggiare io Levante . Furono nondimeno 
nella Dieta di Mantova ilabilitl varj punti intorno al 
formare una flotta per mare , e un poderolbefercito per 
terra da inviare contro ai Turchia -tutte belle dilpoG^io- 
ni , le quali dove andaflero a termina're', non tarderemo 
molto a vederlo . Ciò fatto , fenza badare al rigore del 
verno , fi molTe da Mantova il Pontefice Pio nella metà 
di Gennajo , ed arrivò a Ferrara nel di 17. , lèrvito 

fempre nel viaggio per Po dal Duca BotJo con apparato 
di fella anche maggiore del precendente . Nel di 23. ar- 
rivò a Bologna , e di là poi pafsò a Sie^na , dove fi fermò 
finpaldi IO. di Settembre: nel qual tempo andò ai bagni 
di Alacerata , e di Petriolo . Egli era maltrattato dalia 
gotta, e fi facea portar dagli uomini io lettiga. Perchè 
._,vedca Sigìfmondo MalattHa , uomo tqrllido , e malcon- 
tento della pace fatta , prefe ai fiio Ibldo Lodovico Mal- 
Condottiere d’ ottocento cavalli • e ducento 
fanti . H non il prefe indarno , peAlhè Sigijmondo nel No- 
vembre ruppe la guerra alla Chiefa • e andò alP afiedio 
. di Cafiello Moro ; ma ne fu cacciato con fuo difonore da 
elfo , 

Crefceva intanto l' incendio dalla guerra nel Regno di 
Napoli . Già Marino Marcano Principe di Roifano , e 
Duca di Sefla vedemmo , che s’era congiunto con Giovan- 
ni Doa d'Angiò, o fia di Lorena. Altrettanto fe- 
cero Antonio Caldora , e gli altri Caldorefchi molto po- 
tenti nell' Abbruzzo , e Pier Giovanni Canteìmo Duca di 
Sora , e Niccolo Conte di Campobaflb . Penetrato poi 
il Duca C/o vnnn; io Abbruzzo, trovò ubbidiente a’ Tuoi 

cen- 


{i) Crtnic* di Ferrara Ttm. XXlF. Rer, lulic. 

7 («J Crtnica di Bologna Tom, XFlll. rtr, Italie, 

(A) Simonetta Vita Frane- Sfort. l, ly. Tom. x 1. rtr, Italie. Jovann, 
Ttatut GiornrJi Fìapoletatd Ttm. XXI. Rtr, linlie, Gtlftllinut & all* « 
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cenni la Città dell* Aquila . Intanto dal ferviglo di 
dinando Glevò ancora Ercole Eftenfe , fratello del Duca 
Borjo , ecoila fua brigata lì gittò nel partito dell’/ln^ioz- 
no , aprendogli le porte la Città di Nocera de’ Pagani . 
IVIa quello , che maggiormente rinforzò l’ efercito del 
Duca Giovanni , fu la venuta al fuo foldo di Jacopo Pic^ 
daino t già ftaccato dal fervigio degli Aragooelì , si per- 
chè egli era gran Capitano d’ armi , si ancora perchè fé- 
co tralfeun buon corpo difoldatefche . (a) PartitoQ egli 
da Gefena fui fine di marzo , per la Marca d' Ancona andò 
in Abbruzzo , accrefcendo con ciò 1’ animo agii Angioi- 
ni , in poter de’quali vennero dipoi Foggia , San Severo, 
Manfredonia ; e molte altre Terre . Allora fu , che Gian~ 

. Antonio Offino Prìncipe di Taranto , levandoli la ma- 
fchera , lì dichiarò del partito Angioino , ed uni col Duca 
le fue forze , cbe,erano ben molte . Con tale profperi tà 
camminavano gli affari del Duca ; e già pareva , eh’ egli 
foffeperfar balzare dal Trono il Re Ferdinando . Ricor- 
fe il Re ai Veneziani , è Fiorentini ; niun d’effi volle pren- 
dere impegno alcuno in favore di lui . 11 folo , Papa , e 
Frnnce/co Duca di Milano furono io fuo ajuto. La mag- 
giore apprenfione , che fi aveffe lo Sforma dopo l’acquifio 
dello Stato di Milano , fu fempre quella de’ Franzefi per 
le pretenfioni del Duca d' Orleans al Ducato di Milano, 
a cagione di Valentina Vijconte . Malvolentieri fi vedeva 
egli vicino elfo Duca d’ Orleans , padrone della Città d’ 
Afii . Gli flava anche fui cuore il dominio di Genova 
dato al Re di Francia . Se fofle riulcito inoltre a Giovan- 
ni Duca d’ Angiò di conquiflare il Regno di Napoli , tao< 
ta potenza de’ Franzefi in Italia potea far tremare uo 
Duca di Milano . (6) PevcìòFrancefco Sforma diede cir- 
ca due mila cavalli a Buojo Sforma fuo fratello nel Mar- 
zo di quefl’ anno , con ordine di andare ad unirli eoa 
Alejj andrò S forgia Signore di Pelato altro fuo fratello* e 


(«) Crtnìe* di Bohgtu Tarn Xyill. Rtr,JtAÌie, 
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€ol Conte 'Federigo d’ Urbino per impedire il paflaggio 
del Piccinino alla volta del Regno di Napoli . O non vol- 
lero , 0 non poterono effi tagliargli la ftrada ; e però gli 
tennero dietro per la Marca , e giunti anch’ elfi in Ab- 
bruzzo cominciarono a far guerra alle Terre di Gio/ia 
Acquaviva . Non meno del Duca di Milano aveai Tuoi 
motivi Pio li Pontefice d’ alfiftere al Re Ferdinando in sì 
grave bifogno ; nè egli poteva fofferire i Franzefi , tanto 
più, che negato gli aveano ogni fulfidio contro de’ Tur- 
chi . Pertanto inviò a Ferdinando in foccorfo Simonetto 
da Cafiello di Piero ,e Rinaldo Orfino , con molte fqua- 
dre di cavalleria . In quelli tempi volendo il Re Ferdinan- 
do tirare nel fuo partito Marino Duca di SeiTa , fi lafciò 
condurre ad un' abboccamento con lui accompagnato da 
due foli compagni . Era venuto il Duca con due altri, 
per alTa-lfinarla; ma egli cosi ben'lèppe difenderli colla 
fpada , che ebbero tempo i fuoi d’ accorrere , e di ripul- 
fare i traditori . 

Col Pont ifizio rinforzo elTo Re Ferrf/nnndo ufci dipoi 
in campagna , e giacché il Duca d’ Angiò col Principe di 
Taranto era coll’ efercito fuo pervenuto fino a Nola , an- 
dò a trovarlo, e fu a fronte de’ nemici al fiume Sarno 
fui principo di Luglio . Siccome.fuperiore di forze , gli 
avea già ridotti a tale , che li potea vincere colla fame . 

> Ma da giovanile baldanza molTo, contuttoché Simonet- 
IO , e gli altri faggi Capitani il difluadeffero , volle dar 
■ loro battaglia nel dì 7. di Luglio (n) . Andò in ilconfitta 
tutta 1 ’ armata fua ; Simonetto vi lafciò la vita , mo'ltif- 
fimi furono gli uccifi , più i prigioni . Ferdinando con 
foli venti cavalli fi ritirò falvo a Napoli Ql>) . Ma ritro- 
vandoli fenza danari , non ebbe fcrupolo la Regina //a- 
- iella , fua moglie faggia , di andare colia bufibla in ma- 
no per Napoli cercando come per limofina foccorfo , e 
con ciò rauoò una fomma d’ oro , tanto che il Re fi rimi- 
. fe . 

• « 

(a) Criiicf,da Soìia Iff, freJi.Ttm, »i. Rer. Jtelìc, 

(^3 T«V7«o, G*raeci*l* O^ufe^ XUll, r*r,/ra/ip. 
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fe alquanro in arnefe . Ma quella vittoria fi tirò dietra 
favorevoli confeguenze pel Duca d’ Angiò ; Nola col 
circonvicino paefe fe gli diede . Roberto Conte di San Se- 
, verino , e il Duca di San Marco , con gli altri della Cafa 
di San Severino , non potendo di meno , vennero alia di 
lui ubbidienza . Cosi parimente fece Cofenza in Cala- 
bria , a riferva della Rocca , e Caftellamare io Terra di 
Lavoro , e moltifiìme altre T^rre , e Baroni del Regno ; 
di modo che a poco oramai fi ftendeva la Signoria del Re 
"Ferdinando . Se il Duca d' Angiò marciava a dirittura a 
Napoli , fu comune credenza , che vi avrebbe meflb den- 
tro il piede , perchè nè pur ivi mancava a lui una groffa 
fazion d' Angioni. Ma il Principe di Taranto , che non 
volea finir si pretto la guerra , fi oppofe , e condufle il 
Duca contro d' alcune Terre , e Baroni tuttavia difub- 
bidienti . (a') In Napoli poi col tempo fu detto , che la 
Regina /Jabella , nipote d’ eflb Principe di Taranto , ve- 
ftita da Zoccolante , fotte ita a trovarlo , e gittatafi a’ 
di lui piedi , il pregafle , che giacché T avea fatta Regi- 
na , la lafciatte anche morire Regina , e eh’ egli perciò 
menafle a Ipaflb da li innanzi il Duca d’ Angiò . Non an- 
dò molto , che anche a S. Fabiano in Abbruzzo Jacopo 
Piccinino venne alle mani con Alejfandro Sfor:^a , e col 
Conte d’ Urbino nel di 27. di Luglio . Fu quella una 
fanguinofa , ed ottinata battaglia , che durò dalle venti 
ore del giorno fino alle tre della notte , con gran perdita 
di cavalli da amendue le parti, ma maggiore da quella 
di Alejfandro , il quale nella tteffa notte tacitamente le- 
vò il fuo Campo , e fi ridutte in falvo . Non reflando dun- 
que oppofitore in quelle contrade , al Piccinino cadde in 
penfierodi far guerra al Papa , per diftorlo dalla Lega 
‘col Re Ferdinando . Calò dunque nell’ Autunno nel Ter- 
ritorio di Rieti , dove prefe alcune Terre degli Or/lnì . 
Jacopo Savello , che molt’ altre ne pofTedeva nella Sabi- 
na » 


Oiornaìi Nspoiet, Tom» ii. rer, Italie, 
i}) CrtniSa di Balogna, lem, XVlll^ rtr, luKc, 
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na , s’ accordò tofto con lui . Per quefta novità s’ empiè 
di terrore RomaflefTa. Diciòavvifati Alejfnndro Sfar- 
la , e Federigo Conte d’ Urbino , valicato 1’ Apennino « 
fto vennero su quel di Norcia , e l’arrivo loro fervi a 
fat e , che ritornafle /ncopo Piccinino colie fue milizie a 
fvernare in Abbruzzo . Tubavia il Papa pregò France- 
Jio Sforma Duca di Milano d’ inviargli alquante delle fue 
Truppe per maggior fua Scurezza . Aveva anche lo ftef- 
fo Duca fpedito al Re Ferdinando dopo la rotta di Sarno, 
oltre a buona fomma di danaro , due mila cavalli ben’ in 
punto , e mille fanti , co’ quali , e colle fue truppe ricu- 
però molti Luoghi intorno a Napoli , fece tornare alia 
ìua divozione i Sanfeverinefchi , e riebbe la ricca Città 
di Cofenza , capo della Calabria , che fu barbaricamen- 
te allora meffa tutta a facco . Per guadagnare alia parte 
fua Roberto da San Severino , il Re Ferdinando gli diede 
il Principato di Salerno , con iipogliarne Felice Orjlno . 
Gran tribolazione patì in quell* anno Venezia per cagion 
della pelle , la quale ajutatadalla negligenza degl’ ita- 
liani d’ allora , troppo IpelTo s’ introduceva nelle Citta , 
e dall’ una palTava all’ altra con facilità mirabile. Nora 
parimente il Sanuto fa), che in quelli tempi la mirabil* 
Arte della Stampa fu portata afa) Venezia , e cominciò 
a difibnderfi a poco a poco acche per l’ altre Città lca-~ 
liane » 


Tom.IX.Par.il. 1 / Anco 


(a) Sanufo lif, di V tnet. Tom. ai. Bjrr. lulit. 

(i) Ciò nega il P. Laire nel- XK. />cu// «p. II. §. i. d* fyj»» 
la Operetta intitolata grafiitiiipud Venaiot, 

Hifftricum tyfogrtphiit RoT.tstc 
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Anno di Cristo mcccclxi. Indizione ix. 
di Pio li. Papa 4. 
di Federigo ili. Imperadore 10. 

I O non lo , come il Rinaldi («) , ed altri Storici ,rlfe- 
rifcono fotto il precedente anno la rivoluzione di Ge- 
nova , che certamente avvenne nell’ anno (1) prefente . 
Perle gravezze fmoderate , che andavano mettendo! 
Franzeiì a quella Città , erano efìì venuti in odio a non 
pochi ; oltre a ciò la plebe noiifapea digerire , che il pe- 
lo principale delle contribuzioni fofTe a lei addogato , 
con 'goderne intanto efenzione molti de’ Nobili , e de’più 
ricchi. Fors’ anche un fc greto vento fpirava dalla parte 
dell' accorto Duca di Milano , a cui difpiaceva quel nido 
di Fi anzefì . Ora nel d'i 9. di Marzo la Plebe fi levò a ru- 
more, e crebbe nella notte il tumulto , con efierfi fatta 
nel di feguente tal mafia di gente armata , che il Luogo- 
tenente Regio , trovandoli fenza forze da potere refide— 
re alla moltitudine , fi ritirò nel Cafielietfo . Entrarono 
ellora in Genova Paolo Fregofo Arcivelcovo , e Profpero 
Adorno , amendue feguitati da una copiofa frotta di Vil- 
lani armati , i quali forzarono gli altri Franzefi a ritirarli 
anch' eflì nel Caftèllerto . Segui poi gran difcordia tra i 
Fregoli, e gli Adorni . F'urono fpinti parecchi. d’ elfi 
fuor di Città; ma'accordarifi fra loro , venne eletto Do- 
ge di Genova Profpero Adorno . Dopo di che fì diedero 
a vigorofamente aflediart il Cafielletto , e ricorderò per 
foccorfo a Francesco Sforma Duca di Milano , il quale 
afpettava a mani giunte l’occafione di cacciare di colà i 

Fran* 


* Ca) Réyn Aiti Ecclef. Sim$neiin Vit* Fr^ncifci Sfirtig Tom 

Jlrr, htlie. Crisi, di Soldo tst. Bre/.iirt fon, rod, Giusfin- Isf. di Qen» 

td altri , 
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Franzefi , nè fi fece molto pregare ad inviar loro più mi- 
glia] a di fanti , ed infiemeuna groffa fomma di danaro , 
nutrendo fin d’ allota la fperanza d’ impadronirli egli di 
quella Città . L’ Arcivefcovo Pnro/o fu per folpetti inlor- 
li obbligato a ritirarli ; ma perchè giunfero nuove , che 
Corto Re di Francia inviava fei mila combattenti contro 
di Genova per terra , e il Re Renato Signor della Pro- 
venza incamminava anch’ egli a quella volta fette Ga- 
leazze, piene di gente: il Duca di Milano fece tornar 
r Arcivefcovo a Genova , mandò rinforzo di nuova pe- 
cunia , ed operò che Marco Pio Signor di Carpi con fua 
brigata marciaffe in ajuto de’ Genovefi . Arrivarono fi- 
nalmente per terra , e per mare i Franzefi , e v’ era in 
perfona lo ftelTo Re Renato . Non feppero fervirfi del 
tempo : altrimenti potevano fulle prime entrare in Ge- 
nova . Affediatono dunque la Città , e feguirono varj 
alfalti « e molti combattimenti , con difenderli valorofa- 
mente il Doge, l’ Arcivefcovo , e i Cittadini, ajutati 
dagli Sforzefchi , finche nel d’i 17. di Luglio («) , mentre 
fi faceva una generai battaglia da ambe le parti , arriva- 
ti a Genova tre Capitani dello Sfor:(a , cioè Carlo Cada- 
mojto da Lodi , Giorgio Dalmatino , foprannominato 
Targhetta , e Niccolò Epirota , i quali fecero credere im- 
minente l* arrivo d‘ un gagliardo rinforzo di gente , in- 
viato dal Duca di Milano : proruppero in si alte voci 
d* allegrezza i Genovefi , gridando l^iva Sforma , viva il 
Duca , che i Franzefi atterriti diedero tofto a gambe . 
Furono infeguiti dal furiofo Popolo di Genova , e parte 
da elfo , e parte dai Contadini , fama fu , che ne reftaf- 
fero uccifi piu di due mila , e cinquecento (A) , fra’ quali 
circa cento Cavalieri a fperoni d’ oro . 11 Filelfo , ed altri 
dicono fin quattro mila . E ciò perché! Franzefi , allora 

I 2 geQ- 


(«) Crontet. di BolognaTsm, XyjII, ter, Ittlie, Gnitlinus Commcat» 
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gente beftlale(a) , non davano quartiere agj’ Italiani , e 
però dagl’ Italiani furono pagati della fteffa moneta . Vi il 
reftarono nondimeno anche moltiffìmi d’ elfi prigioni . I 
Dopo cotal vittoria inforfe nuovamente lite tra gli ^Vdor- 
dì , e Fregoli . Prevalendo gli ultimi , toccò a Pro/pera 
Adorno d’ ufeir di Città , e di perdere il governo . Gol 
confentimento dell’ Arcivefeovo fu eletto DogeSpintta 
Fregojo fuo cugino ; ma da li a poco entrato in Genova I 
con molti armali Lorfou/co Fngofo , già fiato Doge di 
quella Città , fi lece eleggere di nuovo Doge coll’ abbaf- 
fa mento di 5p//?ero , Quefti ottenne il polfeffo del Ca— 
belletto dal Re Keuflfo , il quale fe ne tornò a Savona, 
tuttavia ubbidiente a lui, e pofeia a Marfilia , portando 
feco una gran doglia per un’ imprefa cosi mal terminata . 
Venne poi a morte nel di 22. di Luglio Carlo VII. glorio- 
fo Re di Francia , e però dalla di lui collera , e vendetta 
rimalèro liberi i Genovefi . Succedette in quel Regno Lo- 
douiVo XI. fuo primogenito , Principe d’ umore Arano , 
(tato finora in dilcordia col padre . 

Per conto del Regno di Napoli ; appena coll’.arrivo 
della Primavera poterono ufeire in campagna gli emu- 
li Principi, che tutti furono- in armi. In quattro luo- 
ghi era nell’anno prefente la guerra . Sigifmondo Maìate- 
ttn acconciatoli con Giovanni Duca d’ Angiò , facea 
guerra al Papa. Era quefti tenuto in briglia dd Lodo- 
vico Ma/vt^fi , e da Pier Paolo de Nardini . Furo- 
no amendue alfaliti nel di 2, di Luglio a Caftello Leo- 
ne dai Malatesta , educò la zuffa ben cinque ore . Eb. 
beco la peggio le truppe Pontificie ; vi morì il Nardi- 
ni ; il Malve^^i vi perdè tutto il credito , perchè non 
Bvea la gente , che era objjligato a tenere , e Sigìfmon- 
do rimafe padrone del campo . Se non fuggiva Barto-^ 

lo- 


ca. Simon. Vit Trine. Sforni: l. 18 . Tom. XKI. rer. Italie- Cren» 
di Bo/ogru rem. XP 111. rer. Italie. Gobellinus Comment. Ut. y, 
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lomeo Vefcovo di Gjrnero , Coranaiflarlo del Papa con 
quattro fquadre di gente d’ armi a Rocca Contrada (3), 
forfè era differente il fine di quella battaglia . Mifcfi 
po\ Sigìfmondo adì ip. di Luglio in viaggio per ( affa- 
re in Abbruzzo , ed unirli col Conte Jacopo Piccinino ; 
ina udito, cheli Papa mandava Napolione Orftno con 
affai gente nella Marca , fe ne tornò indietro alla dife- 
fadel proprio paefe . Intanto non fi può erprimere , che 
fdegno , ed odio concepiffe il Pontefice Pio contro d* 
effo Sigijmondo , e però diede mano alle fcomuniche , 
e fottopofe all'Interdetto tutte le di lui Città , e Ter- 
re , e il fece dipignere qual traditore per gli Stati del- 
la Chiefa. Altra guerra fa nella Sabina, perchè s’ era- 
no ribellati i Saveill . Ma inviato ai loro danni Federi- 
co Conte d Urbino , colle milizie Poptificie , riduffe nel 
mefe di Luglio Jacopo Savello alla necefiità di chiede- 
re accordo , e 1’ ottenne . Guerreggiava ne’ medefimi 
tempi in Abbruzzo Jacopo Piccinino , ed avea meffo il 
campo ad un Caftello . Accorfero in quelle parti Alef- 
f andrò Sforma , e Matteo da Capua per dargli foccorfb ^ 
e fcontratifi per accidente in viaggio con Antonino CaU 
dora , che colle fue genti andava ad unirfi al Piccinino, 
gli diedero una rotta: il che fu cagione , che effo Pic- 
cinino levatoli da quell’ affedio , cavalcaffe verfo il Con- 
tado dell’ Aquila . Ma tenendogli dietro Alejfandro , e 
Matteo, tanto fecero, che il riduffero adufcire d’Ab- 
bruzzo . Se n’andò egli a trovare il Duca d’Angiò , 
e il Principe di Taranto , che allora fi trovavano in Pu- 
glia . Poco mancò , che non prendeffe piede la difcor- 
dia inforta fra il Pontefice Pio , e il Re Ferdinando in 
quefti tempi. La Città diTerracina era allora folto il 
dominio di Ferdinando , Fece rumore quel Popolo , 

I 3 e Pi0 


fj) E fc Ludopìco Piccinino Manfi Anml. Ecth$, T*m. cit, 
non avelTc operato contro il pa xtf J nw. i . 

rere dagli altriComandanti dell' (4) Come Vicario Apofioli- 
«fercito Pomificio. Vedi il P- coj 
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e Pio II. mandò a prenderne il pofleflb . Acquifìò anco* 
ra il Conte d’ Urbino molte Terre nel Regno di Napoli, 
e Arano parve , che le prendefle a nome del Papa , il 
quale veramente le ritenne in fuo potere - Fece il Re 
Ferdinando molte doglianze per quefii atti (5) ; ma si 
grave era il bifogno , eh’ egli avea dell’ aflìAcnza Pa- 
pale nel lubrico fuo flato , che gli convenne facnlìcar 
^uefli piccioli intereflì al maggiore. Infatti Pioli, gl’ 
inviò unpoflcote foccorfo di gente fottoil comando di 
Antonio ùio nipote, figliuclo d' una fua forella , adot- 
tato nella Cafa Piccolomini . E perciocché eflb Pio noa 
volea eflere da meno degli altri Papi , che aveano già 
cominciato, e feguitarono poi lungo tempo, a tenere 
per uno de’ lor principali penfieri , e deCderj quello d* 
ingrandire a difmifura i nipoti , dopo aver egli invefli- 
todi varie Terre della Chiefa quefto fuo nipote, pro- 
curò (6) , che anche il Re Ferdinando il prorauovefle a 
gradi più aiti . (a) Ora dopo avergli data elfo Re ia 
moglie Afnr/a fua figliuola baflarda , nel dì 27. di Mag- 
gio il dichiarò ancora Duca d’ Amalfi , e Gran Giufti- 
7 Ìere del Regno , e cavalcando per Napoli il tenne a* 
fianchi, con far portare davanti a lui un’lnfegna, e ua 
pennone . A lui parimente nell’ anno 1463. donò la Con- 
tea di Celano. Coll* 


( 4 } IttirU di Napoli Tom. Rer, Italie. 


(5) Alle doglianze di Ferdi- 
nando rifpofe Rio II., e lludioflì 
di calmare lo fdegno di quel 
Sovrano , afCcuraadolo , cho 
egli non aveva avuto la meno 
ma parte nella rivoluzione de* 
Terracinefi , e facendogli ve 
dere . che quelli erano rifoluti 
di darli piuttofto ai Franzefì , 
che di ritornare lotto il di lui 
Dominio ; onde ad eflb torna- 
va più a conto , che foflVro log, 
getti alla Chiefa - Vedi il Rai- 


naidi ad aa. l4do. tium. LXV"^ 

fm- 

(6) Dal paflb della lettera d 
Pio il- preflb il Rainaldi all 
anno prefente num. Il, fembra 
dedurfl , che il Re Ferdinando 
di fua fpontanea volontà dalle 
in moglie al nipote del santo 
Padre Maria fua figliuola ba- 
flarda , e quanto al Ducato di 
Amalfi , qutflo fu affegnato in 
dote della racdeiìaia • 
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CoH’ eferciro fuo ufcì bensì Ferdinando in campa- 
gna . ma non avrebbe forfè potuto refitìcre ai Duca d’ 
Angiò , e al Principe di Taranto , che colia giunta del- 
le truppe del Piccinino g\ì erano fuperiori di forze, e 
il tennero anche come affediato in Barletta per alquan- 
ti giorni , fe Alejfandre Sfor^^a non fofle anch’ egii ar- 
rivato colla fua gente a rinforzarlo. Inoltre eccoti all’ 
improvvifo sbarcare a Trani , ed impadronirli di quel- 
la Città Giorgio Caftriota appellato Scanderbech , poten- 
te Signore in Albania , e celebre per le vittorie ripor- 
tate contro ai Turchi , che con circa ottocento bravi 
Cavalieri venne in ajuto del Re Ferdinando . La ve- 
nuta di c|uefto Principe , che lafciava la guerra contro 
il comune nemico , allora minacciante i fuoi Stati, per 
correre a quella del Regno di Napoli, diede occalìo 'e s 
molti difparlare di Papa (7) Pio : quali che tutti i fuoi 
movimenti per incitare i Criftiani a militare in Oriente ; 
e per raccogliere tanta copia di danaro con Decime ,, ed 
Indulgenze da tutta la Criftianità * andaffero poi a finire 
in una guerra contro de’ FranzeO per foftenere la Coro- 
na fui capo a Ferdinando . Certamente 1’ Autore della 
Cronica di Bologna (a) con poco vantaggio parla del 
danaro ammalTato per far guerra ai Turchi, che fu poi 
diflìpato in altro (8) ufo . Coi rinforzi fuddetti il Re 
Ferdinando campeggiò per qualche tempo ; aflediò Gè- 
fualdo , e dopo non fo quanti giorni in faccia ai nemi- 
ci le ne impadronì; e andato anche lotto Nola, non 
folamente l’ebbe a patti, ma conduffe anche a’ fuoi 
fervigi il Conte Orfo Orfmo , che v’ era di guarnigione^ 

1 4 c eoa 


(a) Tom. Xni!. rer. JiaUc- 

(j) A torto. Veggafi la Ict Scandenbergh fi credè tenuto ad 
tera del aanto Padre a Giorgio accorrere in foccorlo del Re 
preflo il Rainaldi ad an. 1460. terminando. 
tium. LX . , ove eziandio fi ac> (8) Senza colpa del Pootefi- 
•enna il motivo , per cui lo ce • 
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k, 

e con efib lui la fua gente ancora , con che terminò la 
campagna (a) . Avea il Papa fcomunicato chiunque fé- 
guitavail partito (9)Angiojno. Ne fi dee tacere , che 
il medefimo Pontefice oltre all* aver canonizzata in 
queft’ anno S, Caterina da Siena , fece anche nel Dicena, 
bre una promozione di Cardinali , tutti perfone di me- 
rito , fra’ quali me"ita d’ effere menzionato /acojau Am- 
manati C*o)» appellato il Cardinal di Pavia, 

perchè Vefcovo di quella Città , uomo di rara lettera- 
tura , e di fiogòlar prudenza , come ne fan fede le fue 
lettere fiampate . 

Anno di Cristo mcccclxi i Indizione x. , 

di Pio II. Papa 5. 
di Federigo HI. Imperadore ii. 

S ’ Era cominciata nell* anno precedente a fcoroporre 
.la fanità di Franrefco Sfor:^a Duca di Milano , (b') 
e’ i più dubitavano , che già fi foffe formata l’ Idropi- 
fia , da cui non potelTe guarire . Andò , come fuol’ av- 
venire , tanto innanzi la fama di fua malattia , che lui 
principio di queft’anno fi fpacciò come accaduta la fua 
morte , o almeno che fofle vicino a quell’ ultimo pafib . 
Corfe quella diceria per tutta l’Europa; e a dillrug-. 
gerla vi volle ben molto . Fu elfa cagione , che i Con- 
tadini del Piacentino , pretendendoli fmoderatamente 
aggravati di taglie, e d’ impofte dal Duca, e creden- 
dolo già morto, fi foilevarono nel dì 25. di Gennajo 

(«). 


(«ì RiynAÌdut Anntl, Ec:lef. 

{k) Simon- Vit-, Fr*ne, Sfori, l, 18 . Ton- il. r*t , Italie, 

Perchè oppofio a Perdi (io) Era quelli nato in Pon- 
nando . il quale era flato f ive« toro piletila terra dello flato di 
Pi"' dal *anfn Ptdre del Regno Lucca Vedi il P Manli Annal. ' 
di Napoli , Vidi il Rainaldi all’ Ecc'cC lom, XXiX, ftg, ajp, 
anao coireate num, 
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Ca) . Circa fette nnila d’effi nel dì 09. entrarono nella 
Città , e con eflb loro fi unì la Plebe della medefima Pia> 
cenza . Era ivi Governatore dell’ armi Corrado Foglia- 
no , fratello uterino del Duca, il quale addormentò, e 
burlò que’ forfennati , con fottofcrivere tutti quanti ì 
Capitoli , che efiì addimandarono , così che li fece defi~ 
fiere dal ribellare la Città contro del Duca . Venute poi 
alcune fquadre di gente d’ armi a Piacenza , maggior- 
mente fermarono l’ empito d’effi Villani . Tuttavia con- 
tinuando effi nel loro ammutinamento , nel dì cinque 
di Maggio giunfe Donato Milanefe colle genji del Du- 
ca , e data loro battaglia , li disfece colla morte , e pri* 
gionia di moltiffimi , de’ quali furono impiccati i più col- 
pevoli . Fu prefo il Conte Onofrio Anguijfola , che s’era 
fatto lor Capo, e condannato a perpetua carcere . Per 
quefla rivoluzione gran gente fi partì da quel Territo- 
rio , che perciò rimafe in cattiviffimo fiato . Anche il 
Conte Tibeno Brandolino , che era fiato mandato a Pia- 
cenza per que’ rumori nel dì due di Febbraio , chiama- 
to poi a Milano fu meffo in dura prigione per ordine 
del Duca , imputato d’ aver tenuta mano co’ i Con- 
tadini follevati , e che effendo già in accordo col Duca 
d' Angiò , e con Jacopo Piccinino , foffe per fuggirfene 
alla lor parte . Era valentiffimo Condottier d’ armi , 
ma dicono ancora , che non avea pari nella crudeltà . 
Quefii poi nel dì la. di Settembre per difperaziooe fi 
tagliò nelle carceri la gola , fe pure altri non l’ajutòa 
terminare la vita . Intanto il Duca Francesco perlafua 
buona compleffione fi riebbe dalla temuta idropifia , io 
maniera nondimeno , che non riacquifiò più il folito buon 
colore del volto, nè la primiera agilità delle membral. 
Si applicò poi col vigore di prima a fofiener gl’ intel 
reffi del Re Ferdinando , che fi trovavano tuttavia in 
mala politura , per mancanza fpezialmente di pecunia, 

> quan- 


(«) Ri^àìea Anna', PUctnt, T»m, XX, rtr» Itàlie, 
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quantunque ih Papa, che il Duca pagaflero puntuale 
mente le rate pattuite . 

Sul principio della fiate delprefente anno (a') il Prin- 
cipe eli Taranto , e Jacopo Piccinino afiediarono Giove— 
nazzo , e coll’ artiglieria forzarono alla refa quella Ter- 
ra . Coll’ ufo della fiefla forza conquifiarono Trani , e 
Barletta. Non poterono già vincere Ariano, e intan- 
to s* impofiefsò il Duca Giovanni di Manfredonia , e 
de’ Luoghi circonvicini, per lo chele di lui genticon- 
tinuarono le feorrerie e i facchegg/ per la Puglia , fi- 
natfantochè unitoli il Re Ferdinando con Aleffandro 
^Ssfonfa Conddttiere dell’ armi Sforzefehe , andò coll’ 
efercito fpo ad accamparli un miglio lungi daTroja . 
Quivi ancora fiando a fronte le Armate nemiche , nel 
di i8^ d* Ago fio li venne ad un generai fatto d’armi. 
Dalle tredici ore fino alle diciannove durò 1’ afpro com- 
battimento , e in fine rovefeiati gli Angioini fi diede- 
ro precipitofamente alla fuga . Per loro fu un granfuf- 
Cdio la vicina Città di Troja , dove i più fi rifugiaro- 
no. Non fi potè frenare la cupidigia de’ vincitori Sol- 
dati , che non fi sbandafsero , e correfsero a fpogliare 
il campo , e i tefori delle tende nemiche , il che ofser— 
vato dal Piccinino ^ che flava fulle mura di Troja , pre- 
fe animo perulcir di nuovo contro i difperfi bottina- 
tori , riufcendogli di ricuperar molti de’ prigioni , e di 
uccidere , o mettere in fuga afsailfimi de’ nemici . Più 
avrebbe fatto , fe il Re Ferdinando ed AleJ^andro , rau- _ 
rate alcune fquadre di cavalleria non l’ ave fiero refpin- 
to entro la Città. Tuttavia reflò cosi indebolito per 
quefta rotta l’ efercito Angioino , che Giovanni d’ An- 
giò , e il Piccinino nella feguente notte , lafciato un buon 
prefidio in Troja , fi ritirarono a Nocera , Manfredonia, 
e Trani . Venne pofeia in potere di Ferdinando Orfa- 
ra , eia Città di Troja per ripiego trovato fi diede ad 
Ippolita , e non già ad Ijotta i come ha il Gobellino 


Fit, Trtne, S/mU l. xu r*r, Julie^ 
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(a) , figliuola del Duca di Mnano , defiinata moglie d’ 
Alfonjo figlio del Re . TrovofiTi in efla abbondante maf- 
fa di roba , lalciata da i fuggitivi nemici , e furono pre- 
fi cinquecento cavalli. Foggia, S: Severo , Afcoli , ed 
altre Terre tornarono all’ ubbidienza del Re . Maggior- 
mente ancora fi abbafsò da li innanzi lo fiato del Duca 
- d’ Angiò ; (b') imperocché 1 ’ accorto Re Ferdinando po- 
co fiette a fpedir Melfi al vecchio Principe di Taranto 
fuo zio , cioè a Gran Antonio Or fino , che con umili pa- 
role , e protette di non mai interrotto affetto il prega- 
rono di pace , beo conofcendo il Re , che fe fi fiaccava 
dal Duca d’ Angiò quefto potente Signore , il qual folo 
co’fuoi danari tenea in buona lena il contrario parti- 
to , non poteano durarla lungo tempo i fuoi nemici . 
Tanto feppero dire que’ Melfi , che fi riduffeil Principe 
nel di 13. di Settembre (c) ad abbracciare dal canto 
fuo la pace col Papa * col Re , e col Duca di Milano . 
Rapportati fi veggono dal Gobellino gli Articoli di quel- 
la Capitolazione. Per efia quanto migliorò la fortuna, 
e creobe l’ allegrezza del Re Ferdinando , altrettanto ri- 
mafero sbigottiti il Duca d' Angiò , Jacopo Piccinino , o 
Sigifmondo Malatefta . 

Ed appunto il Malatesta ci chiama ad accennar ciò, 
«he gli avvenne nell’ anno corrente . Aveva egli raunato 
un bel corpo d’armata con penfiero di trasferirli in Ab- 
bruzzo per le continue iflanze del Duca d’ Angiò e del 
Fucinino . (d)Si mife anche io viaggio , ed era pervenu- 
to nella Marca a Monte Olmo , quando due ^nuove il fe- 
cero tornare indietro . L’ una fu , che Federigo Conte di 
Montefeltro , e di Urbino , Napolione Orfmo , e Matteo 
da Capua , Capitani del Papa , venivano con affai gen- 
te a' danni de’ fuoi Stati . L’ altra , che da alcuni Tradi- 
tori 


(ff) Có rm Ili, (o 

(b) erioforo d.7 Soldo Hiff. Brefc. Tom. »l. rer, Italie, 

(c) C'onùa di Bologna Tom. i8 r*r. Italie, 

(d) Ctècihttus Simonetta & olii f 
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tori gli G prometteva l’ acquifto di Sinigaglia , qualora fi 
fofle prefentato colla fua araoata fotto quella Città . In- 
fatti corfe egli a Sinigaglia , (n) e cominciò a batterla 
celle artiglierie , e quantunque colà giugnefle anche l’e- 
fercito Pontifizio , ed afficurafle que' Cittadini del fbc- 
eorfo , pure per maneggio de’ congiurati non mencia 
Città, chela Rocca fi diedero a . Ma non 

volendo egli eflere quivi aifediato , nella notte preceden- 
te al dì 14. d* Agofto ne ufci colle fue genti , per ridurli a 
Mondolfo fulle fue Terre . Non fu si occulto il fuo movi- 
mento , che noi fapeflero i Capitani Papalini , i quali , 
mefle in armi le lor foldatefche, fui far del giorno gli die- 
dero addoflb, e lo fconfilTero, infeguendolo fin fulle porte 
diMondolfo.e facendo prigionieri circa mille e cinquccen- 
ro cavalli, e fra gli altri G/’on Fnincrfco Pico dalla Mi« 
raudola , che era ito ad unirli ad eflb Malatc/ta con ot- 
tocento cavalli . Si prevalfero di quella vittoria i Capita- 
ni del Pontéfice , perchè non pafsò il mefe di Settembre , 
che prefero T intero Vicariato di Fano , 0 fia Mundavio» 
Mondaino , Santo Arcangelo , Verucchio , ed altre al^ 
faifiime Terre ; in una parola quali tutto il Contado di 
Rimini. Se n’ andò Sigijmondo per mare in Abbruzzo a 
chiedere foccorlb al Duca Giovanni , e a Jacopo Piccini- 
no , ma ritrovò , eh' efiì abbifognavano anche più di lui 
di foccorfo , e però beffato dell’ afpettazione fua , fe ne 
ritornò a provvedere il meglio che potè a’propr; bifogni. 
In Venezia diede fine in quell’ anno al vivere fuo il Doge 
Pafquale de' Malipieri nel di cinque di Maggio (h) , e 
vennedalìa pochi giorni, cioè nel di 12. in. fua vece 
eletto Doge Crìjcoforo Moro , che era Procurator di San 
Marco . Tra Corneto e Civitavecchia in quell’ anno nel- 
le montagne della Tolfa fu feoperta una Miniera di Allu- 
me di Rocca , da cui venne da ITionanzi un gran profit- 
to alla Camera Pontificia . Vaghi Tempre in addietro i 

Gc- 


(a) Cronica di Bologna Tom. XVl/i. rer. Italie» 
{b) Sanuto l(t, di Fan» Tom, XXll. RtrJtalit. 
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Genovefi di murar governo , e Tempre fra loro difcordi , 
Co'' ebbero nell’ anno prefente delle novità. Lodovico da 
Campo Frtgoso Doge fu cacciato dal trono , e dalla Cit- 
tà , e nel di 14. di Maggio Paolo Fregofo , ambiziofo 
Arcivefcovo di qOella Città, fi fece proclamar Doge; 
ma non giunfe al fiue d’ eflb mefe , che fu detronizzato , 
Per la terzaV Volta nel di 8. di Giugno tornò ad effere Do- 
ge Loc/ov/ro Fregofo . A tutti quelli movimenti flava at- 
tento Francefco Sjor^a Duca di Milano , uomo di fina ac- 
cortezza , e ficcome egli amoreggiava da gran tempo 
quella ricca e potente Città , cominciò di buon’ ora a 
preparare i mezzi per ottenere il fine. 11 primo pafio fu 
quello di non irritare Luigi XI. Re di Francia , che man- 
teneva le fue pretenfioni fopra Genova. Tanto fi ma- 
neggiò , che ottenne da eflb Re la rinunzia di quelle ra- 
gioni in favor luo : nella qual’ occafione fi efibi di far 
prendere io moglie a Galep^^o Maria fuo Primogenito 
una Pdncipefla di foddisfazione del Re(^h). Venuto a no- 
tìzìdi di Lààovico Gonifaga Marchefedi Mantòva quefto 
trattato , fe ne chiamò molto offefo , perchè eflfendo già 
feguiti gli Sponfali fra una fua figliuola , ed effo Galea^- 
40 Maria , fi trovava afpramente burlato dal Duca . Da 
ciò venne , eh’ egli s’unì co’ Veneziani , da’ quali fu 
prefo per lor Generale di Terra ferma . 

Anno di Cristo mcccclxiii. Indizione xi. 
di Pio li. Papa 6. 
di Federigo 111 . Imperadore 12. 

E Rafi ridotto dopo la rotta ricevuta a Tro;a il Duca 
Giovanni d' Angiòiti mohe zngaixis per mancanza 
di danaro (c) , rtè Jacopo Piccinino , che faceva bensì la 
figura di fuo Capitano , ma era in fatti padrone del me- 

de- 


(ii) Giuitiaiam llt. di Oenovt lib, 

O) Cronica, di Bologna Tcm'. X.VIU, Rtr, ltalit% 
(f) OoitUiuut Qtatmtatvie Hi- lU > 


Digiiized by C^--Ogle 



I4a A N N A L I D’ I T A L I A 

deOmo Duca , fapea come foraire al«b!fogno . Inforfe lite 
fra Rogerotto Conte di Celano , e Cobella fua madre . 
Ricorfe il primo al Piccinino , che non tardò a paifare 
colle fue armi cola . Il frutto, che ne riportò lo fcoiiQ- 
gliato Rogerotto , fu , che il Piccinino prefe Celano , e 
tutto lo mife a facco , con far ivi groifo bottino di vaQ 
d’oro, e d’argento , e di pietre preziofe , e di gran 
quantità di grani , e di pecore, con che ridorò l’armata 
fua . Pofcia durante il verno aff;diò Sulmona , e fe ne 
impadronì, con farli pagare da que’ Cittadini cinque 
mila Ducati d’ oro . Era anche andato il Re Ferdinando 
a mettere 1’ afledio ad un Cadello di Marino , Principe di 
Roifano e Duca di Seffa . Venne a quella volta il Picci- 
nino , e il Re fu obbligato a ritirarli a Capua : tutte 
azioni , che fecero riforgere in alto il credito del Piccia 
nino, che dianzi s’ era molto abballato. Si riduife egli 
dipoi coi Caldorefchi in Abbruzzo . dove andò a trovar- 
lo colle milizie Alejfandro Signor di Pefaro , fratello del 
Duca di Milano , e in faccia di lui s’ accampò . TrovavaS 
molto ftretto il Piccinino , quando ecco nel dì io. d’ Ago- 
ilo (a) mandò a chiedere falvocondotto ad Alejfandro , 
per poterG abboccare con lui . L’ abboccamento fu di 
pace , 0 tregua , e dopo molto dibattimento G conchiu- 
fe , eh’ egli , abbandonato il Duca d' Angiò , paGerebbe 
al fervigio del Re Ferdinando colla fua gente , riterreb- 
be Sulmona , ed altre Terre da lui occupate , e gli fa- 
rebbono per un’ anno pagati novanta mila Ducati d’ oro 
per la fua condotta , cioè trenta mila dai Re , altrettan- 
ti dal Papa , ed altrettanti dal Duca dì Milano . Così 
cefsòeglidi far guerra b. Ferdinando . Tardi ufeito ia 
campagna eflb Re Ferdinando colle fue genti ; andò a far 
guerra all’ oGinato Duca di Seffa Marino Marcano . Die- 
de il guado al fuo paefe , ed avendolo trovato i foldatt 
pieno di vettovaglie , e di roba , tutti empierono le bor- 
fe . Prefe varie fue CaGella , e Torri ; diede anche una 

rot- (*) 


(*) Gronie». di SAognt. T«m, i|. rer. lltlit. 
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rotta alle genti di luì ; ma non potè per allora fare di 
più . Dopo la paceo tregua ftabilita col Piccinino , par- 
larono r anni Sforzefche addoflb agli Aquilani . Avea- 
no ein la pelie in cafa , e quelta facea Hrage . Venuto a 
trovarli 1’ altro flagello della guerra , prefero la rifolu- 
zione di trattare d’ accordo , e però con buona Capitola- 
zione tornarono all’ ubbidienza del Re Ferdinando . In- 
tanto Marino Duca di Seffa , mirando io che bell’ afcen- 
dente oramai fodero gli affari di Ferdinando , fi follecitò 
ad implorar percjpno ed eccordo . Il Re, acuì premeva 
di guadagnar quefto poflente Barone , e tanto più per- 
chè il Duca d’ Angiò s’ era annidato nelle di lui Terre , 
gli fece buoni patti , fe non che volle in ofiaggio alcune 
Fortezze di lui . E per maggiormente adefcarlo , promi- 
fe Beatrice fua figliuola per moglie a Giambattijìa Marca- 
no figliuolo d’ effo Marino • Fu dunque forzato 
nì Duca d’ Angiò ad allontanarli da Seda ; nè dopo la 
perdita di tanti aderenti avendo egli luogo migliore da 
adìcurarvifi , pafsò a dimorar nell’ Ifola d’Ifchia, met- 
tendoli con fidanza io mano di Pietro Toriglia , famofo 
' Carfaro , che quantunque Catalano , avea feguitaro il 
di lui partito , ed occupava quell’ Ifola . Riteneva l’An- 
gioino pochi altri Luoghi nel Regno alla fua divozione ; 
ma in quelli tempi il Governatore del Cadello dell’ Uovo 
vicino a Napoli , Catalano anch’ edb , e traditore , die- 
de quella Fortezza al medefimo Duca d’ Angiò . 

La guerra , che Federigo Conte d’ Urbino fecea a Si- 
gijmondo Malatejta Signor di Rimini , e fuo antico nemi - 
co, al primo buon tempo fi rifvegliò piùvigorofa che 
mai . (a) Andò egli a mettere il campo per terra intorno 
a Fano , e nello ftedb tempo Jacopo Cardinal di Tiano 
per mare con uno duolo di n’avi concorfe alla fieffa im- 
prefa . Alla difefa di quella Città dava Ruberto figliuolo 
d’ effo Sigijinondo , che per lo ipazio di quattro mefi lì 

lo- 


ca) Simoneit* Vita Frane. S/orii* l, iff.Toni, »i, ter. Italie. Ot- 
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foftenne valorofaraente contro gli affalti , le mine , e le 

cannonate dell* efercito nemico , nèvoleaudir parola di 
renderli . Eranfi talmente inoltrati fotto le mura gli ag- 
greffori, che già imminente fi fcorgea la loro entrata , e 
Hfacco della Città . Allora i Cittadini fegretamente fpe- 
dirono al campo a trattar d’ accordo , ed ottenutolo apri- 
rono le porte al Conte d’ Urbino , da cui ebbero buon 
trattamento . Alla caduta di .iueda Città fucceduta nel 
di aó.di Settembre (n) , tenne dietro quella di Sinigaglia, 
di Gradara , della Pergola , e d’ altre Terre , di maniera 
che fu ridotto Sigifmondo al poireiFo della fola Città di ^ 
Rimini , e d’ alcuni pochi Caildietti . Meifo cosi in carni- ' 
eia , e difperato , fi rivolfe al patrocinio della Signoria di 
Venezia, che già in fegreto T andava ajutando . Erano 

i Veneziani padroni di Ravenna O )> ed anche nel mefe 
di Maggio aveano comperata da Mnlatefia de' Malaieftì 
la Citta di Cervia (u) , acquifto d’ importanza per le Sa- 
line , dalle quali fi ricava un* utile non lieve ; ma acqui- 
fto , che era fommamente difpiaciuto al Papa , perchè 
fatto fenza licenza fua , e perchè troppo dannofo riufeiva ' 
alla Chiefa 1 ’ andar le fue Terre in mano d’ una si poten- 
te Repubblica. Secondo il Sanuto la compera di 
Cervia accadde nel di 4. di Luglio dell’ anno feguente; 
il che fe vero foffe , non apparterrebbe a’tempi di Pio II. 
Comunque fia , convenne al Papa di fofferir tutto fui ri- 
Leflb del bifogno delle forze Venete per la meditata guer- 
ra col Turco . Mandarono i Veneziani ad elfo Pontefice 
Ambafeiatori , pregandolo di perdonare a Sìgijmondo 

pen- 


Criffoforo dt Soldo Jif Bre/cian. Tam. XZJ. ter,ItalÌQ> 

(i) Sanuto Ut. di Ven. Tom. XXll, rer. Italie, 

(i) Città dell» Chiefa da i t4r**cap. XX. p»g. iitf „ Pre- 
tnedefimi occupata . Vedi la ,j cibus Sigijmundi, if MiUtefite 
Prefazione num. XXXìTlL „ de NUlatefih Cerfien- 

ti) Anche quella era Città „ fem agrutn Cefenati , Apo. 
della Ghicfa, di cui il Giorgi „ Colico diplomate die pr;/n« 
■ella Vita di Niccolò V. A. D. „ Jdanti CMrato coniunxii . „ 
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pentito de’ fuoi falli , ma feppe ben loro negarlo il Papa, 
troppo mal foddisfatto di lui . Concuttociò avendo lo 
iieifo Sigifmondo inviati alcuni de’ fuoi a fupplicarlo di 
pace e di perdono colle maggiori umiliazioni , e con am- 
pio mandato di accertar qualunque legge , che la Santi- 
tà fua gl’ inàpdnefle ; P/o condifcefe finalmente nel mefe 
d’ Ottobre a rimetterlo in fua grazia , ma con dure con- 
dizioni (3), cioè fenza reflituirgli un palmo di quanto 
gli avea tolto , e con permettere bensi eh’ egli ritenelle 
la Città di Rimini ■ ma con fole cinque miglia di Conta» 
do, ed obbligazion di pagare annualmente il cenfò di 
mille Ducati d’ oro alla Camera Apoftolica . Nel di 4. di 
Giugno , (4) per atteOato del Gobellino Qb') , a cui fi dee 
maggior fede , che all’ Autore degli Annali di Porli (c) il 
quale fcrive nel di 24. di Giugno , diede fine al fuo vive- 
re Biondo Flavio da Porli , rinomato Scrittore delle co- 
le d’Italia, che lungo tempo avea faticato nella Segre- 
taria Pontifizia . Mancò eziandio di vita Qian-Antonio 
Orfino Principe di Taranto in età affai avanzata , e fu 
detto di morte naturale, nel di 15. di Novembre (d); 
ma non mancano Storici , che il dicono firangolato nel 
Cafiello d’ Altamura da due fuoi ffrvitori corrotti dal Re 
Ferdinando - Non fi può negare , Ferdinando in promet- 
tere , e mancar di parola , e in far pace per tradire , non 
ebbe pari ; del che troppe pruove ne fomminifira la Sto- 
ria . Qualunque nondimeno foffe la morte di quello Prin- 
cipe , certo è, che il Re Ferdinando non folamente ri- 
TomJX.P.U. K mafe 


(i) Comm. Uh. Il, (*) Tam^ zi.Rtr. Jtelie, ' 
{d) Giornali Napoletani Tom, za. rer. Italie, 


CO Vedi la Prefazione num. 
XXi/'II. , e I’ Autore all’anno 
MCCCCLXVII , ove final- 
mente ci rapprefenta Sigifnton- 
do, qual era in realtà . 

(4) Come fi ha dalla Ifcrizio. 


ne fepolcrale a lui polla nella 
Chiefa di Araceli, e riferita da 
Mouf Buonamid deClaris Poii- 
tif- Bpifiol. Scriptoribus Edic. 
anno MDCCLXX pag. iftt 
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niafe libero da una pungente fpina , ) ben fapendo egli, 

che fra clTo Principe e il Duca d’ Angiò anche dopo la pa- 
ce paHava buona intelligenza , ma eziandio avant'dggiò 
niirabilmente il fuo flato . Si trovò C fe pare non fi fab- 
Ijritò) un Teflameiito , per cui V 0‘fino avea iflituito 
«fede de’ fuoi Sfati, che erano affai ffimi , il Re Ferdi- 
riandò . Però quefti corfe ad impoffeffarfi di Bari , d’O- 
tranto, d Taranto, e degli altri paefl , e maHìmamea- 
ted’ Altamura , e d’ altri Luoghi forti, dove trovò un 
gran teloro di pecunia , di gioje , e di altri ricchi arredi, 
«mmaffati in tanti anni dai Principe fuddetto , grande 
avaro iufieme , e g-an mercatante . Fama fu , che afeen? 
deffero al valor d’ un milione : mirabil rugiada , che fer- 
vi al Re per divenire ricco di povero che era , e per riuo- 
rar le fue truppe , le quali da gran tempo morivano di 
lete , e in una parola per riflabilire affatto il fuo dominio. 
Colpo mortale fu queflo j)er lo contrario a Giovanni Du- 
ca d’ Angiò, e la deprellìon totale del fuo partito, fn 
quefli tempi ancora avea il Re Ferdinando , andando 
vailo eoa Àltjfandro Sforila , (è) fatti ritornare alla fua 
divozione Pier Paolo Cantelmo Duca di Sora , e i Sanfe- 
ver ineschi , e prefa la ricca Citta di Manfredonia, che mi* 
feramente andò tutta a Tacco. Scorie ancora nell’anno 
prefente la Pelle per varie Città d' Italia , mietendole 
vite degli uomini , de’ quali nella fola Città di Ferrara^ 
perirono quattordici mila (c) . . , 5 


Anno 


(a) Ptnfin Hb, 6, Oobell. Comm. lib. i du. Soldo Hiif, 

di Bre/c Tom XX/. Ber. Italie. 

(il Simo'te/ia l^iea Franeifii Sfirtia lib, zo’ Tom, eoi, 

(c) Clonica di Ferrar» Tom, XXiy, rer, Italie» . _ , 
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Anao di Cristo mcccclxiv. ladlzione xii. 
di Paolo II. Papa i. 
di Federico 111 . linperadore 13. 

C ON tutta r anlìetà di Pio II. Pontefice di fare un» 
fpedizioo memorabile contro de’Turchi , giunti ora» 
mai colle tante loro vittorie e conquifie a minacciar fino 
la fieffa Italia (n) , finqui non avea potuto dar compia 
mento all* ardente fua brama , per cagion della guerra 
fufcitata nel Regno di Napoli , in cui anch’ egli s’ era im- 
pegnato . Or che vide afficurato (iil Trono l* amico fuo 
Ferdinando , ed atterrato Giovanni Duca d’ Angiò , (ft) 
il quale nell’ anno prefente fe ne ritornò a’ fuoi paefi la 
povero fiato , ma con fama di valorofo Signore e molto 
dabbene : fi applicò con tutto vigore a promuovere il di» 
fegno di far grandi imprefe in Oriente . Nel di 1 8. di Giu- 
gno fi mofie da Roma , ed invioffi alla volta d' Ancona \ 

Città allora afflitta dalia Pefie , dove fecondo i concerti 
fatti s’ aveano a raimar tutte le genti , e navi defiinate a 
procedere contro de’ Turchi , e che da tutte le parti del- 
la Crifiianità colà concorrevano . Lo fiefib Pontefice pro- 
teftava e faceva fapere dapertutto di voler egli in perlo- 
na montar filila fiotta per ailìfiere ed animare i campioni 
Crifiiani (r). Non mancarono maliziofi , i quali creder- 1 

tero tal voce un colpo di politica (1) foiamente per tirar 
gente a quell’ armata . Aggiungono , eh’ egli meditava 
di navigar foiamente fino a Brindili , e quivi trovar pre- 
tefto di malattia ; o di difunione , per tornarfene , finito , 
che fofie il verno , a Roma . Ma il Cardinal di Pavia /a- 

K a capo 


(«) /iayn, Ann, Mccìtjl 

(A) Giornaìi Nifaìeian! Tcn. si. Ker, Ttaht. 

(0 Simoactt» Vita Frane- Sfitt. lìb, so. T»m. zt- r*r, lulìc, 

(1) Ta.nto colh iagli A.utori citati j c coaluuii Jal 
fotto (jaelto sano n»m, LI, 
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capo Ammannati , che feco era , edefcrive il fuo viaggio * 
ci aflìcura (o) » effere flato veriffiino il proponimento de^ 
Pontefice . /Arrivato eflb Papa ad Ancona , malconcio d* 
falute , fi fermò ad afpettar la Flotta Veneta , che dovea 
giugnere col Doge fleflb , cioè con Crìftoforo Moro , S’a- 
vea anche certezza , che Filippo Duca di Borgogna era 
per venire in perfona . Giunte inoltre gran gente Croce- 
feguata per imbarcarli , ma tra il tardare ad arrivar le 
navi, e il non veder eflì Capitano alcuno di grido , elet- 
to per comandar l’armata, raoltiflimi fe ne tornarono 
alle lor cafe . Pure non oflante l’ infermità del corpo , 
l’intrepido Pontefice follecitava Timprefa. Crefcendó 
intanto i Tuoi malori , nel giorno fleflb 14. d’Agoflo, in 
cui giunfe ad Ancona la Flotta de’ Veneziani , peggiorò 
talmente Papa P/o II. che nella feguente notte rendè lo 
Ip.riiO a Dio (^b)frsi le lagrime de’ Porporati , che l’avea- 
nol'eguitato , e di tutti! Tuoi familiari. Chi vuol cono- 
fcere il maravigliolb ingegno dì quello Pontefice , legga 
ciò , che ne lafciò ferii to un’ altro infigne ingegno , cioè 
il Cardinal di Pavia fuddetto nelle Lettere fue (c^ ; o pur 
legga r Opere ed ripiftole del medefimo Pio II. 0 fia d'£— 
neaSUvìo . Perla morte fua reftò dipoi troppo fturbata 
r imprefa della Crociata , e feguitarono perciò ad andare’ 
ella peggio le cofe de' Crifliani m Oriente . Col corpo del 
delunto Pontefice fi trasferirono a Romai Cardinali , ed 
entrati in Conclave nel di 3 1. d’ Agoflo , come ha il Pla- 
tina (d) , o pure nel dì jo.corae fcrivono l’ InfeflTura (O* 
e l’ Autore della Cronica di (a) Bologna C/"^. eleflero Pa- 
pa 


(«) Jaeohm Pafienf Comment, Uh. I. 

(0 P’ atira Vita Pii U. Campanus in Vita Pii I /• 

(r) J xctbut PaptnHi Fp st. il. ij 49 (d) Vita Pii II, 

(e) Piar, Pari, il- Tarn. 111. rtr. Italie, 

(/ ) Tarn. tS. rtr. Italie, 

(i) Seguiti dal Raituldi/L’d. Noraes nella viti di Paolo II. 
eav. LVlI. , c dal Saadini c de V Autore della breve notizia 

Cra. 
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pa Pietro Barbo Cardinale di S. Marco , che era la con- 
cefto di gran politico , e le cui azioni G veggono defcrit- 
te da Michele CaoneGo nella Vita di lui . QueOi prefe il 
nome di Pno/o II. (3) e fu poi coronato nel di 16. di Set- 
tembre , S’ applicò ben torto il novello Papa a continua- 
re i difegni del fuo Predeceflbre per la guerra contro del 
Turco, con poco fuccertb nondimeno, andando a Gnir 
tutte le promeGe de’ Principi in belle parole , e pochi faC« 
ti. 

Frana f co Sor^a Duca di Milano , che quantunque eG- 
biffe delle truppe, pure meno degli altri G fenriva vo- 
glia di accudire a guerreggiar contro ai Turchi , efem- 
bra che G ridellè dei preparamenti già fatti da Pio II. (n) , 
perchè penfava unicamente a ciò , che era d’ intereffe luo 
proprio : giunlè io queft’ anno a compiere la tela fua or- 
dita perinGgnorirG di Genova . Era tuttavia in potere 
Luigi X/. Rè di Francia la Città di Savona, che altro 
non gli fruttava fe non della fpefa per la guarnigione oc- 
corrente ad effa , e a tre Fortezze ivi eGftenti . Co’ fuot 
manegg; ilTollevò da quefto pefo 1 ’ avveduto Duca di 
Milano , avendone ottenuto da lui il poffeffo, al qual 
fine inviò colà un corpo di gente . Non pafsògran tempo» 
che Albenga , e tutta la Riviera Occidentale del Geno- 
vefato , venne , fenza adoperar la forza , alle fue mani , 
Quefto primo paffo facilitò i feguenti . TrovavaG la Cit- 

K 3 ta 


(a) Simonetta Vita Francì/c! Sfortìte 1. jO. Tom , rtr. Italie. Giu» 
Miniani Itloria di Genova lib» j. 


Cronologica premefTa alla Co- 
rtiiuzioiii di querto Pontefice 
Fallar. Vette. Tom, lì. pag. i8j. 
fcrive : „ Die 50 ejnfdem (Au. 
„ gutJi ) ut fnfcffura , & Au- 
dlot Chronici Bonon.’docent, 
,, leu 3 1. ut monet Platina bac 
„ in re mìnime deferendus , vi- 
,, dclici"t intra confuetos dies 
„ quiadccim elìsitur Pontifex 


„ Petrus Karbus Presb* Cardi- 
,, naiis S. Marci qui Paulus If. 
„ dici woluit . „ Vedi eziandio 
il Piatti nella Storia di Paolo li. 
num, I. 

(j) Lafciati i nomi di Fot» 
inofo , c di Marco , che prima 
aveva prelì Vedi il Bollati* 
Vaticano pag, cit. noi, d. 
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Cadi Genova da Incredibili diffenfioni de’ Cittadini la- 
cerata . Infin gli fleflì Fregofi , uno de’ quali , cioè Pao- 
lo Arcivefcovo ,• era anche Doge , non ferbavano fra jo- 
te migliore armonia che gli altri : tutti bei preparamen- 
ti per fare- riuftire il canobiamento delle cofe a feconda 
dei deCderj dei Duca di Milano . Dei nobili difguDati di 
quello sfafciato governo , o pure dei banditi dalla Patria^' 
non pochi fi accoftarono allo Sforma, pregandolo di iiberat 
la loro Città dalla tirannia dell’ Arcivefcovo . Traffé 
egli inoltre nel fuo partito conpromefle larghe, è con affai 
lufìnghe Ibleto dal Fiifco , Spìntta Fregofo , e Pro/pero 
Adorno. Ciò fatto , fpedi verfo Genova molte brigate 
di fua gente , che unite coll’ altre raccolte dai fuorufciti, 
fi prefentarono fotto quella . Di più non occorfe , perchè 
r Arcivefcovo Paolo co’fuoi aderenti, dopo aver ben pre- 
fidiato il Cafìeiletto , fi i itirafle per mare fuori della Cit- 
tà . Pochi giorni paffàrono , che per opera fpezialmente 
d ’ Ihleto , entrarono l’ armi Sforzefche nella Città , fu ac- 
clamato per loro Signore il Duca di Milano , e da il a 
ron molto anche il Cafielletto gli apri le porre . Allor- 
ché comparvero a Milano gli Ambafciatori di Genova, 
fi ftudiò il Duca di riceverli con iflraordinaria magnificen- 
ca , e li rimandò ben contenti . Cosi egli coll’ acquiflo di 
quella poffente Città accrebbe di molto la potenza fua; 
e nella fieffa tornò la quiete e la Giuffzia , che da gran 
tempo ne erano sbandite . 

Già fi accennò la corrotta fede di Ferdìrigndo Redi 
Napoli : in queft’ anno ancora fe ne provarono i mali ef- 
fetti . Grandiffìmo Signore era Marino Marcano , 
che poffedeva il Principato di Roffano , il Ducato di Sef- 
fa , ed altre Città, e Terre, riferite dall’Autore de* 
Giornali di Napoli (o) . Per la pace fatta nel preceden- 
te anno Ferdinando egli fe ne vivea affai quieto , Ma Fer- 
dinando , che non fapea perdonare a chi 1’ avea offefo ; 
e nulla curava i giuramenti da le fatti , fìngendo nel prin- 
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(a) Tom. XXi. Rer. Jmlit. 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCLXIV. 151 

cipio di Giugno dell’anno prefente ^<7) d’ andare a cac- 
cia , quando fu ai confini di Sefia , mofirò defiderio gran- 
de d* abbracciare il Duca e il figlinolo , a cui av^a già 
promeiTain moglie Beatrice (iia figliuola, cioè 'quella , ^ 

che divenne poi Regina^d’ Ungheria . Andato il Duca . 
fu prefo , e pollo fenza fperoni fopra una muletta , « 
condotto alle prigioni di Napoli . Occupò il Re tutti idi 
lui Stati, ed imprigionò anche i di lui figliuoli, non len- 
za grave taccia del Duca di Milano , e di Alejfandra 
Sforma , perchè fidandofi di loro , ed avendo dati loro ia 
oitaggio tre funi Caftelli , s’ era eflb Duca indotto al 
precedente accordo , accorgendoli troppo , tardi d’ elfere 
flato tradito anche da loro . Grande apprenfione , e ti- 
more concepirono per quella infedeltà di Ferdinando ]a-^ 
capo Piccinino , e i Caldorefchi , troppo chiaro conofcen» 
do , che poco capitale potea farli delle parole , e dell# 
fede di quello Re . Infatti egli pelò pofcia non poco efiì 
Caldoreìcbi . e loro tolfe molti Stati , che godeano in 
Abbruzzo . Del Piccinino parleremo all’ anno feguente. 
Degno è intanto Co/imo de' Medici , che fi faccia men- 
zione di Tua morte , accaduta nel dì primo d' Agofio dell* 
anno prefente , perch’ egli fu uno de’ più accreditati 
perfonaggj di quello Secolo , e riputato fra i privati 
Cittadinìil maggiore, e più ricco d’ Italia . Colla fua fa- 
viezza , e dellrezza gran tempo governò , ed aggirò , 
come a lui piacque , la Repubblica Fiorentina , e lafciò 
ineflimabili ricchezze a P/crro fuo figliuolo, ma non già 
il fuo fenno . Venne anche a morte in quell’ anno nel d* 

_ di Gennajo (c) in Cafàìe Giovanni ly Marchefedi 
Monferrato fenza prole , e perciò gli fuccedette Gu- 
glieìmo fuo fratello , di cui più volte abbiam parlato 
di fopra . 

K 4 Aon* 


(«) Crtniea di Biltgna. T$m. iS, rer. Iralk, 

(i) Aitimir. Iff. di Firen. ìik Rtphiel. VoUftrrtn. Hi. 

(c) Uinyen,i» StGitrg. Ili or, dtl AUnftrr^T, Tem»n Rtr. Itaìitf 


Digitized by Googli 



1 


iga A N N A L I D’I T A L I A • 

Anno di Cristo mcccclxv. I ndizione xiii* 

, di P A o L X) II Papa a. 

, di Federigo HI. Imperadore 14. . - i 

G Rande inquietudine avea data negli anni addietro ^ 
ai Papi , e a Roma il Conte d’ Anguillara , cioè j 

tiiifo dtglì Or/ìni , ma nemico degli altri Oifini , Per | 

caguui ina non erano in verun tempo ficure le ftrade, per- I 
che facendo il meftiere de’ masnadieri , aflaffinaVa i Pel- ' 
legrinii Sotto il fuo comando fi contavano o per eredità, 
o per oicupazione Carbognano , Caprarola , Ronciglìo- 
ne , Vetralla , e nove altre belle Cafiella , e Terrefa) . 
Appena creato fu Papa Fnolo II , che quefl’ uomo roal- 
vaggio andò a rendere conto delle azioni fue al Tribu- 
' naie di Dio , refìandofuoi eredi due fuoi figliuoli France- 
sco, c Dei foto . Avvezzi araendue alla vita del padre , , 

cominciarono tofio ench’ellì a ricalcitrare agli ordini del 
Pontefice , che li volea afirignere a rendere il maltolto . 

, Perciò Papa Paolo all’ improvvifo fpinfe loro addofib le 
fue armi col linforzo d’altre ottenute del Re Ferdìnandoi 
e in poco tempo , e fenza molta fatica li fpogliò di tutti 
3 loro Stati , ed eflì confinò nelle carceri Romane. A//c- 
ro/ò F ortegmrra Cardinale Legato fu adoprato in quella 
Smprefa , benché pareffcro inefpugnabili lo Rocche loro, 
pure in breve le riduflè all’ubbidienza del Papa . (jb') Ma - 
lattjìa Noi^ello de’ Malatefti , fratello dìSigiJmondo , go- 
deva in fua porzione la Città di Cefena , e di Bertinoro. | 

Durante la guerra fatta da Papa P/o li. a Sigifmondo , 1 

perchè impiegò r armi fue in favor del fratello, incorfe j 
nella difgraziadi quel Pontefice . Abbandonato anch’ egli ! 
dalla fortuna , ricorfe alla clemenza di Pio , ed ottenne 
grazia , con obbligo nondimeno , che dopo fua morte 

fen- 


JacDhus Papienfs Comm. l. i^.Qennofiut Vit,Poul, II, Pert» li 
X»m. ìli Jtfr. Itiìic. 

{i) JecohKS Ptfitnfio ubi fnf, . ^ 
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fenza figliuoli quel dominio tornafle alia Santa Sede. Per 
ficurezza di quelli patti preflarono folenne giuramento al 
Miniftri del Papa i popoli di quelle Città . Avvenne ap- 
punto nel prefente anno la morte d’ efib Malatvfta . Era 
in quelli tempi ito 5/^(/mo/7do Signor di Rimini al fervi- 
gio de’ Veneziani , e militava in Levante contro de’ 
Turchi . Roberto fuo figliuolo ballardo , che nella lonta- 
nanza del padre governava Rimini corfe immantinente a 
Cefena , eaBertinoro, pretendendo 1’ eredità del zio 
(i),di modo che arrivati i Miniflri Pontificj per pren- 
derne il poffeflb , trovarono chi s’ era levato piti di 
buon’ ora , che elfi . Tuttavia di li ad alcuni giorni ac- 
cortofi Roècrro , chei Cittadini di Cefena voleano man- 
tener la parola data al Papa , fe n’andò con Dio , e 
quella Città tornò in potere della Santa Sede, e non an- 
dò molto , che anche Bertinoro fece lo flefib . 

In grande anfietà , ed irrefoluzione fi trovava nell’an- 
no addietro , ficcome accennai ,il Conte Jacopo Piccini- 
noCct") . perchè il funeflo efempio del Duca di Selfa gli fe- 
cea leggere nel cuore del Re Ferdinando , benché in ap- 
parenza amico , de’ torbidi penlìeri anche contro di Ini , 
per eflergli flato nimico . Ne fcrifle Francefco Sfor:^a 
Duca di Milano , e quelli colle più belle parole del Mon- 
do non folamente 1’ affidò , ma anche fi moflrò tutto per 
lui ; anzi l’ invitò a Milano , per unire finalmente feco 
Drufiana fua figliuola', a lui tanto tempo prima promef- 
fain moglie. Tuttavia nè pur fi fidava il Piccinino di 
Francefco Sforma , ben fapendo egli , che , ( con tutto il 
bel dire di Giovanni Simonetta nella di Ini Vita ) alle oc- 
corenze lo Sor^a , fomigliante ad altri Tuoi pari , non G 

facea 


(a) Crome» di Bologn* Tom. ifl, Ker, Italie. Simonett» Vit.Eranc.' 
SJvrt. TomAi, Rer.halit.CriCtof, da Soldo ISt.Brefc Tom, tod.td altri, 

(i) Quafiche ì Feudi palTaf- Novello con patto erpreflb , che 
fero a titolo di eredità ai bafiar- morendo egli lenza figli -, ritor- 
di; e quelle due Città non fof- naflcro lotto I’ immediato do- 
fero (late lalciatt a Malatefla niiaie della Sede Apoflelica . 
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facea fcrupelo^di anteporre T utile ali’ onefìo . Era il 
Piccinino per quefìi tempi (<r) in fommo credito di valore, 
e di perizia nell’armi,avea fotto le fue bandiere non poche 
Icpiadre di bravi combattenti ; per privilegio portava il 
Cognome delle Cafe di Aragona , e Vifcpnte ; (^>) pofle- 
deva Sulmona , Gività di Penna , Frahcavilla , Civita 
di Santo Angelo , il Contado di Campobaflb , ed al- 
tre Terre da lui occupate nel Regno di Napoli, Feròdi 
lui folo avea apprenfìor\e , o pauta il Re Ftrdinando , e 
non ne era privo io lielTo Duca di Milano . Se non s’ in^i 
ganna Criftoforo da Soldo, Scrittore di quelli tempi, t 
Fiorentini , e Bolognefi 1’ •-flìcurarooo , che andafìe a 
Milano. Andò nel mefe d’ Agolìo dell’antecedente an- 
no , e infatti ricevè fommi onori , e carezze da Trance^- 
fco Sor:fa , e quivi fposò la di lui figliuola Drufiana , 
Tante finezze , e si bel parentado il fecero in fine cader 
nella rete . L' andava confìgliando il Duca Franrefco (c) 

' dipalTare a Napoli, per figtllar la buona amilla col Re 
Ferdinando ; e benché il cuor gli dicefle , che gliene av- 
verrebbe del male , e ripugnalTe gran tempo , e tanto 
più , perchè il Duca Borfo Signor di Ferrara , fuo gran< 
de amico , gli andava fcrivendo di non fidarli : pure tante 
promelTè , e fperanze gli furono cacciate in corpo , che ' 
fi lafciò indurre al viaggio di Napoli. Partisi! egli da 
Milano nel mefe di Maggio , accompagnato fempre da 
P/e/ro Po>?er/rt Segretario del Duca di Milano, ed arri- 
vato a Napoli col falvocotidorto del Re, fel vide venire 
incontro lui fteflb , che con foroma alfegrezza 1’ accoHè , 
edintreduife nellafua Corte, dove per ventifette gior- 
ni il trattenne . Pofcia nel di 24 . di Giugno , Fella di San 
Giovanni Battilla, fotto preteflo di volergli molìrare il 
fuoteforo, feco il conduffe nel Caflello , e quivi il fece 
mettere inprigione . Furono fvaligiati i fuoi foldati , ' 

pre- 


CronìcA dì FtrrarA T«m.X4. S«>', Itélic, 

(i) Cronica di Bologna Tom. iX.ktr. Italie. 

{c) Cri/t^, (La Soldo i(t, Brtfe.Tomo ìloRor. Italit. 
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prdb ancora Francefco di lui figlinolo ; e il Re mandò tò. 
fio a prendere la tenuta di tutte le di lui Terre, che il 
mifero avea confegnato , durante la fua lontananza , a 
Tommafo Tebaldi Bologaefe t Uffiziale del Duca di Mi- 
lano . Da li a non molto fu firangolato in carcere il Pic- 
cinino per ordine del Re , il quale fece dargli onorevo- 
le fepoltura , e fpargere voce , che nel voler egli falire ad 
un' alta finefira , per veder le Navi Regie, che torna- 
vano con trionfo , caduto s’ era rotto 1' offb del collo . 
Gran mormorazione per tal tradimento fu per tutta Tlta- 
lia , e n’ ebbe incredibii vituperio non meno Ferdinando, 
che Francefco Sforma , non fi potendo cavar di tetta alla 
gente’, che anche lo tteflb Sforala avefle tenuta mano al 
tradimento , laonde fi dicea dapertutto , che il Duca 
1 ’ avea mandato alla beccheria , ed elfere il Re fiato il 
fuo boja . Tornoffene poi l' infelice Druflana nell’ Otto- 
bre dall’ Abbruzzo alia cafa paterna , dopo avere fervi- 
to di zimbello alla rovina del conforte *. • 

Nell’ Aprile di quetto medefimo anno era venuto a 
Milano Dan Federigo d’ Aragona , fpedito colà dal Re 
Ferdinando fuo padre , con accompagnamento di mol- 
ta Nobiltà, e di quattrocento cavalli (n) , per condur- 
re a Napoli Ippolita legittima figliuola di Francefco Du- 
ca di Milano , da tanto tempo deftinata in moglie di Al- 
fonfo Duca di Calabria , primogenito del Re . Nel di itj. 
d’ Aprile arrivò a^Bcflogna , e vi tornò colla Spofa fud- 
detta nel di 17. di Giugno, e con una comitiva fplen- 
dida di più di mille perfbne • Giunta che fu quetta no- 
bil brigata a Siena , perchè s’ebbe nuova della prigio- 
nia del Conte Jacopo Piccinino , quivi fi fermò fino al‘ 
fine d' Agofto , per intendere le rifoluzioni del Duca di 
Milano, il quale non mancò di far delle fmanieper 1* 
accidente controia fede occorfoa chi era fuo genero;' 
ma in fine fi lafciò pattar la collera , e ordinò alla fì- 

gliuo. 


•fa) Simon Vii. Frtnc.SfiriiiiT§m,KXl, Ker, Italie. Criltoftr» dé 
Soldo Jtf, Tom, tod^ 
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gliuola Tppollta di continuare il viaggio. Pervenne ef- 
fa a Napoli nel dì 14. di Settembre, giorno in cui fui’ 
Eccliflì del Sole , e furono fatte per molti di folenniflìme 
fede , gioflre , e bagordi (n) . Filippo Maria Sfor:fa fra- 
tello deila DuchelTa Ippolita, che r avea accompagna- 
ta colà, ne ebbe in ricompenfa il Ducato di Bari . Ri- 
ufci al Re Ferdinando nel di 26. di Giugno dell’ anno 
prefente (A) dopo alcuni giorni d’ affedio , di ridurre al» 
la fua divozione T Ifola d’ Ifchia . Fu queflo 1 ’ ultimo 
anno della vita di Lodovico Duca di Savoja , Principe 
di gran nome , eflendo fiato rapito dalla morte nel di 
29. di Gennajo (c) . Lafciò una numerofa figliuolanza 
di mafchj , il primogenito de’ quali Amedeo IX. gH fuc- 
, cedette nel Ducal dominio, ficcome ancora di femmi- 
ne , fra le quali Carlotta fu moglie di Luigi XI* Re di 
Francia , e Bona divenne moglie di Galea-f^o Maria • 
Sforma Duca di Milano. Morì parimente in qùeft' anno 
Lorenzo Valla , celebre Letterato , oriundo di Piacenza», 
nato in Roma , e nobile Romano . 

*> 

Anno di Cristo mcccclxvi. Indizione xiv. 
di Paolo II. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 15. 

C ON fomma tranquillità palTava io quefli tempi 
fua vita Francf/co Sfor^^a Duca di Milano , (_dy 
Per le molte obbligazioni , eh’ egli profefTava a Luigi 
XI. Redi Francia, il quale trovandoG allora involto ia 
una pericolofa guerra , a lui mofla dal Duca di Borgo- 
gna , e da altri Principi del Sangue Reale, faceva iq 
vigor della Lega con lo Sforma iftanza d’ ajuti , gli inviò 
Calea^f^o Maria Conte di Pavia fuo primogenito in Ibc- 

c«rfo 


(a) Itftria d' Napoli Tom XX H. Rtr, Ittìie, 

\i) Giornali Naptlet. Ilt.Tom. XXl. rerJiaHem , 

(f) Gwch, Hist , de la Maijon de T I 

(rf) Simon. Yit, Fraue,Sfir, l, x, Teat, XXl.Rer. Italit, 
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«orfo con quattro migliaja di cavalli , e due mila fan- 
ti (i>) , che fecero conofcere in quelle parti non* vano il 
credito della milizia Sforzefca . Perattefiato diTi ifta- 
no Caracciolo , dopo 1’ acquilo di Milano egli vifle fem- 
pre inquieto pel timore, che i FranzeQ veniflero coll* 
armi a far valere le lor pretenGoni fopra quel Ducato , 
e però G Gudiò fempre di tenerfeli amici. Ma ecco la 
inorte venire a metter Gne al governo, e aliavita del 
Duca di Milano nel di 8. di Marzo . Quanto più G ri- 
fletterà alle azioni di queflo invitto Principe , tanto più 
fi conofcerà non infuflìftente la credenza d’ alcuni , che 
da moltiflimi Secoli in qua non avea l’ Italia prodotto 
un’Eroe si gloriofo , come fa Francefco Sfai a ^ in cui 
fi uni un mirabil valore » e un rariHimo fenno . In ven- 
tidue battaglie, che diede , fempre ne ufci vincitore , 
nè mai fu vinto da alcuno . Di baflSffimo flato comin- 
ciò S/ocja /4ftendo/o fuo padre la fortuna della propria 
Cafa , ma il figliuolo Francefco con pafli gigantefchi la 
conduffe si inuanzi , che giunfein fine a ’Ggnoreggiare 
il nobilifiìmo Ducato di Milano, e la fuperba Città di 
Genova colla Corfica(i) , e a confeguir tal fama che 
certo merita d’ eflere raelTo in confronto coi più gran 
Capitani dell' Antichità , e annoverato fra i perfonag. 
gj piùilluflri nella Storia d' Italia. Giovanni Simonet- 
ta , che ne fcrifle diffufamente la Vita , ci lafciò an- 
cora una dipintura ae* fuoi coflumi , e delle maniere del 
fuo governo , ma con dimenticar nella penna gli eccelli 
della fua luflùria , ed altri fuoi difetti. Lafciò dopo di 
fe una figliuolanza numerofa , a lui procreata da Bìan~ 
ca l'ifconte , cioè Galea^i^o Maria primogenito , Filip- 
po Maria , Sfaremo , Lodovico , Ocraviono ,' ed Ajca- 
nio , oltre alle femmine, e a varj baflardì . Ma niiin 
di que* figliuoli ereditòdl giudizio , e le buone doti del 



(i) Criifof. da. Soldo Jltor Tom, eod. 


(«) Vedi U Prefazione^ aam XXXfP./fi. 
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padre, e peròua s'i beo piantato dominio cominciò in 
breve a traballare , e tutto in fine precipitò . Trova- 
vaG allora in Francia Galea^^o Maria fuo fucceflbrnel 
Ducato , ed avvifato con Corrieri della morte del pa- 
dre , fi mife tofio 'in viaggio verfo l'Italia, ma tra- 
veftito , perchè non mancavano Signorotti in qaeflo Se- 
colo , che faceano la caccia ai gran Signori , pafianti 
per le loro Terre , e bifognava, che fi rifcattafle chi 
V* era colto . Niccolò III. Marchefe Eftenfe , e Signor 
di Ferrara , ficcome dicemmo «volendo nell’anno iq !4. 
paffare in Francia , fu ritenuto da uno di que’ Nobili 
afTailìni , cioè da uno de’ Marchefi del Carretto , e mol- 
to vi volle a Uberar’o .* Coi fe un fomigliante pericolo 
anche C?n/ea??o Maria alla Badia delfa Novalela , ma 
ebbe la fortuna di falvarfi , e di arrivar fano fui No- 
varefe , con far poi la fua folenne entrata in Milano 
come Duca nel dì co. di Marzo . Per la buona provvì- 
Con di fua madre non feguì tumulto alcuno interno 
nel Ducato ; -nè movimento in contrario fecero'Ie vi- 
cine Potenze, ancorché fi dubitale non poco de’ Ve- 
neziani . A quella quiete contribuì ancora il Pontefi- 
ce Paolo II. con Lettere efortatorie ai Principi , ac- 
ciocché non turbaflero la paced’ Italia . Conco rfero poi 
in Milano le Ambafcerie de’ Principi Italiani , C; del Re 
di Francia ; ma non fi vide , fecondo alcuni , comparir 
quella de’ Veneziani . Marino Sanufb nondimeno atte- 
fta (<i) , che vi mandarono ; ed è poi certo avere il no- 
vello Duca inviati loro i fuoi Ambafciatori per racco- 
mandare a quella potente Repubblica i fuoi Stati . e n' 
ebbe dolci , e buone parole . 

Fu io queft’ anno afflitto il Regno di Napoli da’Tre- 
muoti . (i>)Aveaben perdonato il Re Ferdinando colla 
bocca , ma non col cuore , cuorejn cui bollivano fempre 
penfieri di vendetta , ad Antonio Santig Ha Marchefe di 

Coi 


(a) Sgrtttfe W-dt Ven.T$m. XXU.Rer, IteJit, 
{i) Ifitriti di Tarn, t^.Rer. lltlit. 
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Cotrooe , e Conte di Catanzaro , flato fuo rebello nella 
guerra palfata . Nell’ anno prefente a di 26. di Gennaj'o 
il fece imprigionare , maggiormente con ciò dando aco- 
nofcere, che balorderia era il fidarfi di lui dopo averlo 
offefo . S’ era cominciata a guadare io Firenze la buona 
armonia fra i Cittadini dopo la morte del magnifico Co- 
fiino de’ Medici . (a) Fra gli altri Luca de' Pitti potente 
Cittadino, o per invidia del ricco, e felice flato della 
Cafa de’ Medici , 0 pure per zelo , parendogli pregiudi- 
ziale alla liberta della Repubblica la prepotenza de’ Me- 
dici , formò una fazione , per abbattere Pietro figliuolo 
d’ elfo Cofimo , e giunfe anche a tramar infidie contro la 
di lui vita. Per tali fconcerti fu qualche movimento d’ 
armi in Italia . Galea^t^o Maria Duca di Milano prefe la 
protezione di Pietro de' Medici , ed avea in Romagna più 
di due mila cavalli pronti al bifogno . Era all’ incontro 
affiftito il Pitti dal Duca Bor/o Eflenfe , Signor di Ferra- 
ra , il quale avea fpedito a’ confini di Pifloja Ercole E/ien- 
fe fuo fratello con mille , e trecento cavallj , e molta fan- 
teria (ft) . Ma in queft’ anno nulla di più accadde per con- 
to della guerra . In Firenze bensì prevalfe la fazione de’ 
Medici in guifa tale , che Luca de' Pitti andò a baffo . 
A’iVco/ò Soderini , Diotifalvi Neroni , Anqeh Acciajuoli , 
ed altri partigiani de’ Pitti , furono mandati a’ confini; 
e cosi perora reflò non già eflinto , ma fopito quel fuo- 
co . Attefe in quefli tempi il Pontefice Paolo a riformare 
alcuni degli abuG della facra fua Corte, fpecialmente con 
levare molti traffici Simoniaci (c) . E perchè 1’ uffizio 
degli Abbreviatoci era fcreditato per le efazioni eforbi- 
tanti , che vi fi commettevano , lo abolì ; il che fece 
montare ia collera Bartolomeo Succhi Cremonefe , co- 
gnominato il Platina , perchè nato in Piadena , Terra 
del Cremonefe , Scrittor celebre , ehe era uno degli flefft 

Ab- 


(«) 7-tceiu! Pephnfis Cootm, A.nmir. Ift'.di Fircn. 116, 2 J. 

Crome* di BologtuiTom,\FlJl. rer,Italic. 

(e) K*yn% Ana, £etl^ 
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Abbrevlatori . Scrifleegli perciò un’ infoiente Lettera al 
Papa (a) , e ne difle poi quanto male Teppe nelle Vite dei 
Romani (.3) Pontefici . Un gran flagello delle Provincie 
Crifliane e maflìmamente delle Chicfe , e de’ Monafte- 
ri', erano da gran tempo i Legati Apoftolici (4) , che hot- , 
tinavano a più non poflb, dovunque fi flendeva la lor 
giurisdizione. Confalutevòl Bolla mife il Pontefice quel 
freno , e rimedio , che potè , a si fatto fcandalo , ed in- 
vecchiato difordine . Avvenne ancora , che nel di -28. di 
Gennajo deir anno prefente(«) da alcuni congiurati fu 
prefo Cecco degli Ordtiaffi Signor di Porli , odiato dai 
più per le molte fue ribalderie , e ciò fatto , fu fubito 
. chia- 


ma) Cronica, di Bologna Tom, Wlll. ter, litlie. 


(a) Il quale perciò lo fece 
racchiudere in una carcere > Ha 
cui non fu liberato fc non dopo 
quattro mefi per le preghiere 
dei Cardinale Irancefco. Gon- 
zaga . 

( j) Oltre Paolo II., la di cui 
vita fu fcritta dal Platina animo 
hoiiili , & offinio magi! quam hi- 
{lorica ^ex fervirnji delle parole 
deir Autore della vita dello 
OelTo Pontefice inferita nella 
Raccolta de’ Concilii della Edi- 
zione citataToT). X/X. coLiji., 
• 274 . altri Papi ancora furono 
dal Platina malmenati , e con 
varie calunnie aggravati . Pér la 
qual cofa le vite de’ Pontefici 
dal medefimo fcritte , debbono 
leggerli con gran cautela . Ve- 
di il de Novaes Tom. JIJ- degli 
Xlementi della Storia de’ Romani 
Pontefici pag. axy- not, b, ^ 

(4) Ciò non deve intenderli 
generalmente > eflendovi (tati 
in tutti i tempi fra i Legati A- 
poflolici uomini dall’ avarizia 


^lienilfimi anzi la Coftituzione 
di Paolo fu fpeclaimenre fatta 
per Legati Apoltolici , c Go- 
vernatori dello Stato Écciefia- 
dico ,1 Sane ad nodrum non 
,t fine raoleltia animi pcrvenit 
,, auditum , quod fuperioribus 
„ temporibus diverfi Retìorcs , 
,, & Gubernatores Terraruin 
„ & Provinciirum S. R.E. gu- 
,, fubditarum > & non nulli Le. 

gati , etiam de latcrc , ad 
,, bernationem ipfarum Terra- 
» rum & Provinciarum emidi , 
» folitum quemdam fequentes 
,, abufum, munerc a Provin- 
,, cialibus & incolis locorum , 
„ publicc & privatili! fufeepe- 
), rune, etiam in vafis aureis , 
„ vel argenteis I velequis, aut 
„ viftualibus , excedentes om '• 
,, nem modutn permidionein- 
„ que canonicam . j. Cosi leg- 
gefi nell’Efordio della CoHitu- 
z\one Muneri ejccacare , Ballar, 
Tom.Edit, Mainardi Roma !74j. 
Tom. Ili» Pari, 111 , pigi lip. 
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chiamato a quella Signoria P//jo degli Ordèlnffi , fratello 
d’ eflb t'rrco . Negli Annali di Forli (6) Iblamente fi leg- 
ge , che Cecco dopo lunga infermità mori nel dì 22. d’A- 
pnle . Cominciarono in quelli tempi dei gravi dilTapori 
fra Papa Paolo II. e il Re Ferdinando . S’ era meflb in 
tefia 1’ ultimo di voler , eh’ elio Pontefice glifminuilfe il 
cenfodi Napoli. Trovò una tefia forte, che non volle 
punto condifeeodere ai di lui voleri - 

Anno di Cristo mccccixvii. Indizione xv. 
di Paolo II. Papa 4. 
di Federigo 111 . Imperadore 16. 

S Altò fuori in quell’ anno una guerra inafpettata , che 
per buona fortuna non fu di lunga durata . C") I fuo- 
rufeiti Fiorentini, ricche, e potenti perfone , s’ erano 
io buona parte ridotti negli Stati della Repubblica Ve- 
neta. Fecero Ipezialmeote capo z Bartolomeo Co leone 
Bergamafeo , Generale allora delle milizie Venete , e 
r attizzarono a volere dar loro ajuto . Comunicò Barro - 
lomeo ielorpropofizioni al Senato Veneto , e quelle non 
difpiacquero . Ma per mollrar di non rompere i Capito* 
li della pace , fecero villa di licenziare Bartolomeo lor 
Generale , e che egli , come da fe, volefle ajutare i fuoru- 
feiti Fiorentini. Niuno nondimeno v’ era, che non if- 
corgefie fatta d’ ordine loro , Oycoi lor danari la mafia di' 
gente , che ne’ loro Stati andava facendo il Coleoae , per- 
fonaggio per quelli tempi creduto ano de’ più valorofi, 
efperti Capitani di guerra . Con eflb lui s’andarono ad 
unire AleJJandro Sforma Signore di Pefaro , eCo/tan:^o fuo 
figliuolo colle lor brigate , Ercole d' Elie fratello del Du- 
ca Borfo (6) , Pino degli Ordelaffi Signor di Forlì , Mar- 
. TomJX.ParJI, L co , 


(i) ìt^ales Tortìrmtn, Tom, XXll. rer. Italie, 

(a) di Firen, Ub.xi, Cronica di Bologna Tom$ XFlll, 

Iter Italie, Jacobut Pepitnts Comment, l.^, 

(I; Crottiea di Ferrara T. XXIV, rer, Italie: 
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co , e Lionello de Pii de' Signori di Carpi , Galeotto Pie* 
Signor della Mirandola , ed altri Capitani , che for na- 
rono un’ Armata di quaQ quindici mila perfbne . Ab- 
bondava in queflo Secolo l’ Italia di Vaienti Condottieri 
d’ armi . L’ Autore della Cronica di Bologna (c) fotto i! 
|irefente anno ci lafciò il catalago dei più rinomati dal 
140 1, (ino a quelli giorni . Imperciochè in ufo era , chei 
- l^obili più qualificati , e potenti facelfero , e teneffero in 
piedi molte Compagnie d’ armati a cavallo , e piedi , per 
prendere poi fervigio , dove tornava loro il conto , co- 
me venturieri . AJtorre de' Manfredi Signor di Faenza , 
dopo aver prefo foldo dai Fiorentini , allettato dalle 
maggiori offerte de’ Veneziani , alzò le loro bandiere . 
Ora i Fiorentini , che feoprirono toflo da chi veniva, e 
dove rendeva queflo temporale , fi mifero anch’ eflì (bl- 
lecitamente in arnefe ; e fatta lega col Re Ferdinando , e 
con Galea:(:fo Maria Duca di Milano , elelfero per loro 
Generale il prode Conte d’ Urbino Federigo , e lo fpedi- 
rono colle lor genti in Romagna. Altra gente venne cola 
Spedita dal Re di Napoli , e fei mila combattenti mandò 
od unirli con loro (/n/ea<?o Mann , e poi comparve egli 
fielfo al campo. ,Non fidandoli i- Fiorentini , che quello 
giovanetto Principe di cervello alquanto bizzarro non ti- 
ralfe a far qualche falto pregiudiziale il lor faggio Gene- 
rale , mofirarono gran voglia di vederlo in Firenze , ed 
egli vi andò . In quello tempo effendo venuto col fuo 
fiorito efercito Bartolomeo Coleone in Romagna , ed 
avendo occupate alcune poche ^Caltella de’ Fiorentini , 
da chr (i vide all’ incontro un pari efercito della lega , fi 
ritirò fui Bolognefe alla Molinella , e gli tennero dietro 
gli altri. Quivi poi nel di 25. di Luglio , feda di S. Jaco- 
po , vennero alle mani quelle due Armate , e la battaglia 
durò dalle fedici ore fino alla nera notte con gran valore 
d’ entrambe le parti . A ninna d’ elfe toccò la vittoria j 
molti cavalli furono sbudellati « e morte , o ferite più di 

mil- 
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rellfe perfone . Fra gli gli ultimi fi contò Ercole Eftenfe, 
che dopo aver per più ore valorofamente combattuto , 
malamente ferito in un piede , flette poi gran tempo ia 
pericolo della vita , ma guarito che fu , rimale zoppo 
fino che vifle . 

Niun’ altra azion di rilievo fecero poi quelli due efer- 
citi > fe non di divorare il diflretto di Bologna , di Ra- 
venna , e di Faenza . Terminarono cosi tutte le bravu- 
re Bartolomeo da Bergamo . Sdegnato dopo il fuo ritorno 
da Firenze il Duca Gnt/ert?^o Maria , perchè il Conte d* 

Urbino non l’avelfe afpettato ai fatto d’armi, ed infieme 
affrettato da Gu^/zV/molVIarchefe di Monferrato fuo Col- 
legato , al quale io quelli giorni avea mofla guerra Filip- 
po fratello del Duca di Savoia , fe ne tornò con due mila 
cavalli a Milano . Ma fu rillorata in breve quella man- 
canza dell’ arrivo d’ Alfonfo Duca di Calabria primoge- 
nito del Re Ferdinando , con molte fquadre di genti d’ 
armi . Si venne poi in chiaro , che le mire de’ Veneziani , 
fe camminavano ben le faccende di Bartolomeo lor Ge- ‘ 
aerale , erano di alfalire il Ducato di Milano (o). A' 
quello fine con ottanta mila Ducati d’ oro aveano indot- 
to /Amedeo Duca di Savoja ad inviar F/ùppo fuo fratello, 
fe crediamo a Criftoforoda Soldo (A) , con parecchie mi- 
giiaja d’ armati contro del Marchefe di Monferrato col- 
legato del Duca di Milano . Ma interpo flofi il Re di 
Francia , fegui pace nel dì 14. di Novembre fra efli 
Duchi e il Marchefe . PrelTo Benvenuto da San Giorgio 
(c) , fe ne legge lo Strumento • Fecero anche i Venezia- > 

ili nello fteflb tempo rompere guerra ai Genovefi à&Uberm 
to del Fiefeo : con fuo danno nondimeno , perchè gli fu- 
rono tolte tutte le fueCafiella.IntantoBor/o Estenje Duca 
trattava forte di pace , e a Ferrara per quello andarono 

L o iDe- 


(4) J acohus Ptpìenfis Comment. Ammìr, Ilt, di Firem Corielit. di 
Milano . 

(i) ISf.Brtfc.Tom, ii, rer, Italie, \ ' 

(«) Ut, del Manfer. Td/n.aj. rtr, Italie, ; • . . . 
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i Deputati delle Potenze guerreggiantì . Pafsò il prefen- 
te anno , fenza che G venilTe a concordia . Vi pofe poi le 
roani il Papa , e Gcconfie dirò , la conchiufe egli nell’ anno 
feguenie. Si ridaflero intanto le armate a quartieri d’ 
inverno, e niuno ebbe occaGon di ridere, fuorché i la- 
droni foldati , che G andarono a goderle fatiche dello 
loro unghie . 

Annodi Cristo mcccclxviii Indizione i. 
di Paolo II. Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 17. 

G iacché con tutto il fuo buon volere , e con fatica ed 
applicazione continua , non veniva fatto al Duca 
Bor/o Signor di Ferrara d’ introdur pace fra le Potenze 
ceinirhe , s’ applicò a queGa imprefa il Pontefice fteflb , 
e ne trattò caldamente co’ MiniGri de’ Principi fuddetti . 
(n) Anch’ egli vi trovò degli oGacoli fenza fine . Prefe 
perciò un ripiego , che parve Grano e nuovo a non pochi , 
Cioè fermò egli Geflb gli Articoli della Pace , come 
parve al giudizio fuo , e nei d'i della Puriiìcazion della 
Vergine, giorno due di'Febbrajo, imperiofamente il 
pul)blicò , con intimar la Scomunica rifèrbata afe GeGb 
per chi non gli accettaflTe . Per effi Articoli principal— 
roente fi ordinava , che fi reGituiffe 1 ’ occupato nella 
prefente guerra ; e fi dichiarava Bartolorm-o Coltone 
Generale della facra Lega contro ai Turchi , coll’ a& 
fegno annuo di cento mila Ducati d’ oro , da pagar— 
feglìda' Collegati , fecondo la rafia e ripartizione del 
pefo ivi determinata . Non tardarono i Veneziani a 
fottofcrive quegli Articoli ; ma il Re Ferdinando , il 
Duca di Milano , e i Fiorentini rigettarono concorde- 
roente ciò , che riguardava il Coltone , maravigliandoG 
forte y che il Papa , il qual poco fa aveu deteGata la di 

lui 


(a) yacoius Papìtitfis Camme, l.i. Rsyu. Ann. Eecì,Aminir, IH, di 

) 
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lui mofla , turbatrice ingiufìa della pace d' Italia , in ve'" 
ce di gafìigarlo , ora volefle premiarlo , e colle borfe al- 
trui. Attribuivano dii quello procedere del Papa aireffer 
Veneziano, e al volere perciò far fervigio ai Veneziani, 
e'ad un fuddito loro . E di un uomo tale come mai potea- 
Do fidarli gli altri Principi? Nè parea loro giulio di aver 
éa mantenere alla'Repubblica Veneta un Capitano , an. 
zi, come elli diceano , un pubblico ladrone . Impuntò il 
Papa a voler foftenere il fuo decretò , e non men gli al-' 
tri a rigettarlo , con prepararfi ad appellare al futuro 
Concilio . Ma mitigato il Pontefice dal Dyca Bor/o , la- 
rdata andare la pretenlione delGeneralato diBnno/omeo, 
nel dì 35 d’ Aprile , pubblicò folennemente la pace , e 
quella venne abbracciata da ognuno , e tornò la quie- 
te in Italia per quel , che riguarda la guerra grande ; 
perciocché ne tpforfe una picciola tra il Papa e il Re 
Terdinando a cagione del Ducato di Sora Quello nella 
prec^ente guerra del Regno di Napoli era venuto io 
roano di Papa Pio II, con certa connivenza di Ferdinando» 
che in quelle necellità nulla fapea negare al Pontefice dio 
gran Protettore . Ma da che egli lì trovò libero dagl’ 
impacci del Duca d’ Angiò , e forte in fella , pretefe la 
refiituzion di quello Stato , come dipendenza del fuo Re- 
gno . Ordinò ancora ad Alfonjo Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo , che nel ritornar dalla Tofcana colle milizie met- 
teffe prefidio nella Rocca della Tolfa ; e fu (1) ubbidito. 
Mofle inoltre 1 ’ armi , per ilpofleffar la Chiefa del Duca- 
to di Sora ; ma fi ritenne , contentandoli dipoi , che l’af- 
fare foflè ventilato e riconofciuto per giuflizìa , con ac- 
cufarlo intanto d’ingratitudine la Corte Romana (2) , 

Lì la 


(i) AtcoJo I Ducili diSef. quale ridulTc a dovere il Duca 
fa , e di Sora impugnate le ar di Sora c non per certa con. 
mi contro il Re Ferdinando , nivenza ma con c^tclTo con- 
Pio II. inviò in ajutodi Fer fenfo del predetto Ferdinando, 
dinaudo Napoleone Otliai , il pigliò polTeflo dellcCitU di Ar. 

pi. 
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la quale colla fpefa di più di novecento mila feudi d*<»o " 
gli avea mantenuta la Corona fui capo . 

All’anno prefènte appartiene una belliflìraa Lettera, 
fcritta da Jacopo Ammanati Cardinal di Pavia , uomo 
di gran fapere e faviezza , al Cardinale Fraacefeo Con- 
^aga (a) , dove tratta dei doveri de’ Romani Pontefici 
e de’ Cardinali , con una Lettera alfo fìellò Papa Pao- 
lo li. in cui ripruova come indecenti i giuochi , 6 gli 
fpettacoli Carnevaléfchi , dati dal Papa medefimo al Po- 
polo Romano , e va toccando con lieve mano la di lui 
vanagloria in varie ( 3 )azioni.Nel d'i lo.diDicembre dell’ 

• anno corrente (o) giunfe a Ferrara con circa fecento ca- 
valli Federigo III. Imperadore , accolto con fommo ono- 
re e magnificenza dal Duca Bor/o , e nel di «a. conti- 
nuò il viaggio alla volta di Roma , dove pervenne la not- 
te della Vigilia del Natale del Signore . Portatoli a di- 
rittura alia Bafilica Vaticana , dove il Papa avea già 

co- 


(4) Riyi, Ann.Eccì, Jaccius Papienfis Epift no. 
(uj Cronica dìFifrara tom» 14. rtr, Italie. 


pino , c di' Sora a nome della 
SiOta Sede > e allo Ihto di cui 
quelle due Città recarono da 
quel tempo incorporate . Ma 
appena quel Monarca fi .vide 
pacifico pofTelTorc del Regno di 
Napoli fece iflanza a Pio H- per 
la rcllituzione delle medefime, 
e dopa aver rinnovato lottoPao. 

10 II. I* iflanza ftelTa» ricufando 

11 Pontefice di dargliele , paf- 
sò alle violenze. Vedi il Rai- 
aaldi all’ anno prefente num. 
XXI 7 C. 

(2) Con tutta ragione . 

(3) Ecco le parole del Car- 
dinale Ammannati /bf. n-jj. vrr, 
Xd't. Mediol, MDVI iiPitcdica. 

re de te optas fequentia le; 


„ cula Numifmafa eam ob cau. 
I, fsm non cudis modo : led 
«, fundamenos lEJificiorum pa- 
„ rietibufque admifers .. Ti- 
,t tulos etiam operibus jubes 
„ incidi; qux vcl publica f’unt, 
,, vcl ufum domeflicum babent. 
„ Emulator quoque vanitatis 
„ antiqua feculares ludo:; . Se 
,, cpulum Populo Romano cx- 
,j hibes . Similia bis moliris 
„ multa illue uno affcélu ten- 
„ dentia ut Poiuificatus tuus 
„ poli te non tiieatur. Ma vcg. 
gali if Cardinal Qiiirini nelle 
vindicie di queffoPoniefìcccap» 
il^. il cui titolo è Pau/ui il ma- 
gmfictnÙK studm immerita carpi- 
tur , 
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comiaciato ii divino U6zio , fu da lui ricevuto coi folitì 
onori , ed ailìdè alla pia funzione, trattato poi magni, 
ficamente ne’ fcguenti giorni . Chi diife , efferfi egli tra- 
sferito colà per compiere un Voto (ft) , e chi per far coa- 
fermare dal Pontefice la fua fuccefiìone nei Regni d’ Un- 
gheria e di Boemia . Parlolfi ancora non poco della 
guerra contro de’ Turchi', nè il Papa lafciò indietro fi- 
nezza alcuna , eh’ egli non ufalfe verfo di quefto piifiìmo 
Principe , fuo grande amico. Nel dì feì di Luglio , come 
vuole il Corio (c), o pure nel mefe d’Agofio , come fcri- 
ve Criftoforo da Soldo (</) , ( il Sanuto (e) mette quefto 
fatto all’ anno feguente ) Galea^^o Maria Sforma Duca 
di Milano celebrò le fue Nozze con Bona forella del re- 
gnante allora Amedeo Duca di Savoja , ma contro la vo- 
lontà d’ effo Amedeo , e di Filippo di Savoja fuo fratello. 
Trovavafi quefta Principelfa alla Corte di Luiji XI. Re 
•di Francia, colla forella Carlotta moglie d’ eflb Re : e il 
bello fu , che il medefimo Re non folo l’ accordò egli al 
Duca di Milano , ma formò anche i Capitoli nuziali , 
concedendole in dote la Città di Vercelli , fe il Duca 
r acquiftafie coll’ armi , difponendo in quefta maniera 
della roba altrui . Ma fomiglianti efempli fi fono anche 
veduti ai noftri dì . Fondato poi fu così vano titolo ■(/«- 
/efl??o , nel Settembre alleiti 1’ armi fue per andare ad- 
doflb a Vercelli . Conofeiuta la di lui intenzione il Duca 
di Savoja , o fia la Reggenza fua , fece tofto Lega coi 
Veneziani , i quali'nel mefe d’ Ottobre intefb , che la 
milizie di lui erano in moto contro Vercelli , gii fpediro. 
no un lor Cancelliere ad intimargli la guerra , fe non de- 
Cfteva dall’ offendere gli Stati del Duca di Savoja lor 
Collegato . Baftò quefto , perchè mettelfe giù 

i fallì, e rimandaffe a’ quartieri la fua gente. Non par 

L 4 oiol- 


( 4 ) Trithem. Hiffor, (e) Iltor, di Miìxno ; 

(rfj Crtifcforo dti Soldo Ift. Brefc> Tom. xi. rtr. Italie, 
(e) Sanato Uiff.di Von^Totoo 21. rer’ Italie. 
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molto da lodare il Guichenone Co) « che francamente 
afierifce ingannato il Corio, allorché accenna quella bri- 
ga (/>) ìnforta fra i due Duchi.ll Gorio era allora vivente, 
e quello fatto viene anche confermato da Crilloforo da 
Soldo (c) , il qual diede fine nel prefente anno alla fua 
Storia . Vuole inoltre il Guichenone , che sbagliafle il 
Platina (d) fcrivendo , che il Duca di Milano non volle 
comprendere nella Pace conchiulada Papa Paolo il Duca 
di Savoja , e Filippo fuo fratello , ed aver galligato di- 
poi il fuo Minillro per aver ceduto fu quello punto. Ma 
come mai ne vuol fapere di più d’uno Storico , vivente 
cllora in Roma , il Guichenone si lontano da quelli tem- 
pi , e niuno argomento in contrario adducendo , le non 
il filenzio degli Scrittori Savojardi ? Che tefla foffe quel- 
la del fuddetto Duca Go/ea??o , fi conobbe tollo dopo 
la morte del padre, perchè abbafsò tutti idi lui faggj 
Minifiri , e neprefe de’ nuovi cattivi; ma fpezialmente 
fi comprefe in quell* anno da un’ altro fuo fatto . (e) Le 
obbligazioni fue verfo la Duchelfa Bianca Viiconte fua 
madre erano grandi , sì per li motivi , che concorrono 
in tutti i figliuoli , e sì perchè principalmente da lei do- 
veva egli 1 iconofcere 1’ acquillo di quel fioritiffimo do- 
minio . Contuttociò cominciò a maltrattarla , e crebbe 
tanto la difcordia , e lo fdegno fra loro , che Bianca 
PrincipelTa favia , limofiniera, ed amata da tutti i Po- 
poli , fi ritirò a Cremona fua Città dotale , cosi nondi- 
meno a'iteiata , che fe il figliuolo le aveffe recati mag- 
giori dillurbi , era difpolla a darli a’ Veneziani . In Cre- 
mona poi per tanti difgulli cadde elfa inferma , ed andò 
tanto innanzi il male , che nel dì 19. d’ Ottobre , come 
vuol Crilloforo da Soldo, o piuttollo nei dì 23. di efib 
mefe , come ha il Corio , diede fine al fuo vivere . L’Au- 

to- 


H;ftoìre de la Mai/oa de Savoyt Toma l , 

(i) ìsìor. di Milano . • 

(c /sì or, di Bre/cia Tom, XXI, rer. Italie- 

(d) in Vita Pattii li. Papa • (e) Corio lft% di Mìl% 
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tore della Cronica di Bologna (o) dice , eh’ efla DucheC. 
fa morì nel di 24. d’ Ottobre . Ne raoflrò Ma» 

ria almeno in apparenza gran difpiacere , e fatto con- 
durre a Milano il fuo corpo , con folenni funerali gli fece 
dar fepoltura . Corfe allora un’ orrida voce , che di ve- 
leno ella morilfe . Quando ciò fofle vero , chi poflìam 
noi dubitare, che commettefle sì nero misfatto ? Mave> 
riGmilmente fu quella una diceria di perfone maligne . 
Parimente mancò di vita in quell’ ntìDoSigìJmondo Ma-m 
latejìa Signore di Rimini nel di 22. d’ Ottobre, come 
fcrive il Corio . Negli Annali di Porli (è) è fcritto il di 
13. d’eflb mefe . Error de’ Copifli fara 0 nell’ uno , o 
pur nell’ altro tello . Vanno concordi gli Storici Pontili-» 
z; , r Ammirati, e l’Autore della Cronica di Bologna 
nel dire , che l’ alterigia , la lafcivia , le trufferie , la 
crudeltà deformarono di troppo la di lui vita , oltre 
all’ ereGa , di cui dicono, ch’egli fu (4) macchiato . S’era 
queGo iniquiffimo uomo , come dicemmo , ridotto al do» 
minio della fola Città di Rimini , e quella anche priva 
del meglio dei fuo territorio . Lafeiò dopo di fe due G- 
gliuoli baGardi Roberto e Sallujìio . Ifotta dianzi fua 
concubina , poi moglie , reGò per allora al governo dZ ' 
Rimini . Roberto prefe la Rocca di Cefena , ma poi la ri- 
lafciò ai MiniGri del Papa ( 5) , con palTare ai fervig; del 
medeGmo PonteGce . Celsò ancora di vivere nel di due 
di Maggio Aftorre de' Manfredi Signor di Faenza , a cui 
fuccedette nella Ggnoria di quella Città Carlo Gio Ggliuo- 
lo . Pofeia verfo il Gne di Luglio Imola alzò le bandiere 
di San (6) Marco . Diedero tali mutazioni nella Roma- 
gna motivo a vari torbidi , de’ quali G parlerà all’ anno 
fegueote . Abbiamo ancora da Marino Saouco (c) , che 

in 


(«) Tomo 18. Rer Itilic. Tomo Itilie, 

(c) ///or- di Vinchi* Temo eod, 

(4) Vedi il Raioaldi nnm, (;) Il quale ne era Signore . 
XXXVJlI. ^ 6 ) Kibellaadob alla Ciiìcla . 
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in queft* anno il celebre Cardinal Bijfarìone Greco di na* 
(cita fece dono dell’ infigne fua Libreria di Manuferitti 
alla Repubblica Veneta : dono , che anche oggidì fareb- 
be cl’ iminenfo prezzo , e molto più fu in quefti tempi , 
ne’ quali appena era nata la Stampa . Il Catalogo d’ effi 
Codici è ultimamente flato dato aile(7)flampe. 

t 

Anno di Cristo mcccclxix. Indizione ii. 
di P A o L 0 II. Papa 6. 
dì Federico 111 . Re de’ Romani i8. 

D Opo avere l’ Imperadore Federigo foddisfatto alla 
'fua divozione in Roma , e fmaltiti i fuoi aflfari col 
Pontefice, neldì 9 .di Gennajo (a) congedatofl da lui fi 
rimile in viaggio alla volta della Germania . Giunfe a 
Ferrara (/j) nel di 27. del medefimo mefe , e il Duca Bar* 
fo con fomma magnificenza 1’ alloggiò . Fu in quella 
Città gran concorfo di Principi , d’ Ambafeiatori , e di 
Nobiltà si del paefe , come forefliera . FraglialtriAm- 
bafeiarori fi contò quello del RtFtrdinando di Napoli , 
che da Roma fino a Ferrara non avea potuto ottenere 
udienza da efiio Imperadore . Quivi fi prefentò a lui con 
gran prefun^ione , e poca riverenza ; e poi fenza eflere 
invitato andò a porfi a federe a lato del medefimo Aiigu* 
fio : del che mormorò tutta 1’ Aflemblea . Nota 1’ Au- 
tore della Cronica di Ferrara , che fterminata fu la folla 
di colloro , che fi fecero crear Conti Palatini , Cavalie- 
ri, Dottori, e Nota; , con facoltà di conferire ad altri i 
oaedefimi onorifici titoli . e di legittimare < baflaxdi , e 

Ipu-. 


(a'i Rxyn, Am. Ercl 

(i) Cranic*. di Femra. Tomo 14 Xer, IttUe» 

(7) Con qneRo titolo; j.Grje- „ polo equfte ac D. Marci 

j, ca D. Marci Bibliotèca Co- t, Procriratore juiTu Senatus 

dicutn manufcriptoruoj per ,, MDCCXL. apud Simoncn 

,, tituloi digeila prafidc , & ,, Occhi Bibliopulam . ,, 

„ muderatoreLiurentio Theo- 
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rpurf , e di ridurre al primo flato di buona fama i falfarj, 
ed infami . Non ù può dire , quanto fcialacquamento fa- 
ceflero allora di si fatti privilegi gl’ Imperadori : tutto 
per empiere la borfa. Il Cancelliere di quello Augujìo 
fapea ben vedere caro quella mercatanzia di fumo ; ed 
avrebbe voluto, fe foffe flato poflìbile , fcorticar que’cor- 
rivi , parte de’ quali gli tennero anche dietro fino a Ve- 
nezia . Nel di due di Febbrajo s’ inviò 1 ’ Augufto Federigo 
alla volta di Padova , dove ricevè ineftimabili onori 
dalla Signoria di Venezia . Era l’ Imperaclore vecchio , e 
con pochi denti in bocca, ma clementilìimo , cortefe , e 
fpezialmente dotato di religione , e pietà , pregio ere- 
ditario dell’ Augufiiflima Cafa d’ Auftria . Si fconvolfe 
ancora in queft’ anno la quiete d’ Italia per cagione di 
Rimini, (rt) Neera dopo la morte di Sigifmondo Ma- 
te/?(7 rimafia in polTeffo IJotta y di bafla donna, e con- 
cubina divenuta fua moglie . Roberto baftardo d’ effo Si- 
gifmondo , giovane, fecondo l’Anìuijrati (è) , dimirabil 
talento, pieno di valore, e d’ altre belle doti ornato , 
in una parola , affatto diflìmile dal padre malvaggio , fi 
trovava allora aifervigj del Pontefice fulle frontiere dello 
Stato Ecclefiaflico verfo il Regno di Napoli . Ifotta nou 
credendofi abile a fofìenere il fuo dominio in Rimini , 
benché non amaffe Roberto a guifa dell’ altre matrigne , 
pure defiderò d’ averlo a parte nel governo . Allora Ro- 
berto volò a Roma , e fatto credere al Papa , che , otte- 
nuto il polfeflb di Rimini , lo rimetterebbe toflo alia fue 
mani con ricavarne altri fuoi vantaggi, impetrò licenza di 
venire. Giunto a Rimini, mandò a filar la matrigna , 
e conciliatofi l’amore di tutti , per fortificarli meglio coll* 
aderenza di Federigo Conte d’ Urbino , prefe una di lui 
figliuola per moglie . 

Stavano ì Miniflri delPapa afpettando a bocca aperta, 
che Roberto di di in di confegnafìe loro la Città , quando 

ecco 


(«) Jteohut Papienfii Comm» 1% f, 
(b) dt Firerif, l, ay. 
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ecco con far prigione un fuo confidente , che veniva da 
Napoti , portando gran famma di danaro, fcuoprono , 
aver egli fatta Lega col Re Ftrd/nonrfo • Se ne turbò a 
maraviglia il Pontefice , ed irritato non men contro di 
lui , che contro del Re , nel dì di Maggio fece Lega 
ofFenfiva.e difenfiva co’ Veneziani , etofiofi accìnfea 
far guerra al medefimo Kof»erro , non volendo fofferire , 
che una Cittadella Chiefa fenza titolo venifle da lui oc^ 
cupata ■ Scelfe per Generale dall’ armi fue AUffandi'o 
Sforma , valorofo Signor di Pefaro , che volentieri afiunfe 
quell’ impiego per ifperanza , predendo Rimini , d’ im- 
petrarne il Vicariato dal Papa Spedite dunque le milizie! 
Pontificie , e venuti rinforzi di cavalleria , e fanteria 
dallo Stato Veneto , condotti da Pino degli Ordelafì , Si- 
gnore^i Forl'i , Ale (fnndro coll’ Arcivefcovo di Spalatro 
nel mefe di Luglio fi portò fotto Rimìni , e fulle prime 
per inganno s’ impadroni d’ uno di que’ Borghi . Roberto 
virilmente fi difefe ; Iperava anche di far cofe più grandi. 
Intanto i Fiorentini làpendo , o pure fingendo di fapere , 
che il Papa Veneziano aveapromefib ai Veneziani poco 
loro amici , di lafciarli entrare in pofiefib di( i) Bologna, 
Citta allora governata dai Bentivoglio : fpedirono in Tufi. 
Cdio a Malatejtì del Roberto da S. Severino loro Capitano 
con un corpo di gente . In perlbna ancora vi accorfe 
Federigo Conte d’ Urbino , che non volea lafciar perire 
il genero . Venne inoltre inviato dal Duca di Milano il 
ajuto di lui 7ristano Sforma con fecento cavalli . Quel 
che è più , arrivò Alfonfo Duca di Calabria inviato dal 
Re fuo padre con cinque mila cavalli , due mila fanti , e 
quattrocento balefirieri; poffente rìai^rvumìMalatestaf 
ma acquifiò al Re Ferdinando un grave reato d’ ingrati- 

fa- 


(i) Non è credibile di un ti ufurpati alU medcfima da va. 
'Pontefice impegnatifiìnio per rii prepotenti • 
ri cuperate allaSanta Sede i Sta. 
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ladine nel cuore di Papa a) Pno/o . Nel di •23. d’ Ago» 
fio (a) , fi venne ad un fatto d’armi fra quefte due Arma- 
te , e tutti menarono ben le mani. In fine fe n'andò 
ftonStto il campo della Gliiefa , ma con uccifione di po- 
chi , perchè in quelli tempi gl’ Italiani faceano la guerra 
non da Barbari , ma da Criftiani , e davano quartiere a 
chiunque non potendo refiftere fi rendeva . Tre mila 
furono i prigionieri ; venne meffo a Tacco tutto il bagaglio» 
e prefo infieme con alcuni cannoni il carriaggio di vinti , 
e di affai mercantanti , che feguiravano 1’ Armata . Ar*. 
rivò bensì , ma troppo tardi , Ercole E/ìenfe , fpedito 
da’ Veneziani con molte fquadre , ed almeno fervi a 
forticare , ed afiìcurar il campo de’ Pontifizj , che s* 
andò a poco a poco rimettendo in piedi . Roberto Ma,- 
latefta colle fue brigate riacquiftò (3) più di quaranta 
Callella nel diftretto di Rimini , e in quello di Fano . Fa 
creduto a Roma , che a’ Veneziani non piaceiTe nè la ro- 
vina del Malattia , nè il maggiore ingrandimento delia 
Chiefa (4) in Romagna > Provincia da elfi amoreg- 
giata. 

Portata la nuova di quefio infelice combattimento a 
Roma » riempiè d’ affanno 1’ animo del Pontefice ; ma 
non potè punto abbattere il di lui coraggio, nè la fpe- 
ranza di vendicarli del Malatefla , e del Re Ferdinanda, 
malfiinamente dappoiché ebbe ricevuto delle magnifiche 
proroelfe di affillenza dal Senato Veneto. Cominciò al- 
lora un trattato per far ritornare in Italia contro di Fer- 
dinando Giovanni Duca d’ Angiò , figliuolo del Re Re- ^ 
nato , e Principe di gran valore , ma di poca fortuna , 
Signore allora della Provenza , «d anche eletto per loro 

So- 


("« Cronie» di BeJggim T»m» i8» Rir. luìit, Vafitnfii Eji, 

(a) fi di chiunque rifletteva (;> Nuovamente occupò . 
alle obbligazioni , che quel Mo< ( 4 ) La Chiefa non cercava (T 
narca aveva alla Sede Apodo* ingraudirri nella Romagna ' $ 
lùa • ma di ricuperare il fuo • 
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Sovrano dai Catalani . Ma quello Principe noancò di vi- 
ta nell’ anno feguente , e intanto i Turchi più che mai 
divenivano orgogliofi , e potenti per le continue loro 
conquifle : tutti accidenti , che "fconcertarono le mifure 
del Papa; e il coftrinfero in fine ad accettar quelle leg- 
gi, che vollero dargli i vincitori . Venne a morte nel 
dì 3. di Settembre dell’ anno prefente (a) Pietro de' Me- 
dia figliuolo di Coyìmo il Magnifico , che fortunatamen- 
te aveva foftenuta finquìlafua primaria autorità n^a 
Repubblica Fiorentina , con reftare di lui due figliuo- 
li , cioè Giuliano , e Loren:^o ; 1 ’ ultimo de’ quali , per- 
fonaggio di maravigliofo ingegno , e di nobiliflìmo ge- 
nio , accrebbe di molto la gloria della Cafa de’ Medici. 
Tal polfo d’ amici , e aderenti in quella Reppublìca ebbe- 
ro quelli due fratelli , che non fi mutò punto il governo ; 
e reftando in auge lalor fazione , quella de’ fuorufLÌti 
vide andar delufe le fue fperanze di rientrare eoa tal’ oc- 
cafione nella lor Patria . 

Anno di Cristo mcccclxx. Indizione 1 1 1. 
di Paolo IL Papa 7. 

- di Federigo III. Imperadore 19. 

P Afsò tutto I’ anno prefente fenza rumori di guerra ; 

quiete fi provò dapertutto . 'Pure più che in altri 
tempi fu efia piena d’ affanni , a cagion de’ felici progref- 
fi dell’ armi dì Maometto //.Imperadore de’ Turchi, le 
quali riempierono di terrore tutte le contrade Italiane . 
(a) Avea giurato quello Barbaro di non voler mai pofa , 
finché non aveife flerminati i Crilliani , ed abolita la 
fanta nollra Religione . Però con immenfo efercito pafsò 
in perfona ali’^Ifola di Negroponte , fottopolla allora all* 
inclita Repubblica di Venezia , ed imprefe l’ affedio del- 
la Città capitale nelMefe di Giugno. Molti e ferocif- 

fimi 


(a) Ammìr. hi, di Finn, lib 1 j. 

(«) Kiyu, AitH‘Escl, SmuoìH, VtntUi "Xorno XXll. rer Italie, 
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fltmi furono gli alfalti, perchè era Citta fortiflìma , e 
tenuta per infepugnahile , fenza curare il Sultano , fe 
fagrificava le vite di parecchie migliaja de' fuoi , per la 
grande anfietà di far quell’ acquilo . Soccorfo non venne 
mai all’ opprefla Città , o perchè non poteano competere 
colle tante forze de’ Maomettani quelle della fola Re- 
pubblica Veneta , o perchè avendo efia in mare una bel- 
la flotta, troppo tardi quella accorfe in ajuto . (A) Fu 
anche tacciato Niccolò Canale General de’ Veneziani di 
non aver ben provveduta di prtlìdio quell’ importante 
Città, e di non avere 0 impedito, o rotto ( con fup- 
porre che,agevolmente fi poteffe ) il Ponte fabbricato da’ 
Turchi per palfare ncircO Ifola . Comunque fia , fu 
prefa per affala la Città di Negroponte nel d’i 12. di Lu- 
glio con grande mortalità di Turchi , ma con effere poi 
mefia a fil di fpada la maggior parte de’ foldati ed abi- 
tanti Criftiani . Quello gran colpo fatto dal comune Ni- 
mico , con danno e vergogna del Crilìianefimo, mife il 
cervello a partito al Pontefice Pao/o ,'che lafciata andare 
la briga di Rimini (a), e la collera contro delRe Ferdinand 
do, cominciò a trattar caldamente con lui , e con gli altri 
Principi d’ Italia , per rinnovare aflbdarla Lega facra . 
Meglio farebbe flato il provvedere, quand’ era tempo , 
acciocché non cadefle Coflantinopoli in man di que' cani; 


e do- 



Crtmict dì Bolognalomo X!/'UI,Rcr, Italie. 


(i) Perciò quel comandante 
carico di catene fu condotto a 
Venezia , e quantunque portai- 
fe molte prove per giudific.irfi, 
pofera fu rilegato , nella Dal- 
mazia . Vedi <1 P. Manfi Anna! 
Ecelef. To/n. XXIX, pag, 4 Sa. 
tiot, I. e il Rainaldi all’auno 
prelente nu/n- 

(e) Che non può la pallìn- 
ned Si taccia il Santo Padre 


per aver procurato di riacqui- 
Itare alla Chiefa una parte del- 
lo flato ad elTa appartenente , 
e in certa guifa fi difende o leu- 
fa e chi 1' aveva occupato , e 
chi eralì con manifeita ingiù- 
flizia , impegnato colle armi a 
garantire 1’ ufurpazioite Vedi 
la Prefazione nuv. XXX Vili , 
e il Rainaldi ad num. 

XXV a. 
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e dopo aoche la fua caduta più proprio farebbe flato 
rimpiegar iu Levante i’ armi Criiliane contro de' Tur- 
bi. e non già in Italia contro degli altri (j) Criitiani , 
Mail male è vecchio , e quello dura ancora , anzi e cre- 
iciuto , e lamia penna non ofa di più . Si coiichiiife dun- 
qneneldi aa. di Dicembre C«) una Lega fra il Papa , il 
He Ferdinando , Galen^'^o Maria Duca di Milano, e i 
Fiorentini, eflendo anche entrati in efla , come princi- 
pali contraenti , Borfo Duca di Modena , Signor di Fer- 
rara , ed altri Principi e Comunità , 

Fu circa quelli tempi , che in Roma venne iflituita 
un' Accademia d' uomini dotti . (6) Di quelli, abbonda- 
va anche allora quella gran Città. Imperocché fpezial- 
tuentenel prelènte Secolo gl' Ingegni Itai^ni s' applica- 
rono a far rifiorire le Lingue Greca e Latina , e 1' Erudi-, 
zione ; nè folo in Roma , Città Tempre alilo di chi fi di- 
ftinfe nella Letteratura , ma anche in Napoli , Venezia , 
Milano , Firenze , Ferrara , Brefcia , e in non poche al- 
tre Città , nelle quali fi trovavano valentuomini , e fra 
effi molti Nobili , che fecero e fan tuttavia grande onore 
all' Italia , Grammatici , Poeti, Oratori , Storici &c. Ap. 
piicaronfi inoltre alcuni a coltivar meglio di prima la Fi- 
lofofia, chi illuftrando Arillotele, e chi rifufcitando gl’ 
iofegnamenti di Platone ; fra’ quali ultimi falì in fommo 
credito per la fingolar fua induftria MarftUo Ficino Fio- 
rentino . Ijeli’ Accademia Romana , in cui fi contavano 

qui 

(*) Rayu. Am. Iccl. Santac Isf. di Vtne^ìa Tom» XXlUrer. Unite t 

Q') Pleuini ia Vit. PnuH ll.Pnftt . 

(j) I Papi fecero tutti i sfor. piegare le loro armi per libe- 
xi per indurre i Principi Cri> rarla . Bada leggere gli Anna» 
fltani ad impedire , che Coflan- ii Bcclelìaffici,per reltarne con* 
tinopoli noti cadelTe nelle ma- vinto. Ma le lettere caldiUìme 
ni de’ Turchi, e poiché venne da i Pontefici a tal fine ferine 
in potere di que' barbari , non non fecero breccia negli animi 
cefTarono di follecitarc i me- de' Sovrani Cattolici .' Vedi U 
defiini Principi Crifìiaai ad im. Prefazione num. XVL 
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Pomponio Leto , il Platina , e molti altri cofpicui Lette» 
rati , (ì comifiLiò ancora a ftudiare ex profejfo I’ Erudi- 
zione Romana; le Antichità, le Medaglie, e partirò - 
Iarm-?nte la Filofofia Platonica . Ma inforfero tofto timo- 
ri, che ftudio tale tendelTe a rifvegliare la Filofofia degli 
Accademici, non quella , che propriamente vien da So- 
crate , e da Platone, mala fulfeguente , che infegnava 
a dubitare di tutto . Nacquero inoltre fofpetti, che Q 
tramaifero inlìdie alla vita del medefimo Pontefice , e 
però di que’ Letterati chi fuggì , e chi pollo in prigione 
non andò efente dai tormenti . Anche a Bartolomeo Pla- 
tina toccò la medefima difavventura , e dopo il patimen» 
to di varj meli di carcere , per interpolìzione di Frcnce- 
/co Gon?n^n Cardinale di Mantova (4) fu liberato (a).. 
Refiano tuttavia le fue doglianze nella Vita del medelì- 
ino Pontefice Paolo II. il quale perciò non fu creduto , 
che contalfe fra’ fuoi pregi quello d’ amare e favorire chi 
amava, e coltivava le buone Cs) Lettere. Corfe peri- 
colo in quell' anno ancora la Lombardia , che lì accen- 
delfe nuovo incendio di guerra , perchè Galea:f^o Maria. ' 
Duca di Milano , sdegnato contro de' Signori di Correg- 
gio , raccomandati de’ Veneziani, avea già molfe Tarmi, 
contro di loro , ed era venuto per quello a Parma . Il 
faggio Duca Borfo Ellenfe , gloriofo anche pel titolo d'ef- 
fere (lato il Paciere d’ Italia , Cl>)corlè tollo a Parma , c 
tanto lì adoperò , che fi placò il di lui fdegno , e fi depo. 
fiero T armi . 

'Tom. IX. Par. II. M Anno 


{*) Ammir. lit. di Urea. 

( 4 ) Crtnita di Ferrara T.XXIV, rtr. Italie» 


(4) E de’ Cardinal! BefTario» 
ne , e Ammannati • Vedi il P. 
Maedro Vairani Domenicano 
nell’ Opera intitolata Crtmonca- 
fium monwntata Roiat extaiuia 
Far/. M.pag.f, Jtqq., e pjg jo. 
/*ìi - 1 ore fi leggoBo molte let> 


tere dal Platina fcritte , » a 
lui inviate in tempo di quella' 
feconda Tua prigionu,dal mea- 
to vato P. Vairani per la prima 
volta pubblicate > 

(>) Fallo. Vedila Picfazie- 
HC nam, XLf. 


) 
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Aano di Cristo mcccclxxi. Icdizione iv. 
di Sisto VI Papa i, 
di Federico IH. Imperadore so. 

G Rande era la flima , che profeflava il Pontefice 
Paolo II. alla perfona , e al raro merito dei fuddet- 
to Duca Borjo ; fra loro ancora pafiava firetta amicizia. 
Volle il Papa in quell* anno accordare a lui una grazia » 
che P/o II. non gli avea voluto concedere . Non portava 
Borjo fe non il titolo di Duca di Modena e di Reggio , e 
Conte di Rovigo , Dignità a lui conferita , lìccome gi'a 
diflì , da Federigo HI. Imperadore , coinè Sovrano di 
quegli Stati . Delìderava egli ancora di poterfi intitolarè 
Duca di Ferrara , nè il Pontefice Sovrano d’ effa Città 
feppe negargli tal grazia . (a) Moffe dunque Bor/o da 
Ferrara nel di 13. di Marzo alla volta di Roma con ac- 
compagnamento d* incredibil magnificenza . Cento tren< 
taotto muli , parte coperti di velluto , parte, di panno 
di varj colori alla fua divifa , portavano i Tuoi ricchi e 
preziofi arredi . Nobiltà a folla , cento StafiSeri, ed altri 
familiari , e guardie 1* accompagnavano a centinaia con 
talk fontuoGtà , che Roma fiefia , benché avvezza a cole 
grandi, ebbe di che maravigliarli . Di molti onori e fi- 
nezze ricevette dal facro Senato de’ Porporati , e non 
meno dal Pontefice fiefio , da cui nel di 14. d* Aprile , 
giorno fanto di Pafqua , nella Bafilica Vaticana fu fo- 
leonemejite creato Duca di Ferrara colle formalità folite 
e praticarli in limili congiunture. Colmo di favorie di 
grazie fe ne tornò pofcia a Ferrara , ed arrivò colà nel di 
18. di Maggio con fomma allegrezza del popolo fuo , ma 
allegrezza , che da li a non molto andò a finire in pianto , 
Portò egli feco da Roma certe febbri, che diedero fo- 
Ipetti di lento veleno . Quel che è fuor di dubbio , nel dì 
S7. del Mefe fuddetto egli terminò il corfo di fua vita . 

Del- 


(«; Pier. P. ii. T. iii,8<r, //eiie, Cronica di fcrrara , 
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Delle maravigliofif doti di quefto Principe ho io favellato 
altrove (n) nè qui voglio ripetere il già detto . Bafìerà 
fapere , che laddove altri attendono ad acquiftare i paeQ 
altrui con fommo aggravio de’ proprj , (é) altra applica- 
zione non ebbe , che quella di conquiliar il cuore de’ fuoi 
Sudditi con tutte le virtù e maniere neceffarie per que- 
iìo , e di farli amare e rifpettare da tutti i Principi dell* 
Italia : il che gii riufcì : tanto era affabile e protettor 
della Giuliizia , fommamente magniiico in tutte le fue 
azioni e pieno d’ amorevolezza e clemenza ; di modo che 
il favio e foavillimo Ilio governo pafsò in proverbio , e 
dura tuttavia in quelle e in altre contrade , dove fi dice : 
Che non è più il tempo del Duca Borfo . E da vedere il 
oobiliifimo elogio fatto a quello gloriole) Principe dal vi- 
vente allora Jacopo Filippo Storico Bergamafeo fc). 
Sperava Niccolò d’ Efte , figliuolo legittimo del fu ba- 
/lardo Marchefe Lionello , di fucceder egli nella fignorla 
di Ferrara . Più diligente , ed alfillito anche dal popola 
di Ferrara , fu'Ercole d'Efte , fratello di Bor/o , ma leg- 
gittimo , perchè nato da Ricciardo di Saluzzo , moglie 
del Marchefe Niccolò III. Signor di Ferrara . Si mife egli 
in pofiefib prontamente di Ferrara « e quello^ efempiolS 
.tirò ancora dietro l'altre Città , che fubito il proclama- 
rono per loro- Signore . Ritirolfi Niccolò a Mantova*, 
afpettando miglior tempo per far valere le fue preten- 
fioni . Così dagl’ illegittimi tornò ne’ legittimi Princi- 
pi della Cafa d' Efte il dominio di Ferrara , e degli altri 
Stati ; ed Ercole I. Duca fi diede a gpv.traar con giufli- 
zia , liberalità , ed amore i fuoi popoli , guardandofi non- 
dimeno dalle infidie del fuddetto Niccolò fuo nipote • im» 
perocché non fólo il Marchefe di Mantova Lodovico , 
Olà anche Galea^:fo Maria Duca di Milano aveano prefa 
la protezione di lui , ed era dopo la morte di Borfo ve- 

M a nuta 


Àntich EStenf P. IT, 

(}) Annalts Ftreliyitn, Tom XXll, Rer, Ualìt» 
{*) Jtutbut Phili^put Borgtnt, Crmic, 
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nuto fui Parmigiano l’ eferciro d* effo Duca con brutta 
difpofizione d’ intorbidar la fucceffiooe de) Duca Èrcole ^ 
fe non folfe avvenuto , che anche i Veneziani moflero le 
lor armi in favore d’ Ercole ; il che veduto dal Duca di 
Milano , moflrò di avere per tutt’altro fatta quella raof* 
fa di gente . 

Poco flette a mancare di vita anche il Pontefice Pao~- 
lo IL Godeva egli buona fanità , avea anche allegra» 
mente cenato : pure nella notte del di 25. venendo lidi 
06. di Luglio fi trovò naorto in letto per accidente d’apo- 
plefiìa . Pochi in quelli tempi erano i Principi , mafllma- 
xnente dei rapiti da fubitanea morte, che non foflero 
fòggetti alle dicerie del volgo , quali che violento foffe 
flato il lor pafìTaggio all' altra vita . Non mancò dunque, 
chi fofpettaffe tolto queflo Pontefice dal Mondo col ve» 
!eno , e giunfero fino a dire , eh’ egli mori ( i) flrangola- 
to (o); rutti vani giudizi, ^ fenza buon fondamenta 
fpacciati da chi forfè non amava quello Vicario di Grillo , 
Pontefice , al qual certo non perdonarono le penne d’ai- 
cuni , e mafiimamente del Platina (è) , deirÀutore del- 
la Cronica di Bologna (r) , del Corio (d) , e dell’Ammi- 
rati (e) . Ma fon da vedere i di lui pregj nella vita , che 
De compolè Marco Cannefio (/^> e nelle Epiflole del 

Fi- 


fa) Sanut» I0tr. di Venh\tx Tttno \Xll. rtr, Italie, 
Vita Paulii li- Pxpx . 

(«) Fimo Xy/ll, Italie', 

fd) Jltor. di Milano - ' 

(») Anunir. Jet. di Firen. HE aj. 

(J) V HA PauIì II, P, il. T. IH. Rer. Italie. 


(1) L’empio Moroeo nell’ 
Opera, che intitolò Le miti tre 
d'imquiie attivò jlU impudenza 
di (cneere con evidente men- 
zogna. chealcuii aelTrivano, 
cITcre (iato Paolo nella notte 
fttangoUto dal Demonio , ma 


fu confutato dal Gretfero nelP 
dame di quella infame produ- 
zione cap, Liy, Vedi il da No- 
vaca Elementi delta Storia da' 
Sommi Potttefiii J»m» HI, pag- 
aaj- mt,d. 
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Filelfo, e preffo altri (a) Autori. Sopra tutto è (tata 
abbondantemente difefa da varie imputazioni la memo^ 
ria di quefto Pontefice dal vivente infigne , e chiarifiìmo 
Cardinale Angelo Maria Querìni , Vtfcovo di Brefcia , e 
Bibliotecario della Santa Romana Chiefa , la cui erudita 
penna nel dare alla luce la vita fcritta dal 1 addetto Can« 
nefio , ci ha anche provveduti di una nobile Apologia 
del medelìmo Pontefice , ed ha meflì in chiaro i pregj , 
che in lui fi (3) offervarono . Quel folo , che forfè non G 
può negare , per tefiimonianza di Jacopo Filippo da Ber- 
gamo ( n) , egli morì amato da pochi , e odiato quafi da 
tutti, fenza che ne apparifca alcuna patente ragione . 
Su ceflbr fuo nel Pontificato fu Frano fco dalla Rovere , 
C? dinale di S. Pietro^ in Vincula , già flato Generale 
dell* Ordine d i S. Francefco , baffamente nato (4) in una 
Villa del Territorio di Savona , ma verfatiflìrao nella 
Teologia , e ne* Sacri Canoni . Se a queflo granfapere 
corrifpondeflero pofcia i fatti , non tarderemo a veder- 
lo . Eletto nel dì 9. di Agoflo , (b") prefe il nome di 5/- 
iro IV . , e nel di 25. d’elfo mefe fu coronato ; ma in quel- 
la magnifica funzione tal tumulto inforfè nella plebe , 
eh* egli andò a pericolo della vita , e gli toccarono anche 

M 3 mol- 


(a)' In Chr, 

(il Vita Sixtl IV. P. II. T III. Rer, Italie. Inftjara Dior. Tema »•« 
dem Platina in Vira Sixti iV . Papa . 


(1) Le teflimonianze di al- 
cuni di quefii fono riportate 
djl Rainaldi all' anno prefente 
tmn. IXII. /eqq. 

(r) Eccone il titolo : „ Pauli 
,, II, Veneti Pont. Max. Vita 
,, ex codice Angelicie Biblio- 
,, thecie defumpta , pratmidìs 
„ ipfìus fanclidìmi Pontifìcis 
j, vindiciis adverfus Platinam, 
„ aliofquc obirccl^tores ■ Ro. 
,, ma typis Antonii de Rubeia 
,, apad Panteon MOCCXL.» 

% 


(4) Nacque Francefco della 
Rovere in una villa non molto 
dillante da Savona , ove la di 
lui madre per timore delia pelle 
fi era ritirata, ma debbe riputar, 
fi cittadino di Savona , ed i Tuoi 
maggiori furono nobili . Vedi 
il Piatti nella Storia di Sifto IV, 
num. I, Tom, IX. della Sfuria 
Critita-Cronologiea de* Romani Pon. 
teficipag. 141, , c gli Autori da 
lui citati *, 
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molte fafiare . Si ftefe la cattiva influenza di quefl' anno 
anche a Cristoforo Moro , Doge di Venezia , perchè nel 
dì 9. di Novembre compiè il corfo del fuo vivere con cat- 
tiva fama d’ipocrita, di vendicativo, di doppio, eti 
avaro, come lafciòfcritto Marino Sanuto (i) . Fu po- 
fcia eletto Doge Niccolò Tron , uomo ricco liberale , e di 
grand’ animo . 

Coi pretefto d* un voto volle in quefl’ anno fui prin- 
cipio di Marzo (c) Gfl/eo??o Maria SforT^a Duca di Mi- 
lano fare un viaggio a Firenze colla Duchefla Bona fua 
Conforte . La ftraordinaria pompa , con cui egli andò 
( matta pompa , perchè fatta fenza neceflìtà veruna ) 
vien deferir ta dal Corio . Bafìerà fapere, che oltre all* 
immenfa comitiva di Nobili , Cortigiani , Staffieri , e 
Guardie , tutti fuperbamente vefliti , afeendente al nu- 
mero di due mila cavalli , e di ducente muli da carico , 
egli fi fece condur dietro anche cinquecento coppie di ca« 
ni di diverfe maniere , e grandiffimo numero di falconi , 
V e fparvieri . Spefe in quello boriofo apparato ducento 
mila ducati d’ oro . Gli onori a lui fatti da’ Fiorentini 
parve che andaflero anch’ elfi all’ ecceffb . Trefun- 
tuofilfimi fpettacoli furono in tal' occafione fatti in Fi- 
renze , che riempierono d’ammirazione i Lombardi , So- 
pra tutti sfoggiò allora nella magnificenza Lorenzo de* 
Medici , nftl cui Palazzo prefero alloggio il. Duca , e la 
Duchefla . Servì quefta vifita a flringere maggiorraent* 
l’amicizia tra eflb Duca , e Lorenzo . Strana cofa è , co- 
me il Corio fcrive , che mentre allora foggiornava il 
Duca in Firenze , accadde la battaglia della Molinella 
tra Bartolomeo Coleone , e i Collegati . Abbiara vedu- 
to , che tal fatto d’armi avvenne nell’anno 1467. ed 
eflere diverfa quella andata da quella . Falsò dipoi il 
Duca di Milano a Lucca , dove da quella Repubblica ri- 

ce- 


(i t>tof di VinexìtTQmt\X!ì, rett ktlit, 
(t) Corio hi h Af > 

(< 1 ) Jmmir. Iuta* Uh, a|< 
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cevette riguardevoli onori , e groffi regali . e! di là Q 
trasferì a Genova (n) . Non manrò quella nobil Città di 
accogliere con tutti i fegni d' ònorevolezza , e de. oro il 
fuo Principe , e il regalò ancora ; ma , o fia che i regali • 
e gli onori parefTero a lui molto meno , che i ricevuti da 
chi non era fuo fuddito , o pure che gli delTe negli occhi 
Talterigia di quel Popolo : certo è , ch’egli moflrò poco 
gradin^ento del loro operare , e da lì innanzi parve , che 
odiafle , o almen poco amafle i Genovefi . Però appena 
fermatoli ivi per tre giorni , all improvvifo quaG fug*. 
gendo , fe ne tornò a Milano , e cominciò poi ad accre- 
Icere le fortiGcazioni al CaGelletto , e all* altre Fortezze 
di quella Città , con difpiacere , e mormorazione di que* 
Cittadini. Cofa producete un tal contegno* non iÀa« 
remo molto a vederlo • 


Anno di Cristo mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa a. 
di Federigo 111. Imperadore si. 

N on moGrò minor zelo de’ predeceflbri il Pontefice 
Sisto per opporO agli fmoderati progreGì dell’armi 
Turchefche(i) in Levante . (A) A quefto fine intimò le 
decime agli Ecclefiaftici in varj Regni , e fpedi Legati 
per raccogliere la pecunia . Uno di quelli fu il Cardinal 
Rodrigo Borgia Vefcovo di Valenza ( pofcia filejjandr» 
VI. Papa) che in ricompenfa (a) d’ avere co’ fiioi maneg 

M 4 gì 


« I GiuSfin, llfor- di Gtn. An/tn, Osili Cemm, T»m» XXiii, Ktr 


Itslie . 

{b) Rtyn, àom. Essi. 

(0 Teftimonio ne fono le 
lettere da lui fcritte per eccti 
tare i Fedeli ad impugnar le ar- 
mi contro i nemici "del nome 
Cridiano . Vedi il Rainaldiad 
1471. num.lXKl, /«gj; * c 


si su. 147*. uum. il, fiq» C nun 

xvill. rtqq. 

(a) Non dice tanto il Cardi- 
nale Ammanati nelfa lettera 
CÌtata/c/> ver.Edit Mediti, 
sa, tioét ma ** Vicecanctlla- 
**iiut‘*‘: 
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gj ajatato Sìjto a confeguire il Papato , ottenne di andar 
Legato in Ifpagna , dove , per tefìimontanza del Cardi* 
nal di Pavia (n) , fece un gran bottino per fe , con ag- 
gravio degli Spagnuoli , e fenza profitto della guerra 
contro del Turco. Armò dunque il Papa trentaquattro 
Galee , e ne diede il comando al Cardinale Olivieri Co— 
raffa . Cinquanta altre ne mifero in mare i Veneziani , e 
ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando . Saccheggiò 
varj Paefi de’ Turchi , prefb , mife afacco , e poi diede 
alle fiamme la Citta delle Smirne , e qui terminarono 
tutte le prodezze , che certo non gualcarono punto gli 
affari del Tiranno d’ Oriente , al quale con più fortuna- 
ti fuccelTi fece negli tìelfi' tempi guerra VJumcajfano Re 
di Perfia . Contuttociò tornato a Roma nel Gennaio fe- 
guente elfo Cardinale , vi fece la fua entrata come trion- 
fante con venticinque Turchi prigioni, e dodici cammelli , 
che portavano le fpoglie de' nemici . In mezzo a quelli 
penfieri militari non ommetteva Papa Sijto quello d’ in- 
grandire i fuoi nipoti , balfamente nati , che quella era 
la Principal tura dei Papi fs) d’allora . Creò Prefetto di 
Roma Leonardo dalla Rovere , figliuolo di un luo fra- 
tello , e gli procurò un riguardevole accafamento , cioè 
una figliuola bafiarda del Re Ferdinando , Diede pari- 
mente la facra Porpora a Giuliano figliuolo anch’ elfo di 
un fuo fratello , il qual poi fu Papa Giulio li. Ma fpecial- 
mente inclinava il fuo amore a due altri fuoi nipoti, cioè 
a Pietro , e Girolamo Riarj con tale ecceflb , che fu cre- 
duto (4) effer eglino piuttofto figliuoli , che nipoti fuoi « 
Pietro di vii Fraticello Francefcano , che era , divenne 
smplifiìmo Cardinale del Titolo di San Siilo , Patriarca 

di 



», rius.. Pnntificem naAusar- (j) Vedi la Prefazione num. 
„ tibus , & corroptelis fuis XI. 

„ ireatum , concupitacn diu in (4^ Da i maligni acmicì di 
p riam proleAionem facile Siilo. 

,, impetravi!. » 

I 
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di Coflantinopoli . e poi Arcivefcovo di Firenze . Come 
in fine efaltafle V altro nipote Girolamo , Io vedremo a 
fuo tempo . Seppe ben profittare il Re Ferdinando del 
foverchio genio di quello Papa verfo i nipoti , perchè col 
mezzo del fopraddetto Matrimonio ricuperò da lui il Du- 
cato di Sora,, (o) ed ottenne non folamente la remiflìon 
de’ Cenfi non pagati in addietro pel Regno di Napoli , 
ma anche l’ efenzione dal pagar Cenfo in avvenire tua 
vita naturale durante (5) : il che diede occafióne di non 
poche doglianze ai Cardinali (6) zelanti . 

Per cagione d’una miniera di Allume di Rocca fcoper- 
ta circa quelli tempi nel territorio di Volterra , nacque 
non lieve difcordia nell’ anno prefente fra la Repubblica 
Fiorentina padrona di quella Città , e il Popolo della 

l . * me. 


(«) Idemiiid.Cardiiiiilh Ptfietifi/ Epiff. yij. Rtyn. Ano, Etil, 


(jjCon quelle condizioni 
riferite dal Cardinal di Pavia in 
una lua lettera al Velcovo di 
Tivoli fol, aay, ver. „ Pro iis 
,, & triremesduas ad cuflodiam 
,, nollri littoris continue exhi- 
„ bet & Romanam Ecclefìam 
,, fuis temporibus tueri fpon- 
*, det omnibus tam (lipendiit 
1, quam viribus & exercitibus 
,, Regni .... Addita illa cau- 
ti tio ed alTentiente eodem ac 
j, recipiente ; ut liberalitate 
j, omni nodra cadat, fi a prò. 
,, millìs abierit . ,, Soggiugne 
immediatamente ,, Oefponfa- 
t, bitur mox neptìs C ‘leve dirfi 
,1 filia ) Regie Praefe6lo Urbis 
„ nepoti Pontificis : idemque 
„ Ducatus ( Strenui) dus erit. 
Nè deve tralafciarii una parti 
colariià raccontata da un Ano- 
nimo Scrittore della vita di Si- 
ilo pubblicata Seriptir, Ktr, U*ìt 


Tow. IH. Pari. II. ctl. i qJ 
il quale «/..VoyS. /??. „ diu: 
Il Ut . . . onlnis intcr Reges 
I, deincepa , & Pontifices con- 
„ troverfia tolieretur Oppida 
„ quasdam in Hernicis , par- 
li tim aPontifice,partim ald an- 
I, ne Comite pofTelTa i Fucllis 
Il dotem adfcribant . Johannt 
Il autem qninque millia num 
„ mum aureorum a Pontifica 
Il perfoluta fmitne queri pof- 
Il fet illa loca vi fibi adempta 
„ fuilTe Oppida illa tuerc . So- 
li ra Arpinum , Arx quasdam ol- 
ii tra Lyrim munitiffimo atqoe 
Il alia cadella non contemnen. 
Il da , 1 1 

(<) Il Cardinal di Pavia nella 
lettera i di cui abbiamo riferi- 
to un paflb nella nota preceden- 
te i Icrive;,, Fruèluofa admo- 
Il dum res , li didto fides cor- 

te ftntiat.M 
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' medeCma , (*) pretendendo non men gli uni , che gli 
altri r utile di quella fcoperta . Vennero per quello liti, 
gio i Volterrani alla ribellione : laonde i Fiorentini , 
prefo per loro Generale Federigo Conte d’ Orbino , in- 
viarono il campo intorno a Volterra . da ogni parte 
bloccandola. Anche il Papa vi mandò molte delle fne 
milizie per timore* che quello picciolo fuoco crefcendo 
produceffe uu’ incendio maggiore . Ne ebbero' ancora 
dal Duca di Milano . Per alcun tempo fu angulliata quel- 
la Citth in maniera , che non apparendo fperanza di foc- 
corfo t furono obbligati i Cittadini a fottometterlì . I 
Capitoli dell accordo erano già fottofcritti , e dovea ro- 
llar falva la Città ; ma uno fcellerato Veneziano , per 
nome Giovanni , di nafcollo v’introdulfe i foldati , e gli 
animò al facco . Hdlò la mifera Città preda di quella 
fregolata gente, contuttoché il Conte d’ Urbino facelfe 
ogni sforzo per frenare tanta iniquità , e facefie poi im- 
piccare quel Veneziano . Così tornò Volterra alle mani 
de’ Fiorentini , e laddove effa dianzi fi pretendea piut- 
tollo collegata , che fuddita loro , perde tutti i fuoi Pri- 
vilegj , e li vid^ piantare addoflb una Fortezza capace 
di tenerla in freno da lì innanzi . Pafsò a miglior vita 
nel di a8. di Marzo (a) vigìlia di Pafqua , Amedeo IX. 
DucadiSavojainetàdi foli trentnfette anni . Ne’ bei 
giorni della fua vita fu egli afflitto dal mal caduco , o fia . 
dall’ Epilepfia ; ma egli , ficcome pieno delie Mafflme 
fante del Vangelo , riceveva quell’ afflizione col medefi- 
mo volto , con cui altri riceve le felicità di quella vita . 
Inelplicabil* era il fuo amore , e la fua liberalità verfb 
de’ poveri ; in una parola, tali furono le fae virtù, e 
mafflmamente la Religione , e Pietà, che meritò da’fuoi 
Popoli il titolo Ui Beato ; e fu anche detto » che alla fua 

com. 


'' (*) Anton. Hyvan. Commeni. Tom XXHl. rer. Italie» Ammiraiut 
in, di Ferrara lib. 1 ^. 

{b)G\tich. tìist. de la Maifin di Sa^toye T,l, Simon Vit, Tratte. Sfora 
Tom, XXI, Rer- ltaIic,Gorio Ifk, di Milano « 
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tomba erano per virtù Divina facce dute varie miracolo» 
fe guarigioni . A lui fuccedette nel Ducato di Savoja , • 
Principato di Pìeaioate Filibtrto fuo figliuolo primoge- 
nito . 

Anno di Cristo Mcccctxxni. Indizione vi. 
di Sisto IV. Papa 5 . n 
di Federigo 111. Imperadore s 2 . 

I N queft’ anno ancora la Flotta dell’ armi Criftiane , 
compoda di galee Pontifizie.Veneziane, e Napoletane, 
pafsò a' danni de' Turchi , ma fenza che fi poffa contare 
imprefa alcuna degna di memoria . Quei che è peggio , 
i Turchi vennero fino io Friuli > e recarono a quel paefè 
indicibili danniXfl) • Già vedemmo , che Ercole Estenfe 
figlio leggittimo , e naturale di Niccolò III. Marchefe 
Ferrara, e non già folamente naturale , come qualche 
disattento Storico lafciò fcritto , era flato nemico di Ft-r- 
dinando Re di Napoli , ed avea militato contro di lui in 
favore del Duca d* Angiò . Ora da che egli fu creato 
Duca dì Ferrara , ravvivò 1’ antica amicizia con efib Re, 
e nell’ anno precedente fi accordò di prendere in moglie 
Leonora d’ Aragona , figliuola legittima , e naturale del 
medefìmoRe. (3) Con Ibntuofo accompagnamento nel 
mefe di Giugno fi partì da Napoli quefla Reai Principe^ 
fa , condotta da Don Sìgifmondo d' Efte fratello del Du- 
ca Ercole , e giunfe a Roma . Che grandiofi (pertacoli , 
e magnifiche fefle fi faceife quivi per onorarla , s’io vo- 
lefiì ridirlo, non la finirei sì toflo . Se n’ha un’ampia 
defcrizione nella Storia del Corio (c), e negli Annali Pia- 
centini del Rivalta (d) . Ne parla anche l’ InfefTura (e) , 

' oltre 


(4) Stnuto ìif. di Vtn, Torre \Xl. ter, 

(i) Cronica di Ferrara Tomo XXIV. ror.ltalit. 

(c) Jltor. di Milano , 

{d) T. XX ror, Italie. 

(e'\ Diar.'P.ll.T. Ili, Rer, lialittGériUulit Pafìettfi lyif, yjS» 
Vita Sixiì P, II, T. lil, Ror, Iftlie, 
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oltre altri Autori , e n’ ho parlato anch* io nella Parte II. 
delle Antichità Eflenfì . Di Angolari finezze , ed onori le 
fece il Papa ; ma il Cardinal Pietro Riario fuo nipote 
diede in tali sfogg; di magnificenza , che fe non fuperò , 
certo uguagliò i più fplendidi Monarchi degli antichi Se> 
coli . Per ordine fuo fu coperta di velami tutta la Piazza 
de’ Santi Apofioli , alzato in effa un (uperbo Palagio di 
legname con tre Sale foffenute da colonne meffe a oro , 
e ornate con fregj mirabili , fontane , credenze piene 
di vali d’ oro, e d’ argento , dove varie rapprefenrazio- 
ni fi fecero . Tralnfcio il retto . In un folo convito fu cre- 
duto , eh’ eglifpendelTe venti mila ducati d’oro : cole 
tutte applaudite fommamente dalla gente mondana , ma 
che con ribrezzo fi miravano dai più faggi , non fapen- 
do digerire , che quefto Cardinale , riputato un’ altro 
Papa , logorafle io tante vanità i tefori delia Chiefa (a'). 
Arrivò pofeia a Ferrara quetta Principeffa nel dì 3. di 
Luglio , (b') e quivi ancora con fontuofilfime fette di mol- 
ti giorni furono folennizzate le Nozze . 

Non vifTe oltre a quett’ anno Niccolò Trort Doge di 
Venezia , effendo fuddetta la morte fua nel di a8. di Lu- 
glio (c), di cui fu fucce'duta Niccolò Marcello eletto Do- 
ge nel di 13. d’ Agotto , uomo degno perlefue buono 
qualità di quef Trono . Parimente nel prefente anno an- 
dando a Venezia Alejsandro Sfonda Signor di Pefaro , 
fratello del fu celebre Francefeo I. Duca di Milano , in- 
fermatoli in un otteria per viaggio , quivi fece fine ai 
fuoi giorni (d) fui principio d’ Aprile con lafciare dopo di 
fe un’ illuttre memoria d’ efTere flato uno de’ più magni- 
fici , e prodi Capitani del tempo fuo . Pervenne il do-i 
minio di Pefaro a Costantfo Sforma fuo fìgliouolo. Noa 

(Ton- 


(a) Armai. P/acent. vii /apra , 

(i) Antich. Eltenfe P, II. ' 

(c) Saauto in. di V en. T«n« XX//, rtr. Italie. 

(d) Cronica di Ferrara mii fvpra • vtsn«/«< Ferolivieit,Tim» XX///» 

Fer. Italie, .-r 


Digitized by Coogli 


ERA VOLGARE ANNO MCGCCLXXIII. 1S5 
contento il Cardinal PietroRiaro fuddetto delle finodera- 
te fpefe fatte in Roma pel ricevimento di Leonora d* 
Aragona, volle inoltre , che la Lombardia co’fuoi oc- 
chj imparaife , fin dove fapea giugnere la pazza fua ma- 
gnificenza . Pertanto d^l Papa l'uo zio, 0(1) padre, il 
quale nulla fapea negargli , ottenuto il titolo di Legato 
di tutta r Italia ih) , venne a vifitare il 0 .uca di Milano, 
e nel dì la. di Settembre pervenne a quela Città . Tale 
era la comitiva fua , che di più non avrebbe fatto il 
Pontefice fleflb . E fu anche sì onorevolmente accolto, 
trattato > e regalato dal Duca , quali come folTe un Pa- 
pa . La voce, che corfe allora , per atteflato del Corio 
(c) , fu effere ne’ lunghi , e fcambievoli ragionamenti 
loro convenuti , che il Cardinale fairehbe creare Gam 
lea:f^o Maria Re di Lombardia , con ajutarlo quelle Cit- 
tà , e Terre , che conveoivano a tal Dignità , e che il Du.* 
ca air incontro aiuterebbe il Cardinale con danari , e 
genti d’ armi a fuccedere nel Co) Papato . Certamente di 
gran difcredito alla facra Corte di Roma doveano elfere 
quefte ecceffive pompe , e fpefe di un Cardinale nipote 
del Pontefice , e i fuoi palli , che davano campo a tali 
dicerìe probabilmente falfe de’ politici d’ allora . Ma 've:< 
dremo prefio , che Dio vi provvide . Secondo il Platina 
Cd) , allora fu , che il medelimo Cardinale per quaranta 
mila Ducati d’ oro comperò la Città d’ Imola da Taddeo 
Manfredi , cacciato di la per una fedizione della mo- 
glie , e del figliuolo . Di quella limilmente col confenlb 
del Papa fece un dono a Girolamo Riario fuo fratello . Se 
a’ andò pofcia il Cardinale a Venezia , ma contro ii pare- 

* re 


{i) Pittine Vita S. Sixti P. li. T. Hi» rtr, Italie, 4naa’ct PU. 
cent. Tomo io. rer. Italie, 

(c) Itttr. di Milane , 

(kf Vita Sixti IV. 

(1) Siilo non era altrimencì fiiamo fede a limil voce , e Ha- 
padre, ma zio di Pietro Rurio^ aio perfualì , che neppure altri 
(a) Quanto a aoi non pre, ve la preficraano t , ^ 
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re del Duca di Milano . Quantunque gli foife fatto ogni 
onore in quella Città , nulladimeno comune credenza fu, 
che i Veneziani infegreto il miralTero di mal'occhio, attefa 
la fretta fratellanza ofifervata fra lui > e il Duca di 
JVlilano . 

Anno di Cristo mcccclxxiv. Indizione vii. 
di Sisto IV. Papa 4. 

di Federigo 111 . Imperadore 03. , 

T Ornato che fu da Venezia a Roma il fopra mentova- 
to Pietro Rìario Cardinale di S. Siflo ^ e Vefcovo di 
più Chiefe , gravemente fi ammalò , e nel dì cinque di 
Gennajo terminò colle fue grandezze la vita (a) . L' ec- 
■cefib de* piaceri . a* quali s’ era abbandonato , probabil- 
* mente gli abbreviarono i giorni . Contuttociò comune— 
menre fu creduto , che il veleno Ci^l'^veCfe tolto dal 
Mondo nei bel più fiore dell'età fua, forfè a lui fatto dare 
da chi noi potea fofferire così onnipotente prefib lo zio 
Papa , e diffipatore fcandolofo dell’ erario Pontifizio Qb'), 
Comunque fia , venne egli meno , e refiò folamente una 
memoria troppo Ivantaggiofa di lui preflb i faggi ; poi- 
ché per conto del popolo , e della prodigiofa copia deTuoi 
Cortigiani , ficcome tutti godevano della di lui prodigali- 
tà.così ancora tutti deplorarono l’immatura fua morte. U 
favio Cardinal di Pavia Jacopo Ammanati (c) ci lafciò la 
«lifcrizione de’ cofiumi , e delle azioni fue , tutte ridon- 
dane 

■ ■ . ' • - “ — T 

V • i 

(«) Volettmr^ /. at. Infegcta P. li» T» 111 , rtr.lulie. 

(i) Cori» IsJ- di Mih 
^ («) Catì. Pnpitnfis Epìft» jfil • 

(1) L* Infeflùra Seript»r. Rtr, altri col noflroAutore fo voglio* 
Jialie. T»m. III., P*rt. II, col, no morto di morte naturale , a 
1144. fcrive ; „ OelP anno tui però abbia contribuito la vi- 
»> i474> quinte mtnjft Jtnnuarii ta volluttuofa , che egli mena* 
,, mori Io Cardinale di Santo va . Vedi il Rainaldi all’ anno 
,, Siilo* c fu attoscato: 4, ma pteieaU num, XXII, 
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danti io biaGmodel Pontefice zìo , perduto nell'amore 
del Tuoi nipoti . Mancò di vita in queft’ anno in Ferrara 
nel dì 1 6. d’ Agofto (a) Ricciarda figliuola del March'efe di 
Saluzzo , già moglie di Niccolò d' Este Marchefe di Fer- 
rara, e madre d' Ercole l. Duca di Ferrara . Ed in quella 
Città arrivò nel dì 4. di Dicembre Don Ferfen^o^figliuo- 
lo del Re Ferdinando , e fratello della OuchèiTa Leonora, 
che dopo aver quivi ricevuto grande onore , pafsò alia 
Corte di Milano . Probabilmente fu egli mandato dal 
padre colà , per aver penetrato il maneggio , che fi fa- 
cea di una Lega fra i Veneziani , Fiorentini, e Duca di 
Milano (é) . Ma non dovette arrivare a tempo per di- 
/flurbare il trattato , perchè efla Lega fu conchiufa nel di 
00. di Novembre (c) , con reftarne efclufo lo fteflb Re 
Ferdinando. Se l’ebbe egli fommamdnte a male, e n* 
nacque non lieve fdegno contro del Duca di Milano , il 
quale avendo Tempre addietro avuti per nemici i Vene- 
nezìani , fi fofle ora unito con loro , abbandonando il 
vecchio amico , e chi era padre di Alfonfo Duca di Cala- 
bria , cioè del marito d' Ippolita forella d* efib Duca Ga- 
lea^o Maria (d) . Però tuttoché folTe io quella Lega la- 
fciato luogo d* entrarvi al medefimo Ferdinando , e a Pa- 
pa Sisto , niun’ d* elfi vi volle aver luogo . La fomma in* 
triofichezza , che pafiava fra efib Papa, e il Re, quella ap. 
punto fu , che mofie i Fiorentini a procurar quella Lega , 
• Fu in quefi' anno obbligato il Pontefice a muovere la 
fue armi , (e) perchè in Todi nacque una pericolofa fedi- 
zione fra i Cittadini per le fazioni Guelfa , e Gibellina . 
Accorfero gli Spoietioi io foccorfo de' Gibellini , ed era 
per accenderli un'grao fuoco per tutto quel Ducato , fc 

noa 


(a) Cronie» di Ferrért T. >4. rer. Italia 
{t) Sanuto Itf. di V*n. Ttm. XXII. Rtr, Italie, 

{e) Cario uhi fuf. 

\d) Àmmirld. di Firen. Uh. £i. Aanaltt Placeat, Tfli» XX. Ree» 
Italie. 

(«) Vita Siati JX, P, li, T. IH, Mer, Haliso 


Digitized by Coogle 



19* ANNALI D’ I T A L I A 

non foffe giunto colle fue brigate Giuliano dalla Ra- 
vere Cardinale , che cominciò a fare il noviziato deli ar. 
mi , Ci ad affumere fpiriti guerrieri , continuato poi , 
quando anche afeefo al Pontificato prefe il nome di C/u- 
Ho (a) II. Egli pacificò Todi , ed obbligò il Popolo di 
Spoleti a renderli ubbidiente a’ fuoi cenni . Ma perchè 
non prefe ben le fue precauzioni , gl’ iniqui foldati , con- 
tro il di lui volere , entrati in effa Citta di Spoleti , bar- 
baricamente la mifero tutta a facco . Portolfi dipoi il 
Cardinal Giuliano a Città di Cartello per isloggiarne 
Niccolò V'itelli Tiranno della medefima , che per un pez- 
zo gagliardamente fi difefe , e diede anche delle buone 
' percofie all’ Armata Pontifizia , Ottenne inoltre efl« 
Vitelli Ibccorfo dal Duca di Milano , e da’ Fiorentini ; 
e pure io fine atterrito dalla venuta di Federigo Conte d’ 
Urbino , Principe di molto valore , che circa quelli tem- 
pi (;) ottenne dal Papa il titolo di Duca , capitolò la refa 
della Città . Poco tempo godè della fua Dignità Niccolò 
Marcello Do^e di Venezia , perchè nell’ anno prefente 
il primo dì dt Dicembre (o) fuchiamato da Dio a più fe- 
lice vita . Io luogo fuo fu porto Pietro Mocenìgo , Signor 
valorofo , che in quello medefimo anno avea fatto levare 
ai Turchi l’alTedio da Scutari . Conchiufe in quell’ anno 
il Re Ferdinando il matrimonio di Beatrice fua figliuola 
col famofo Mattia Re d’ Ungheria ; ma 1 ’ efecuzione fua 
la ,v)rdremo fclamenre all’ anno 1476. Venne ancora in 
quefi’ anno per Lombardia , ed andofiene a Roma Cri- 
ftierno Re di Danimarca > al quale non mancò Papa Si- 

4tO 


(a) S*nul$ lif.di Vai, Tom, XX.ll, Rer, liti tei 



(»} Non già per dilatare il 
dotnmia temporale della Santa 
Sede, ma per ricuperare le Pro- 
vincie , e Città ad efla tolte . 

(U Federico fu dichiaratoDu- 
«• , e ricevè le infegne di que- 
lla dignità ai ait d’ Agofio di 


quell’ anno 1 come li ha da ana 
lettera di Gian Pietro Arriva- 
bane al Cardinal di Pavia rtam> 
pata Ira la lettera di quello /ài- ^ 
a}9 della Edizione di Milano 
del ifOé, 

l. i 
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sto di far godere molti onori , e regali , in guifa che i| 
rimandò contento alle fue- contrade . 

■ Annodi Cristo iwcccctxxv. Indizione ^iii. 
di SisToIV. Papa j. 
di Federigo III. Imperadore 24. 

L ’ Anno prefenfe fu anno di pace per l’ Italia , e in Re- 
ma fu anno di Giubileo, (è) Papa 5 /sro, che vo- 
glia avea di far quella facra funzione , e delìderava nello 
flelfo tempo di foddisfare alla divozion de’ Popoli , coll’ 
accorciare gli anni del facro Giubileo . quegli fu , che lo 
ridafle C 0 a venticinque anni , come tuttavia fi coftuma . 
Non fi offervò gran concorfo a Roma in tal congiuntura , 
perchè la Francia , l’ Inghilterra , la Spagna , 1 * Un- 
gheria , e la Polonia fi trovavano in guerra . Vi 
andò bensì nel di fc'i di Gennajo Ferdinando Re di Na- 
poli ; ma colla fua divozione , fecondo il folito de’ Prin-* 
tipi , erano mifchiati degli affari politici (o) . Sopra rut- 
to a lui premeva di guadar la Lega de’ Veneziani col Du- 
ca di Milano , e co’ Fiorentini , ficcome poi gli venne fat- 
to . Dicono inoltre , che avendolo 0 prima , o allora (2) 
efentato il Papa dal pagar Cenfo pel Regno di Napoli, 
cominciaffe in queft* anno l’ufo di prefentar la Ghinea io 
Tom.lX.P.l{. N luo- 


(<i) Rayn. Anti-Eecl. 

(«) In/effi Diar. P, ll.Ttmo III. Xer, Itnlic. 


(x) Anche Giacomo da Vol- 
terra , c non RafTaelIo ( intor- 
to « che leggati il P* Manti iia- 
■mI. Ecelef. Tem, KXJX. j>ag. 
5 a), not, 1. ) preflb il Rainaidi 
ad «ff. 1484. nu'n. XXV. ferine 
di Siilo : ,, Annum jubileum 
a 3d XX. reduxit primulque 
e, celebravit ; „ ma in realtà 
Sido non ridulTe gi’anni del fa- 
cto Ci «bileo a 15. , ma coafet* 


mó la riduzione a tal periodo di 
anni fattane da Paolo IL Vedi 
la Prefazione a quello Tomo 
num. XIII, 1 e la Prefazione al 
Tomo precedente num.XL. 

(a) Nell’anno 147 »Tera 
Siflo accordata a Ferdinando la 
la predetta efenzione , colle 
condizioni da noi acceanatc 
nella nota a detto anno. 
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luogo di Cenfo nella vigilia della Fetta di San Pietro , in 
ricognizione della Sovranità Pontifizia fopra quel Re- 
gno ; il che tuttavia è in ufo , ma colla giunta alla Ghi- 
nea d’ alcune migliaja di (3) ducati . V’ andò anche Car- 
iotm Regina di Cipri , fcacciatada quel Regno, per ra- 
gion del quale inforfero graviflìme liti. Ne rimafe in fine 
padrona la Repubblica di Venezia , la quale in quell’ an- 
no fi disguftò col Re Ferdinando , perchè fi fcopri a lei 
contrario nell’ affare di Cipri; (/>) e ritirò anche il fuo 
Ambafciatore da Roma , trovandofi burlata dal Ponte- 
fice : perchè dopo aver egli tratto tanto danaro (4) dal- 
le borfe Crifliane , non fi prendeva penfiero di foccorre- 
re eflì Veneziani nell’ infaufta guerra co’ Turchi . E riu- 
Ici ben deplorabile nell’anno prefente 1’ acquitto fatto 
<la que’Barbari dell’ importante Città di Gaffa nella Cri- 
mea , poffeduta per tanti anni dai Genovefi . Così per 
negligenza di chi dovea accudirvi , ogni di più crefceva 
« la potenza degli Ottomani , e calava quella della Cri- 
ilianità . 

Ma fe Papa Sìfto fi prendea poca cura de’progrettì dell* 
./ armi Turchefche ($), avea ben’ a cuore I’ efaltazione 
de* propr; nipoti . Abbiamo dal Platina CO» che in queft* 
anno egli procurò da Federigo Duca d' Urbino Giovane 
na fua figliuola per moglie di Giovanni della Rovere fuo 
nipote • e fratello del Cardinal Giuliano » cioè di chi fu 


(i) Anirtt - Navtger» Ut. di V^n. Tom. xxtii. Rer, lulie. 


’ (j)Cfoèdi(lucatifetteniil3. 
Vedi -.l'Otficri Dell’ istoria d' 
Europa Hi, XX li. Tom. Vili, 
tH- * 4 - 

(4) Se col danaro tratto dalle 
borie crittiane Siilo non foccor- 
fc i Veneziani nella guerra co* 
Turchi, foccorfe altri, ed ezian- 
dio «i Veneziani avrebbe preda- 
lo a/tito 4 fe non aveficto fatta 


pace con gli Ottomani . 

(?) Grandiflìma cura fi prefe 
Sitto per ii^cdire i progrcifi 
delle armi Turchefche , come 
moffrano le tante legazioni fpe- 
dite ai Principi Cri'fiani , c le 
tante lettere ai medcfimi Icritte 
per indurli ad una lega contro 
il comune nemico del nomeCri» 
ttiano , 
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poi Papa Giulio II. E perchè pareva indecente , che la 
figliuola d’ un Principe folTe maritata con chi non polfe- 
deva Stati : Sisto vi trovò il ripiego (6) , e fa quello di 
concedere al nipote in Vicariato la Città di Sinigaglia» 
colla bella Terra e diflretto di Mondavio , al che ù op. 
pofero fulle prime i Cardinali , ma con darla vinta in fine 
all’ autorità del Papa , e alle preghiere d’ eflb Cardinal 
Giuliano . Perlai maritaggio pervenne col tempo il Du- 
cato d’ Urbino alla Cafa della Rovere . Nel Novembre 
di quell’ anno fu rapito dalla morte Leonardo nipote del 
Papa , e Prefetto di Roma . Succedette in efla Dignità 
r altro fuo nipote , cioè il fuddetto Giovanni . Mori an- 
cora nell’ Ottobre di quell’ anno Bartolomeo Coleone da 
Bergamo (a) , rinomato Generale de’ Veneziani » eoa 
lafciar erede de’ fuoi beni lo fteffo Senato Veneto , che ne 
ebbe in foli danari più di ducento mila ducati d’ oro . 
.oltre ad alcune belle Terre . Gli fu alzata in Venezia fui 
Piazzale della Chiefa de’ Santi Giovanni, e Paolo una 
fiatua equellre di bronzo , alla quale lì trovò una matti- 
na , che era fiata polla in mano una feopa , e al collo un 
facco : Satira , che rincrebbe aflailfimo a quel faggio Se- 
cato . 

^ Anno di Cristo mcccclxxvi. Indizione xr* 

di Sisto IV. Papa 6. ■ j 

di Federigo III. Iraperadore 05. 

F iera inondazione del Tevere nel Gennajo di quefi’ 
anno , cagionata dalle firabocchevoli pioggie allagò 
molta parte di Roma, e recò gravifiìmi danni a quegli 
sbitanti (è). O fia, che la pelle veniile altronde portata in 

N • quel- 



la) Cttrfolit, di Mìl, Sénuto Ut, di Vtn, Tom» XXIU Rer, Italie 
ììavagtro ^It, fentt. T$m. XKJll. Rtr, Italie, 

1 ^) Jaeopus Cardia, Papìtafit Epiit, . ■ 


(<) Vedi la Pre fazione mn* 
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quella Citrà . o pure ^ come è più probabile , s* infettalTe 
l’aria nel diffeccarfi quell’ acque corrotte , una micidiale 
Epidemia afiali ne' meli feguenti il Popolo Romano , con 
farne molta ftrage (c) . Per isfuggire i pericoli di quella 
malore , il Pontefice Si/to fe n’andò alla buon’ aria di (i) 
Campagnano . Succedette nel d'i primo di Settembre una 
gran turbolenza nella Città di Ferrara . (a) Se ne llava 
in Mantova Niccolò d' Efie nipote d’ Ercole I. Duca di 
Ferrara , meditando fempre le maniere di levar la Signo- 
ria ad eflb fuo zio . Se l’ intefe con Galea^^o Maria Du- 
ca di Milano , Principe di perverfa politica , ed ebbe an- 
che braccio da Lodovico Marchefe di Mantova fuo paren- 
te . Pertanto nella mattina del dì luddetto con cinque 
cavi cariche d’ armati giunfe a Ferrara , in t^mpo ap- 
punto che il Duca era ito alla nobil Tua Villa di Belri- 
guardo , e ficcome egli avea delle intelligenze con alcuni 
ìuoi aderenti in quella Città « non gli fu difficile l’en- 
trarvi per un portello . A dirittura andato alla Piazza 
l’occupò, gridando i fuoi Pe/n , Vela, e fece rompere 
tutte le carceri. A quello impenfato accidente la Du- 
cheffa Leonora , e Don Sìgijmondo d'EJ:e fuo cognato fe 
ue fuggirono in Callello vecchio, dove nè pur era prov- 
vilìon di viveri per un giorno. Si credeva Niccolò , che il 
Popolo s' avefle e follevare in fuo favore ; ma ninno li 
molfe , amando tutti il prefenre legittimo governo . Por- 
tato con tutta fretta si disguftofo avvifo al Duca Èrcole , 
tolìo montò a cavallo per venire a Ferrara ; ma per via 
fattogli credere , che Niccolò era venuto con quattordi- 
ci mila perfone , td elfcre perduta la Città : mutato 

cam- 


Jnfejp. Dtar P II, Ttm. ìlURert. Italie, 

Crtmca di Ferrara f. 14 rcr. Italie. 

(i'> Da! Regidro Pontificio indi pafsò a Narnf , eadArne^ 
éi quetioaono fi ricava , che lia c poi fi refiiiut a Narni . 
Siilo dopo cfTere dato in Cam- Vedi il P Maafi Annal. Ecslef. 
pagoano fi portò a VetialU » Tvm.XXlX pag.^jXiget.z, 
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cammino s‘ inviò alla volta d’ Argenta , e andò a fortifi-^ 
carfi a Lugo . Intanto accortoli W/rto/ò , che non bat-^ 
teano i conti da lui fatti fopra il Popolo , e che anzi co- 
minciavano i Cittadini a prendere 1* armi contro di lai , 
ed era ufeito Don Sigìfmondo con genie ptrveoirgli ad- 
doflb , ufei frettolofainente di Città - e pall'ato il Po eoo 
parte de’ luoi , fe ne fuggì pej territorio del Bondeno . 
Ma que’ Contadini , già informati dell’ affare , tanto 
i’infeguirono, ammazzando quanti cadevano nelle lor 
mani , che fecero prigione lui , ed alcuni de’ fuoi Capi- 
tani . Fu condotto l’ infelice Niccolò a Ferrara , dove 
nel giorno feguente arrivato il Duca Ercole , ed accolto 
con feftofe acclamazioni dal Popolo , nel caldo del Tuo 
fdegno fece tagliare la tetta a lui , ed impiccare perla 
gola alcuni dei di luì feguaci rimatti prigioni . Tale fu il 
fine di quella breve T ragedia . Avea il Duca uel di 2 1 . di 
Luglio avuta la confolazione della nafeita d' un figliuolo 
a lui partorito da Leonora d’ Aragona fila moglie, al 
quale in memopia del Re Alfonfo avolo fuo materno fu 
p^o il nomed’ Alfonfo . Quelli poi col tempo riufei uno 
d^più prodi , e celebri Principi d’ Italia . 

Era da molto tempo ttabilito il Matrimonio di Beatrice 
figliuola di Ferdinando Re di Napoli , e forella della fud- 
detta Leonora Ducheffa di Ferrara , coll’ inlìgne Re 
d’ Ungheria Mattia Corvino • (n) Se gli diede effetto nel 
di ij. di Settembre dell’anno prefente , in cui quell» 
Principeffa fu fpofata in Napoli , e coronata Regina 
d’ Ungheria dal Cardinale Olivieri Carajfa . S’ imbarcò 
ella nel di due d’ Oltobre a Manfredonia con quattro Ga- 
lee e molti altri Legni, per pattare in Ungheria; pura 
certo è, che la medelìma pervenne a Ferrara nel di 16. 
d’ Ottobre , dqve con grande onore fu ricevuta dal Duca 
fuo cognato , e D fecero molte fette , finché nel dì 2 1. fi 
rimife in viaggio . Avea finqui Gn/ea??o Maria Sforma 
Duca di Milano governati ì fuoi Popoli , nou già fecondo 

. N 3 le 


Gionfnal Kifolei, Tom XXl»re ìtali». 
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le faggle maflìme di Frcnce/co fuo padre , ma Con quelle, 
elle gli dettava il fuo capricciofo e tirannico genio (o) . 
Benché non gli mancaffero delle belle qualità, pure l’ec- 
ceifo delia fùa ambizione , libidine , e crudeltà , produf> 
le il frutto ordinario de’ vizj , cioè l’ odio quali univerfal 
della gente . Per lUotivi particolari di sdegno contro di 
lui congiurarono infieme Gian Andrea Lampugnano , 
Girolamo Olgiato , e Carlo Vifeonte , Nobili Milaneli , 
di levarlo di vita, ed afpettarono afare il colpo nel dì 
q 6. di Dicembre , in cui elfo Duca Ibleva portarli alia 
Bafilica di Santo Stefano . (ò) Giunto colà il Duca colle 
fue guardie , e con una fiorita Corte , i tre Congiurati io 
mezzo a quella gran truppa arditamente fegli avventa- 
rono addoffo , e con più ferite lo flelèro ^morto a terra . 
In quel fiero mifcuglio intricatoli nel fuggire fra le gon- 
nelle delie donne il Lampugnano , relìò anch’ efib uccifo.^ 
Ebbero l' Olgiato e il Vijconte la fortuna di trapelar per 
la gente , e di correre a nafconderli ; ma feoperti , fu- 
rono confegnati alla Giuflizia , e poi ' fquartati vivi . 
Ali’ 0/^mto giovane di gran fuoco non vi fu maniera|Pi. 
far conofeere il fallo fuo , non ifeufabile davanti a Dio ; 
(c) foflenendo eglifempre, anzi pregiandoli d’aver fat- 
to un facrifìzio , di cui dovea afpettarfi premio da Dio e 
degli uomini . Così terminò fua vita quel Principe , e la 
morte fua fu principio di non poche calamità , che afflif' 
fero dipoi la mifera Italia , avendo egli lafciato dopo di 
fe Gian Gàlea^^fo Maria fuo Primogenito di età di foli 
otto anni , e però incapace del governo , che fu bensì 
quietamente proclamato Duca , ma con pervenire la 
Reggenza di quegli Stati alla DuchelTa Bona di Savoja 
fua madre. Trov olii tolto quella faggia Principelfa at- 
torniata e battuta da Duca di Bari', e Ludovico , 

AJea- 


{b") Co-io tii.dt Mi/. 

(a ì Cronic» di Ftrr»r* T. xxiv. Ktr. lulie Ripaltz Anna.1, Plactat 
To > » 20- Ter ìta/ic. , 

(bj Aatoa, GaUiut io Gtmmtnt. Time XFlil, rer, Italie, 
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Afcanio , ed Ottaviano fratelli deH’uccifo Duca , e diaa. 
xi banditi , che non tardarono a fconvolgere tutta la lor 
Cafa , e il Ducato di Milano , lìccome vedremo . Anda-« 
rono da tutte le parti Ambafciatori a condolerli colla 
Dnchefla dell’ atroce cafo , e ad eGbir foccorfi ; ma co- 
minciò nel cuore fteflb delia Famiglia 5 /or^a a fórmarfi 
un tarlo , i cui pernicioG effetti compariranno in breve . 

Nel di 23. di Febbrajo di queG’ anno (c)effendo mancato 
divitaP/efro Mocenicfo Doge di Venezia, in luogo fua 
fu foGituito Andrea Vendramino . 

Anno di Cristo mcccclxxvii. Indizione x. 
di Sisto IV. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore aS. 

E ra reftato vedovo Ferdinando Re di Napoli , e tot» 
tochè aveffe Ggliuoli grandi , e il primogenito Al- 
/o n/o Duca di Calabria G trovaffe arricchito anch’ effo ' 
di prole : pure pensò ad accafarG di nuovo . Sembra , che 
la politica il conduceffe a queGo . Il non aver mai il Re 
d’ Aragona e Sicilia Giovanni approvato , che foffe per- 
venuto al baGardo Ferdinando il Regno di Napoli, 
Regno conquiGato col fangue e col danaro de’ fuoi Po- 
poli , cogion fu , che mala corrifpondenza Gnquì duraffe 
fra loro . (a) Diede il Re Giovanni nell' anno prefente al 
J?e Ferdinando Giovanna fua Ggliuola in moglie . Per 
tal via fra queGi Principi tornò la buona armonia . Nel 
Settembre del prefente anno con magnlGca folennità fu- 
rono celebrate cotali Nozze , ed effendo per tale occa- 
fione Gato fpedito colà il Cardinale Rodrigo Borgia con 
titolo di Legato , egli fu , che coronò la nuova Regina . 
Fèrdinando per levar di teGa ad Alfonfo Duca di Cala- 
bria fuo primogenito qualunque geloGa , che gli poteff* 
naG:ere per cagion di tali Nozze , nel dì ao. del fuddetto 

N 4 Sec- 


(e) Sdnuto Ift Veneti Tomt xx,rtr. Itnìie» 
(n) Oi«ra*lt NiftUt, Tmi n,rér, Julie, 
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Settembre gli fece giurare omaggio da tutti i Baroni , 
come ad immediato liicceiror della Corona dopo Tua mor- 
te . Nel di dieci di Dicembre di quefl’ anno (f») Papa Sìfto 
fece la promozione d'alcuni nuovi Cardinali . Uno d’elS 
fu Giovanni d' Aragona figliuolo del medeGmo Re Ferdi- 
nanda . Due altri Tuoi nipoti ornò 5/^0 della facra Por- 
pora . Si può ben credere , che ciò non piacefle agli altri 
Porporati ; e maffimamente a chi difapprovava gli ec- 
ceGì del nepotifmo . In queGi tempi Carlo da Montone , 
figlio naturale di quel Braccio , che già vedemmo si fa— 
iBofo Capitano , effendo già avvezzo all’ armi , e Con- 
dottiero d’ alcune fquadre , concepì fperanza di affog- 
gettarG Perugia , Gccome avea fatto il padre ; e a tal 
fine aGbldata molta gente s’ indirizzò a quelle parti Co) . 
Gli andò fallito il colpo , perchè trovò ficura quella Cit- 
tà per una Lega nuovamente fatta co’ Fiorentini . Si 
volfe dunque addoffo ai SaneG , e trovandoli fprovve- 
duti , fece loro gran danno , e più n’avrebbe fatto , fe i 
SaneG ricorG a’ Fiorentini , non aveffero ottenuto il lor 
patrocinio , per cui fu d’ uopo , che Carlo ceflaGe dall’ 
offenderli . 

Ciò , che maggior rumore fece nell’anno prefènte , fu 
la rivoluzione di Genova . (^) Quel popolo , oltre al fuo 
genio , portato Tempre alla novità , e a mutar padrone , 
e governo « era da gran tempo mal foddisfatto dell’efiin- 
to Duca di Milano Galea^^^o Maria . Specialmente i Fie« 
felli per danni ricevuti grande odio nutrivano contro la 
cafa Sforza . Da che dunque fu morto elfo Duca , Mat- 
teo del Fie/co fece mafia di genti , e con intelligenza di 
varj Cittadini nel dì i6. di Marzo CO entrò di notte eoa 
una fcalata in Genova , gridando Libertà . Tutto il po- 
pò- 


CO ^cel. Infe/fure VUr, P, II, T. Ili, rer. Italie, 

(j) Ammir, Ift- di Firtn- Hi, ij; 

(i) Caria lit, di Mil, Anttniut Gallut Cimmtnt, Ttmo xt. Rer, 
Italie. 


(c) Ciulfin, l&, di GeOf 4, 
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polo fu per lui in armi . Sopravvennero pofcia Objetto , 
e Gian Luigi fratelli del Fiejco , che maggiormente ani- 
marono i Cittadini alla ribellione , e fecero tornare in 
Città i Fregoli . Ma il Caflelletto reftava in mano del 
Duca , e quello con grofla , e fedel guarnigione , il quale 
cominciò colle artiglierie a far guerra alla Città . All* 
avvifo di tal fedizione la Duchejja Bona mife toftoin or- 
dine circa dodici mila armati . la maggior parte fante- 
ria , e la fpedi a quella volta lotto il comando di Roberto 
da S. Severino , Capitano di gran credito in quelli dì . 
Seco erano Lodovico il Moro , ed Ottaviano , zìi del pic- 
ciolo Duca , e inoltre Projpero Adorno , il quale già con. 
fi nato in Milano , con dolci parole , e larghe promeffe 
fu in quella occafione condotto ad imprendere anch’ egli 
r aflunto di ridurre di nuovo la Patria aH’ubbidienza dei 
Duca . Mirabilmente fervi la prefenza , ed induflria 
dell* Adorno per calmare gli animi fediziofi di quel popo-' 
lo , in maniera , che dopo alquante calde fcaramuccie , 11 
trattò di pace , e tornò Genova nel dì ultimo d’ Aprile a 
riconofcere per fuo Signore il Duca di Milano , con aver 
poi tutti nel di p. di Maggio preftato il giuramento di fe- 
deltà . Rcllò ivi per Governatore a nome del Dura il 
fuddetto Pfo/pero Adorno. Era allora il principal Mini- 
llto di Bona Duchelfa di Milano Cecco Simonetta Cala- 
brefe , perfonaggio d’ inGgne attività , fedeltà , ed ac- 
cortezza ; e perchè tale , proraolTo ai principali onori 
da Francejco Sforma , ottimo difcernitore dell* altrui abi- 
lità Avea per fratello quel Giovanni Simonettà , che cl 
diede la vita d’ elfo Duca Francefco , fcritta elegante- 
mente in latino . (fl) Ma cotanta fua autorità gli tirò 
addoflb l’ odio di moltilfimi , e maflimamente dei nobili 
della fazion Gibellina . Più nondimeno degli altri il mi- ^ 
ravano con occhio bieco i Principi zii del Duca , cioè 
Sforma Duca di Bari , Lodovico , Ottaviano , ed Afca^ 

nio , 


(r) Anttniui Gallut uii fiijirti Riialt* Annal. Piacint, Tom» lo.rir, 
Italie, 
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mo , perchè da lui tenuti dretti , non volendo egli , cha 
•i pericolofi flrumenti s’ ingeriffero nel governo . Per- 
ciò cominciarono a cercar le vie di abbatterlo , e tira- 
rono nel loro partito hobtrto da San Severino , vogliolb 
•och’eiTo di metter mano negli aifari dello Stato. Non 
dormiva il Simonetta ; e però nei di 25. di Maggio fece , 
che la Ducheffa , chiamato nel Calìeilo Dorato del ContCt 
che era il principal manipolatore della congiura , il ri- 
tenne prigione , e mandollo nelle carceri di Monza . 
Diedero per queflo all’ armi i fratelli Sforzefchi , nè le 
voleano deporre fenza vedere rimeifo in libertà Donato . 
Si quietarono in fine , ma non andò molto , che Roberto 
da S. Severino , accortoli , che a lui fi faceva la caccia • 
perché creduto mantice di quel fuoco , prefè la fuga , ed 
avendo accortamente delulo chi gii tcnea dietro con ar« 
mati per prenderlo , fi ritirò poi ad Atti . Non ebbe cos’i 
favorevole la fortuna Ottaviano Sforma , che parimente 
fe ne fuggì , perciocché infeguitò , nel voler palfare a 
guazzo il fiume Adda, quivi annegato lafciò la dita. 
Furono appreffo relegati gli altri fratelli Sforma , cioè 
Sforma Duca di Bari al fuo Ducato in Regno di Napoli » 
Lodovico a Fifa , ed /Ifcanio a Perugia ; con che tornò 
in Milano la quiete , ma per durarvi poco . Era (tata oc- 
cupata la fignoria di Faenza ^ Galeotto de' Manfredi da 
Carlo fuo fratello, (tt) Ebbe ordine Bentivo^ 

glio dalla Duchefla di Milano di preftare ajuto a Galeot- 
to ; e infatti fi trovò obbligato Carlo a dimettere la pre- 
da . Se n’ andò egli a Napoli , ma fu malveduto dal Re 
Ferdinando . Abbiamo dal Diario di Parma, che fui fine 
di Ottobre dell’ anno prefente (6) circa trenta mila Tur- 
chi a cavallo dalla BofiTina -all’ improvvifo comparvero 
nel Friuli fin preflb ad Udine , i quali dopo avere fcon- 
fitto un corpo di gente mandato contro d’ elfi da’ Vene- 
oiani • fuaheggiarouo , e mifero a fuoco cento cinquan- 
ta 


(a) Crinite MSt.di Bologne . 

Dior, Permenft Tomo sit r*r. Jtelie» 
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ta Ville , uccidendo i vecchi , e le donne , e ritenendo i 
fanciulli . Gran paura fu in Venezia , e gran prepara- 
mento di gente vi lì fece ; ma i Barbari , fopravvenuto il 
verno . fe ne ritornarono in Bollìna . 

« 

Anno di Cristo mcccclxxviii. Indizione xi. 

' di SiSTÓ IV. Papa 8. 

di Federico HI. Imperadore 97. 

N on lieve fìrepito in queft’ anno , maffimamente in' 

_ Italia , fece la congiura de’ Pazzi . (a) Potente 1 
cafa era quella io Firenze , ma accecata dall’ioVidia non 
fapea fofferire Tautorità fuperiore , che godeano in quel- 
la Repubblica i due fratelli Giuliano , e Lorenzo de'Me- / 
dici , perfonaggj di fomma ricchezza , ed infieme di cre- 
dito {ingoiare anche fuori d’ Italia . TrovandoG allora 
Francesco de' Pa^:fi Teforiere del Papa , quegli fu , in 
cui cuore nacque il deGderio di atterrar la fortuna de’ 

Medici : cofa non creduta praticabile, fe non con levar 
loro la vita . Favorevole le gli fcopri all’ indegna impre- 
fa il Conte Girolamo Riario nipote di Papa Sifto , il qual 
fu fempre un mal’ aroelè , e pregiudicò di molto alla fa- - 
ma del Pontefice zio . Odiava coflui a difmifura Lorenzo 
de' Medici , perchè l’avea trovato contrario ai fuoi in- 
grandimenti , allorché divenne Signor d’ Imola , e più 
paventava di lui dopo la morte di Sijto . Per quanto fi 
potè dedurre da ciò , che pofcia avvenne , fi lalciò il 
vecchio Papa mifchiare (1) da quello mal'uomo nel nero 

dife- 

(«) Ammir, iSt. di Tiren, Hb. 24, Àn^el Polttanut & alti , 

(i) Il Rainaldi all’anno pre- » quam illuni patrandi flagitiì 
lente num. III- icrive ,, Pedi* „ ratio ultimo a conjuratis con- 
iì rio ... ab hiftoricis etiam cepta latult , fed quod Medi- 
Pontificio nomini addiélis car- „ ceos > quos faspius bolìes feti, 
i, piturSixtuS) ut coitiunis in ,, lerat > a reipubblicc guber« 

„ Mediceoa particeps, quanti j> oaculis depellt cuperet : le 

qua» 
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difegno del Pa^^ìXh') ; tanto più , che non men’egli , clie 
il Re Ferdinando , erano difguftati di Loren^fo de' Medici 
per la Lega fatta fenza di loro co* Veneziani , e col Duca 
di Milano ; ed amenduc fperavano , che cadendo i Ms-~ 
dici , e prevalendo i Pn^.fi , Firenze fi unirebbe con loro. 
Ebbe Francejco de' Pa^:^i dalla fua anche Frane, feo Sal~ 
vinti Arcivefeovo di Fifa , già nemico di Lorenzo , che 
appofia venne a Firenze per dar mano al fatto, fenza 
metterli fcrupolo , fe ad un par fuo convenilfe un si fatto 
mefiiere . D’ ordine eziandio del Papa da Pifa pafsò alia 
medefima Città Rinvio Cardinale con titolo di 

Legato C'-i) » ed ordine di far ciò , che gli direbbe elTo 

Ar- 


- (i) hf-JT- DUr. p. II. Ttm olii. rer. inlie. 


quali parole fono tradotte infe- 
delmente dal Piatti nella Storia 
di Silfo IV. nam, XVlll. lom. 
IX. della Storia Critica e Cronol» 
glca de'*' Romani Pontefici pag, 
101.: Sovente li .Storici an 

>, co parziali della Romana 
f, Corte accennano , che Silfo 
,, fu partecipe della congiura 
„ moifa contro li Medici febbe- 
„ nc la loro rovina dai congiu. 
,, rati era Hata concepita j,( do- 
j, veva il Rtinaldi dice , tetbene 
„ egli non feppe il modo coneepiio 
>r da i congiurali di condurre a 
,, fine quella trama ) defiderava 
,, pero di levare ad eflì il go- 
j, verno della Repubblica, per. 
„ che più volte li vide Tuoi con- 
,, trarj Non appartiene a noi 
1 ’ efaminare i palli degli Auto- 
ri dal Rainaldi citati . Unica, 
mente diremo i. che non fono 
fra loro concordi , mentre l’ In. 
felTura Script, iter, Italie. Tcm. 
XH, Pan- 11, col, 1140. Vuole 


quella congiura ordita per toglie^ 
re lo Stalo a Lorenr^o de* Medici e 
darlo al Conte Jeronin.o . il Pan- 
vinio nella vita di Silfo IV. pag. 
499- della Edizione di Venezia 
dell’ anno 1011. , acciò fi or dim 
nafie poi quella Repubblica a futi 
volontà . a- che il Cardinale ni« 
potè del Pontefice non era pun- 
to conlapcvolc di quella trama 
cheebe tic dica 1 ’ InfelTura g. 
Che la rifoluzionc di alTalire i 
Medici, mentre alFilfevano al 
divino facrifizio fu pigliata da i 
congiurati repentinamente , do- 
po aver tentato varii mezzi d* 
imprigionarli , o di ucciderli , 
4. che, a Siilo non tu oppolfo 
da i Piorentini di elTere egli 
ffato Autore , o di avere avuta 
previa notizia di quell’ attenta- 
to , odi averlo garantito > 

(zi Raffaello da Volterra Ge«- 
graphiéc Ub. V, fol. 5 7. idit, Bafi- 
ieee isjo. Icrivc ; „ Conjuratì 
„ fpecie rei divina plorcutiam 

»> v«- 
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Arcivefcovo di Fifa . Finalmente fu data commilitone a 
Gian- Franctjco da Tolentino Capitano del Papa di ac- 
coftarfi a Firenze con due mila fanti (3) per foftenere oc- 
correndo i congiurati . Fufceltoil giorno 26. d’ Aprilo 
ad efeguir la meditata imprefa , e fcelta la fteffa Catte- 
drale di Firenze, e il tempo dello ftcfll) Santo Sacrifizio , 
cioè quando fi alzava la facratiilìma Odia , per compie- 
re cosi infame opera (n) . Fu dunque da Franrefco de' 
in cjuel tempo , e luogo uccifo Giuliano de' Medici , 
che col fratello era ito ad accompagnar colà il Cardinal 
Riario . Ma Lorenzo de' Medici , ricevuta una fola leg- 
gier ferita nella gola , quali rairacolofamente fcampò 
nella Sagriftia , dove , ferrate le porle , reflò in ficuro , 
e poi fi riduffe a cafa . Si riempie di tumulto 1 e di grida- 
il Tempio tutto ; il Popolo a gara corfe all’armi in favor 
de' Medici . Era già ito P Arcivefcovo di Fifa avanti il . 
fatto con molti de’ fiioi al Palazzo de’ Signori per impa- 
dronirfene , udita , che av^ffe la morte dei Medici . Ma 
altrimenti pafsò la faccenda . Prelb dalla gente del Gon- 
faloniere , così caldo caldo con un capefiro alla gola fu 
impiccato alle fineflre del Palazzo medefimo ; e feco Ja~ 
capo Salviati , e Jacopo figliuolo dello Storico Poggio - 
Prefo anche Franctjto de' Patini non fi tardò punto ad 
impiccarlo a canto dell’Arcivefcovo . La medefima pena 
toccò a Jacopo , e ad altri della Cafa de* Patf^fi , e a pa- 
recchj loro aderenti , effendo afcefo il numero de’ morti 
a fettanta (b ) . Sotto buona guardia fu ritenuto il giova- ^ 

net- 


fa) Ripbael. Velaierran. Goagr. Dite, P*.rmtg. Tmn.xi, Jtr. iiulìe 
Giuslin. ISi, di Genova lib. j- 

» vcniuot fiinul cuirt Raphaele einorit ilìius exp*rttm,atqui igna- 
,, IceatoHicronymi propinquo, rum . 

qui una feu tòrte feu conlì (}) Mille finti conJuceira. 

,, lioadcrat. il Cardinale A>n. Giovanni Franccfco da Tolen- 
maoati lu uaa lua lettera a Silto tino , e mille Lorenzo di Città \ 
IV. de’ 16 Lii°lio dell’ anno di Cartello . Vedi Rafaello qj 
preleute/ii/. i j lo dichiara/^- Volisrra-/«c,c<V. 
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netto Cardinal Riarlo , che afferiva di non effere punto 
fiato confapevole del trattato : e verilìlnaente diceva 
il CO vero . Nondimeno fcrivono altri (a) » eh’ egli fu 
maltrattato in quel furore di Popolo , Certo è , che ven- 
ne poi rimeflb in libertà i per non irritare maggiormen- 
te il Papa . 

Riferita a Roma la riufeita di quefl’ orrido fatto , C^) 
il Pontefice , trovandola diverfa da quel , che delìdera- 
va , e fperavaCs) . montò forte in collera contro de’ 
Fiorentini ; e prefo il pretefto (6) , che LorenT^o de' Me- 
dici , e i Magiftrati di Firenze aveflèro commelTo un 
troppo enorme delitto con levar la vira ad un’ Arcive- 
feovo , e con ritener prigione un Cardinale Legato , ed 
avelfero dianzi preftato ajuto ai nemici della Chiefa : 
fulminò contro d’ elfi tutte le fcomuniche , e maledizioni 
del Cielo , e l’ Interdetto alla loro Città . Nè quello ba- 
dò . (c) Si fervirono tanto egli , quanto il Re Ferdinando 
di quella occafione per occupar tutti i danari , e beni 
degl* innocenti Fiorentini , che fi trovarono in Roma , e 
in Regno di Napoli , e per muovere guerra alla Repub- 
blica Fiorentina . Nella lor Lega fi lardarono indurre an- 
cora 


(j) Antan. Gallus Comm. Tomo rtr, Italie. 

{b) R»yn. Ann. £cel. 

(c) Diar, Parinen/t Tpm» ìx. r*r. Italie, 

< 4 ) Il Panvinfo nella vita di (6) Gli attentati , che II SaO- 
Silìo IV. pag. joo. /crive : ,, II to Padre , rammenta nella <ua 
,, Cardinale • elTeiidollato Balia contro Lorenzo de’ Medi* 
„ alquanti dì guardato I perchè ci , e i Fiorentini fuoi compii- 
n fì conobbe chiara la fua inno- ci, erano rnanifelii , c come 
,, centia , fu in grana del Papa nella medelìma Bolla olTerva il 
„ Ufeiatovia. Pontefice per delitti di gran 

(;) Da i Scrittori indicati lunga minori i fuoi Predecclto- 
non altro fi raccoglie di politi* ri avevano proceduto con rigore 
vo , le non che Silfo era infor- contro Principi grandi , Leg- 
mato del difegno de’ Pazzi , e »fi la Bolla fuddetta prefib il 
dell’ Arcivefcovo di Pila , di Kainaldi all’anno prefente n»a>> 
cacciare i Medici dal governo 
del.a Repubblica Fioiantina • 
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tota i Sanefi . Scapitò di molto per tali fatti la fama del 
Pontefice , nè paTsò molto , che C dichiararono 
contro di lui , e in flavone di Lorenzo de' Medici , e de' 
Fiorentini , Lodovico Xf. Re di Francia , la Reggenka di 
Milano , i Veneziani , Ercole Duca di Ferrara , Hobert» 
Malatesta Signor di Ri mini , ed altri . Anzi il Re di 
Francia parlò alto contro d’ eflb (7) Papa . Anche l' Ira - 
peradore Federigo , e Mattia Corvino Re d’ Ungheria 
' ipedirono Oratori al Ponteficé , pregandojodi defiftere 
dalla guerra contro de* Fiorentini , e di volgere le fiie 
armi , e il danaro della Chìefa in difefa della Criftianità, 
ogni di più opprefla da’ Turchi . Parlarono ad un Tor- 
do ; più potè nel cuore del Papa 1’ anibiziofa politica del 
Conte Girolamo fuo nipote , e del Re Ferdinando , che 
Ogni altro riflelTo conveniente al facro fuo (3) Miniflero. 
Per quello, e per altri motivi: Veneziani (c) il meglio 
che poterono , conchiufero la pace co’Turchi ; Co) il che 
produlTe altri maggiori difafiri alle Terre de’Criftiani, 
e rendè più fuperbo , e potente l’Imperadore Ottoma- 
no . Altri fconcerti originati da quello biafimevol’impe- 
guo(io) di PapaJ/sfo fi vedranno in breve , eflendo en- 
trati in guerra a cagion di ciò tutti i Principi d’ Italia . 
Ed ecco dove fi lafciavano trafportare allora i Papi per 
cagion di quel nepotifmo (i i) , da cui finalmente ab- 
Liara veduto efenti ai di nollri alcuni faggj Pontefici , e 

da 


(c) Sennttllf. diVen.Tame tx. rtr.ltelìe, ’ 

(7) II quale adeguatamente Lacenf Tcm fag, 79;. fi«r. c 
rilpofc alla lua rimollranza. Ve» la Prefazione num.cit. 

ài il Diario di Giacomo Che- (10) SiHo in quel critico af- 
fardi da Volterra allegato dal fare nulla intraprefe feaza il 
Raìnafdì num, XVIII. fiqq. conlìglio del facro collegio , nè 

(8) Vedi la Prefazione nem. altro oggetto fi propofe , fe 

XVI. ' non la difefa della Ecclefiallicz 

(9) La pace fra i Veneziani immuiiiti. 

e i Turchi fu conchiufa al pria- (i>) Vedi la Prefazione nunv 

cipio dell’ anno feguente • Ve- Xl /rjj. 

di il P. Manli iUaaf, iùcfr/.fiir. . . 
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da cui fpezialmeote alieno rimiriamo ii gloriofu Pontifi- 
cato del Regnante Papa Benedetto x i v. 

-Spedirono intanto si il Pontefice Sisto, come il Re 
Ferdinando le loro milizie i.i Tofcana addolTo ai Fioren- 
tini , che fi trovavano allora mal provveduti di genti 
tl’ armi , e fenza Capitan Generale . Una delle applica- 
zioni di Ferdinando , e d’ elfo Papa Genovefe , per di- 
florrc Bona Ducheffa di Milano dal foccorere Firenze • 
fu quella di procurare una nuova rivoluzione in Geno- 
va . (a) Projpero Adorno , poflo ivi per Governatore 
dalia Duchetla . dimentico della fua fede , predò volen- 
tieri orecchio al trattato. Gli vennero in foccorfo da Na- 
poli alcune Navi armate : ed allorché per ordine 

della Duchelfa arrivò a Genova il Vefcovo di Como per 
deporre V Adorno , e prendere il governo della Città,, 
cioè nel dì a$. di Giugno , i Genovefì fecero una rivol- 
ta , e codrinfero i Milaned a ridurli net Cadelletto . Ro- 
berto da San Severino , gran perturbatore dell’ Italia , 
tralTe fubito al rumore , chiamato non fo fe dal Re Fer- 
dinando , o pur dai Genovefi ; (c) ed entrato in Genova 
nel dii 6. di Luglio , attefe ad ammairar gente inlieme 
con Projpero Adorno , per opporli all’ Armata Milanefè , 
che già prevedevano , o pur fapevano , che s’ andava al- 
ledendo per portare foccorfo alCadelletto , e riacquidar 
la Città . Infatti fi fpiccò da Milano un poderolò efercito, 
ma condotto da un Capitano inefperto , cioè da Sforma 
Vif conte badardo, a cui fu dato per Conligliere Pier Fran- 
eejco Vijconte . Valicato 1’ Apennino , calò qaed’ Arma- 
ta alla volta di Genova . Il San Severino oltre all’ aver 
fatte molte fortificazioni fuori di Genova , finfe una let- 
tera fcritta da Milano al Vefcovo di Como , ed intercet- 
ta , da cui appariva promeflb il facco di Genova ai fal- 
dati t e che fi leverebbe ogni privilegio ai Cittadini . Let- 
ta 


(4) Anttnm QeUut Commenta '£om «4 rer- Itcdic, 
(>) Corto Ift. di Mil. 

(e) Rifili* Aio, Plaent, Tosto io ter, Italie, 
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ta qucfla in pubblico , fece diventar come tanti lioni i per 
ai» I O bellicofi , e bravi Genovefi . Però con quefto ardo- 
re uf iti contro dell’ efercito Duchefco nel di 7. d’ Agodo, 
lo iniiVro ili rotta , e fecero una fterminata copia di pri- 
gioni. Al vedere come difperato il cafo di Genova , fu 
preia io Milano un’ altra rifoluzione , cioè di fpedire co- 
là Bat.stino Fregojo , e cedendo a lui le Fortezze , di aju- 
tarlo a divenir Doge della fua Patria. Cosi fu fatto . 
Entrato in Genova il Fregojo , vi trovò la dilTenzione 
fra i Capi : il che facilitò a lui la maniera di cacciar fuo- 
ri delia Città Profpero Adorno , e Roberto San Severino , 
e di far fi proclamar Doge . Ma quali tuttala Riviera di 
Levante refiò all’ ubbidienza dell’ Adorno , e del San Se-, 
verino, il qual’ ultimo dopo aver fallito queflo colpo, 
fi diede a fabbricar altre macchine contro al governo di 
Milano . Oltre a ciò il Papa , e il Re Ferdinando mof- 
fero un’ altra tempefia addoflb ai Milaneficon fare , che 
gli Svizzeri , gente bellicofa , e fiera , afToluti dal Papa 
dal giuramento che aveano di non offendere lo Stato di 
Milano , cominciaflero contro di elfo Stato la guerra . 
(o) Coftoro dopo efferfi impadroniti di varie Caftella po. 
fero r affedio a Lugano nel raefe di Novembre . Poco vi 
fi fermarono , perchè Ipedito colà Federigo novello Mar- 
chefe di Mantova con un buon nerbo di gente , meglio 
iìimarono di riiirarfi . E gli affari avrebbono in quelle 
Spartì prefa miglior piega , feil grolTo prefidio di Belin- 
zona non avetfe temerariamente voluto incalzare gli 
Svizzeri nella lor ritirata per afpre montagne . Imperoc- 
ché i Milanefi tra per li fallì rotolati giù dai nemici , e 
.per la fuga di un mulo impaurito , furono si fattamente 
prefi da timor panico , che più di ottocento perfone , o 
annegate, od uccife vi reftarono , e gli altri vi perJe- 
rono armi , e bagaglio . 

Erano già , ficcoma dilli , entrate inTpfcana nel mefe 
di Luglio r armi del Papa , e del Re Ferdinando , co- 

TomAX.Par.ll. O raan- 


(«) Ditir- P»rmtnji 7»mi> zi. rcr, 
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mandate da Alfonjo Duca di Calabria , e da Federigo 
Duca d’ Urbino . Fu loro facile T impoirefTarfi d’ alcune 
CaHella , perché i Fiorentini andavano ben raunando 
gente, facendone venir Lombardia, ma nonneaveano 
tante da poter cootraliare in campagna col nemico efer- 
cito . Si applicò Atfonfo Duca all’ alfedio delia Calielil- 
na , e nel di M* d’Agofto I’ ebbe a patti, con feguitar 
pofeia a prendere altre Terre. Volendo intanto i Fio- 
rentini , e la Duchefla di Milano provvederli di un Ca- 
pitano Genetale , parve loro più a propoli ro d’ognial- 
tro Èrcole Duca di Ferrara ; e il concluirero ancorché fof- 
fe genero del Re Ferdinando . (a) Giunfe queflo Princi- 
pe a Firenze nel di 8. di Settembre , ed ufcitoin campa- 
gna raffrenò i nemici , e portò gran danno ai Saneli col- 
legati con loro . Cosi pafsò 1’ anno prefente ; reftando 
rondimeno i Fiorentini in male fiato, perchè v’era di- 
feordia nel campo loro , e pochi erano i fuffi Jj mandati 
dal Re di Francia, dalla Duchefla di Milano , e da’ Ve- 
neziani . Prefero eglino inoltre al loro foldo Roberto Ma- 
Intesta Signor di Pefaro . Anche Giovanni Bentivoglio , 
Arbitro allora del governo di Bologna, fu in loro ajuto . 
In Venezia nell’ anno prefente a di 6. di Maggio (A) ter- 
minò fua vita Andrea Vendramìno Doge di quella Re- 
pubblica , a cui fuccedette in efla Dign\x'n Giovanni Mo-~ 
cenigo nel di i8. d' effb mefe ; e poco flette ad entrare in 
quella Città la pelle , che portò al fepolcro alcune mi- 
gliaja di p^fone , e molti Nobili , con eflere durata lino 
al Novembre . Parimente in quell’ anno nel mefe di Giu. 
gno (a) pafsò all’ altra vita Lodovico Gon^rtga Marchefe 
di Mantova : con che pervenne il dominio di quello Sta- 
to Federigo fuo primogenito , il quale fu condotto al fuo 
Ioide dalla Duchefla di Milano . Nel Mantovano giunfero 
in quelli tempi nuvoli di Locufle , che occuparono cir- 
ca trenta miglia di lunghezza verfo il Brefeiano , e quat. 

tro 


ftf) Ammir, iìf» dì Firen^ Uh J4* 

\h j Stinuf Isìt di V tnJ'QinQ XXIL Rcr^ lulU^ 
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tro miglia di larghezza . DilL ulTero tutte l’ erbe , e fo- 
glie di quella contrada ; e fattane per ordine del Mar- 
chefe con poco garbo grande ftrage fenza leppellirle , in- 
fettarono poi r aria , cagionando una naicidiale Epidemia 
ne’ corpi umani . In qued’ anno parimente la pèfte infierì 
non folamente nelle Armare nemiche guerreggianti ia 
Tofeana , ma anche in Roma , Bologna , Mantova , 
Modena, Brefcia , Bergamo, e nella Romagna . 

Anno di Cristo mcccclxxix. Indizione xn. 
di Sisto IV. Papa 9. 
di Federigo ili. Imperadore 28. 

P ER quanto fi adoperafiero i Fiorentini , e gli Am- 
bafeiatori fpediti dal Redi Francia, e da altri Po- 
tentati per indurre il Pontefice Sisto a dar la pace ai Fio- 
rentini in tempo , chela Crifìianità veniva conculcata 
dal comune Nemico , nulla fi potè ottenere . (i) Perfi- 
fìevaegliin pretendere, che i Fiorentini non folamente 
fcacciaffero Lorenzo de' Medici , ma che gliel deffero 
nelle mani (0 : cofa che non mai fi volle accordare per- 
chè egli era flato roffefo , nè per colpa 0 ordine fuol’ Ar- 
civefeovodi Pifa avea perduta la vita . Più flrana cofa 
fembrava , che intanto il Pontefice andava inviando 
Legati in Germania , Ungheria , Boemia , e Polonia , 

O a per 


(«) Diar, Vecrmtnft Tom» tod, 

X 

(t^ Il Rainaldiall’ anno pre- 
feme num. Vili, cita una lettera 
di Giacomo Antiquario al Car- 
dinal diPavia il quale realmen- 
te ciò allerifce fol.% 14, vrr Euiit^ 
CordinAlU PopìirtJJs Edit. Mtdio~ 
Un: i;o6. ma Ilei nu'n. IX. av- 
verte , non doverfì a quello 
Giacomo ptell.tr fede , perchè 
era venduto al. a taziòne con- 


traria a Siilo, e dalla Bolla del 
Santo Padre riportata iird. nwn^ ' 
X. coita, che per colpa de’ 
Fiorentini non fu conchiufa la 
pace . Imperocché coltoro nel 
tempo (tcITo , in cui le ne trat- 
tava , tentarono di occupare 
Perugia , c non elTenJo loro 
riolcito il colpo , devartarono il 
territorio di quella Città . 
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per follecìtare i Prìncipi a far guerra al Turco , quand* 
egli poi fi perdeva in farla contro de* Criftiani(2^, evi- 
brava fcomiiniche a furia contro d’ Ercole Duca di Ferra- 
ra, e contro de’ Signori di Rimini, Pcfaro(3), perche 
non lafciavano divorar vivi da lui i (q) Fiorentini . Se- 
guitò dunque la guerra in Tofcana , e , vi fi framifchia- 
rono tanti altri ìmbrogl] per li maneggj di Roberto San 
Severino , che fu in grave pericolo quella Repubblica , 
Dirò io in breve ciò, che altri diffufamente lafciò fcritto 
(n) . tflendo in Tofcana Ercole Duca di Ferrara , e Fe- 
derigo Marchefe di Mantova, non male' s’ incamminava- 
no le militari azioni contro dell* efercito Ponrifizio , e 
Napoletano . Riufci ancora a Roberto Malntesta lor Con- 
tlouiere di dare una rotta a’Afrttreo da Capita y allorché 
coi’.duceva un groflb corpo di gente al campo del Duca dì 
Calabria . Ma ecco che Roberto San Severino (A) , accor- 
dutoG con Lodovico il Moro , e con 5 /br?n Duca di Bari 
*ii paterni del picciolo Duca di Milano , e formato un’ 
efercito , dalla Luuigiana pafsò anch’ egli alla volta di 
Fifa unito con Obietto e Gian Luigi del Fiefco : ficchè 
da due parti fi videro affalitì i Fiorentini. Contro del 
San Severino marciò il Duca di Ferrara , e il fece ritira- 
re fio di là dalla Magra ; ma il fuoco da quella parte 
efiiuto , andò'da li a qualche tempo a sboccare fopra una 
più lontana e pericolofa parte ! Cio.è lì venne a fapere , 
che effo San Severino con Lodovico Sforma foprannomi- 
oato il Moro ( giacché in quelli di fui Genovefato mori 

Sfor- 


(</) Amn.ìr. ìft. di Firen, lìh. a * - 

(A) Diér.l'armtnjt Tom^X.XJI.Rtr- lulic, 

» 

(a) Foraatodallaoftinazione, Chicfa, e perciò reid'ìnfedel- 
e protervia , cnn cui ricufdVdiio là mentre ai di lei armici pre- 
le Condizioni di pace loro prò- ttavano foccorfo. 
pofir , e continuavano ad ìaio- (4! Silfo non voleva divorar 
Icniire Contro io Stato della vivi i fiorentiaì , ma ridurli a 
Ciiicfa. dovere. 

(j} Tutti Feudatariì della ' ' 
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Sforma Duca di Bari fuo fratello , Qccome fu creduto , 
di veleno ) per afpre montagne era nel di io. d’ Agoflo 
(rj calato fui Tortonefe , e che l’ infedele Governaior dì 
Tortooa'gli avea data quella Città . Diffaiamente nar- 
rati fi leggono quelli avvenimenti nel Diai o di Panna 
(</). Avea Lodoi’ico intelligenza col Callellano del Ca- 
ftello di Milano , e però lafciato 1’ efercito alla cura del 
Sanjt verino , ito con poca gente a Milano entro in elfo 
Cafiello . Conlìgliato il Duca Gian Galea:^^o Maiia , e la 
DuchelTa Bonn dalia fazione de' Gibellini a riconciliarli 
con lui , ammifero Lodovico alla loro udienza , e il trat- 
tarono con grande umanità : il che cagionò un giubbilo 
univerfale nel baffo popolo di Milano , figurandofi 
ognuno rilìabilita la concordia e la quiete . Ma Lodavi-- 
co Sfor'^a , che altro peiiGer non avea in tella , fe non 
quello di comandar le felle , e di andar fin dove fi potef- 
fe , per foddisfare a quella fua potente pafiìone , la prima 
cofa che fece , quella fu di levarG dagli occhj il troppo 
potente codiato Alinillro della Duchefsa ; cioè Cecco Si- 
monetta . Ordita dunque una {edizione coi Capi 4^;’ 
Gibellioi , fu prefo Cecco , e mandato alle carceri di Pa- 
via , dove poi afpramente tormentato e proceffato 
ebbe la teda tagliata nel di 30. d’ Ottobre dell’anno 
prefente . 

Allorché fi udì caduta Tortona in mano di Lodovico il 
Moro y fcriffe tollo la Ducheffa ad Ercole Duca di Ferra- 
ra , che fi trovava all’ armata in Tofeana , di venire in 
fuo ajuto . Venne egli , ma non giunfe a tempo d’ impe- 
dire le novità fuccedute in Milano ; e la fua partenza dal- 
la Tofeana riufeì di notabìi pregiudizio ai Fiorentini . 
Imperocché lafciato al comando delle fue genti Sic/if- 
mondo d' Efte fuo fratello , al cui parere prevalfe quello 
di Cojtan^o Sforma Signore di Pefaro , ofiinato in non 
voler muovere il campo da Poggio Imperiale : nel di 

O 3 7. di 


(c) Cario Ist. di Mìe 

(</) Viar. P»rmenje tomo XXII, rtr, Italie, 
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7. di Settembre («) venne 1' eferciro del Du :a di Cala 
bria ad afialirli , e feoza gran fai'ca in poco di tempo li 
niifeinfuga: difavventura , che portola cofternazione 
in Firenze. Da ciòftguirono non pochi progrdiì dell' 
ormi Pontlfi.riec Napoletane, perchè prefero Poggibon- 
Vi , Colie, ed altre Terre, con p.liirre lèinpre più Fi- 
renze alle fìrette . Quivi 01 am, i mt-rmorava non poco il 
Popolo, perchè fi provall'ero tanti guaj , e fi mtttelfe la 
Eepubblica in pericolo di rovina per cagione d’ un fol 
Cittadino . Nè fi potea più far capitale dei foccorfi del 
Duca di Milano , dappoiché Lodovico il Aforo , dive- 
nuto Governatore di quello Stato, fe l’intendeva col 
ìie Ferdinando , da cui pofeia ottenne anche il Ducato 
di Bari. Fu allora, che Lor n^o de' Medici , effendofi 
ridotte a quartieri d* inverno le armate , confiderando la 
fìanchezza delia fua Città per quefia arrabbiata guerra’, e 
] pericoli maggiori , fe non vi fi ritrovava rimedio ;pre- 
fe nel di cinque di Dicembre una rifoluzione , che quan- 
tunque venifle da un uomo di gran fenno , pure fu da 
moltiflìmì tenuta per troppo ardita . Cioè determinò di 
portarli in perfona a Napoli , per tentar di placare 1’ ani- 
mo del Re Ferdinando . Non v’ era , chi non fi ricordaf- 
fe di quanto, dicemmo avvenuto al Conte Jacopo Ficcinl- 
«0 , e ad altri in quella Corte . Tuttavia è da credere , 
che non fi farebbe cosi facilmente azzardato Lorenzo ad 
untai tentativo, fenon aveffe avuto fondamenti balìe- 
voli di fperarne buona riufeita . Forfè egli , come fu cre- 
duto, avea preventivamente con danari guadagnatala 
grazia dei più polTenti prelTo di Ferdinando . Fors' an- 
che lo ftelTo Lodovico il Moro , ( che non fi vedea ficuro 
in fella , perchè ai Veneziani era difpiaciuta la fua en- 
trata per le fi neftre nel governo di Milano , e che perciò 
defiderava la pace ) , s’ interpolò col Re Ferdinando . Fi- 
oalmeote fappiamo dalia Cronica di Ferrara Qi ) , elTere 

fla- 


(à) Amn.ir. ìtf di Firen. Ii6, xt, 
(a) loT.o XX'K. Rer, UlU. 
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flato configliato Lorenzo dai Duca Ercole genero del R® 
di andare a Napoli; nè è da credere, che il configlia 
fofle venuto da che prima non fapefle , che 1 ’ andare era 
fenza pericolo . Appena fu partito il Medici , che i Fre- 
gofi occuparono Sarzana , pofleduta allora dai Fioren- 
tini , contuttoché duraife una tregua flabilita fra quel- 
le Potenze guerreggianti : il qual tradimento incredibii 
rammarico cagionò in Firenze . 

■ Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xiii. 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federico 111. Imperadore 29 . 

L a riroluzion prefa da Lorenzo de' Medici dì andar- 
fenea Napoli a trovare il nemico Re Ferdinando , 
parve, ficcome accennai, anche agli uomini favj , peri- 
colofa ed ardita , contuttoché , fecondo la tefiimonianza 
deir Autore del Diario di Parma (<i) , egli andalTe arma- 
to di un fai vocondotto ; pure effa ebbe poi un felice 
fucceflb . (i>) Così ben Teppe egli lavorare coll’eloquen- 
za fua negli orecchi de’ Miniftri , e del Re medefimo ; 
così ben ricevuta fu l’ umilazione fua dal Re ; anzi gradi- 
ta in fidanza , eh’ egli moflrò della clemenza Regale ; che ^ 
la nemicizia fi converti in piena amicizia . ContiIbi^'-““ 
cora non poco a far , che Ferdinando .«nj-iaite malfima, 
r effe re arrivato inTofeap» il Duca di Lorena, cioè il 
pretendente delR^goodi Napoli. Fu pertanto fpedito 
ordine alle milizie Napoletane di non più moleftare i bio- 
rentinì ; e Pace , anzi Lega fegui fra il Re ed eflì , fotto. 
fcritta nel di 6 . di Marzo . S’alterò forte il Pontefice Si- 
/o ali’ udire quella concordia, intavolata ed anche con- 
chiufa fenza partecipazione fua , o almeno fenza fuo con« 
fentiraento. Tuttavia conofeendo egli di non poter folo 
continuare la guerra , e tanto piu , perche immenfb 

0 4 efer- 


Tomo XXll. rer. Italie. 

{Jk) Ammir, Jit, di Firen, Hi» zj. 
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èferdto di Turchi aflediava e combatteva alla dilperata * 
la Città di Rodi , pofleduta allora dai Cavalieri , oggidì 
appellati di Malta : per necefiità tacque, e fi diede ad 
ordir altre tele . Intanto il turbolento animo del Conte 
Girolamo Riario fuo nipote, e Signor d’ Imola , dalla 
Tofcana , cui non potea più offendere per cagion di quel- 
la pace , portò dipoi la guerra in Romagna , dove fom- 
nia anfietà avea di fabbricarli un buon nido , finché vivea 
il Papa , che fecondava tutte le voglie di lui . Cominciò 
duuJJue ad infefiare Costando Sforma Signor di Pefaro , 
fiato finora colle fue genti al fervigio de’ Fiorentini . Sì 
foftenne lo Sfor:;a coll’ appoggio del Re Ferdinando . Av- 
venne in quefìi tempi , che mori Pino degli Ordeloffi Si- 
gnore di Forlì ebenem.erito di quella Città(u) , fenza la- 
feiardopo di se prole legittima. DichiaròeglISucceffo- 
re in quel dominio fuo figliuolo fpurio di poca 

etàfotto la tutela della moglie. Ma Anton-Maria , e 
Francejco Manu degli Ordelafli figliuoli legittimi d’im 
fratello d’ cflb P/no , aj.utaii da Galeotto de' Manfredi 
Signor di Faenza loro zio , e protetti dal Re Ferdinando, 
moffero guerra a Sinilbaldo e alla Tutrice . Traffe a qne- 
fio rumore il Conte Girolamo coll’ armi Pontifizie ; e tra 
perchè i guaj , de quali parlerò fra poco, obbligarono 
li a cercar ajuti da Papa , e la dimettere la 

protenzion degù (A); e perchè il Conte Girolamo 

affifiito da Federigo Duca di Urbino ebbe 1’ entrata in 
Forlì , e con gran danaro ottene anche la Rocca dalla 
Vedova di Pmo: di quella Città effo Conte divenne' pa- 
drone , e ne riportò feoza molta fatica l’ invefiitura dal 
Pontefice zio. Così venne a perdere il dominio lanobil 
cafa degli Ordelaffi , che avea in addietro per circa cento 
cinquanta,anni fignoreggiato in quella ( 0 Città. Antonio 

Ma. 


fa) Jacopo Phiì'tppo Bsrgnoì. in Hiftor. 

{i') Diar. Parmen/è Tom. XXII, Rer. Italie. - 

CO Da principio occupata , c pofeia ottenuta in Vicariato dal- 
u danu Sede ^ 
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Maria pafsò poi a Venezia , ed ebbe provvifiooe da quel- 
la Repubblica . 

Se è vero ciò , che fcrive il Colio CO > non tardò il 
Papa ad entrar nella Lega contratta da Ferdinando Re 
di Napoli co’ Fiorentini , e con Gin n-Ga/efl^^o Duca di 
Milano . Narra egli , che quefla Lega , nella quale il 
primo era lo fteffo Pontefice , fu pubblicata nel di 05. di 
Marzo in Milano , e che ne reflarono eiclufi i Veneziani . 
Ma , o non fufiìfte tale Lega , 0 pure convien dire ( e lo 
dice infatti l’ Ammirati (o)), che il Papa fe ne pentiiTe 
ben preflo ; giacché, fecondo il Sanuto (6) > nel di 16. 
o pure a6. d’ Aprile egli ftabili un’ altra Lega co’ Vene- 
ziani , nella quale furono nominati molti Principi e Si- 
gnori , ma non già i! Re Ferdinando , nè il Duca di Mi- 
lano , nè i Fiorentini . Capitano di quella Lega fu di- 
chiarato il Conte Girolamo nipote del Papa , e creato 
Gonfalonier della Chiefa Federigo Duca d’ Urbino . Per- 
inife Dio , che nel medeCmo prefente anno quello Papa , 
si poco curante di far telia a’ Turchi , efolamente por- 
tato ad imbrogliar l’ Italia (a) per le fuggeliioni del pre- 
dominante nipote , provaffe gli effetti del Ilio poco zelo 
in favore della Crillianità . Aveano gloriofamente i Ca- 
valieri di Rodi difefa la lor Città , ed obbligato il grande 
efercito di Maometto IL Signor de’ Turchi a levarne 
i’ affedio . Cooperarono a quello buon fucceffo due Na- 
vi piene di gente valorofa , chefpedì io loro ajuto il Re 
(3) Ferdinando . Ma ecco nel mefe di Luglio giugnere 

in 


fc) lit. di Milano , 
fa) IftoT^di Firen.l, 

(i) Sanato Ift. di Vtn, Toifio X.Xll,Rer, Italie, 

(z) I documenti autentici re- indurre i Potentati Criftimi ad 
catidal Rainaldi ne’fuoi Anna- unire le loro forze contro il 
li del/a Chiefa provano , che Si- Turco . 
fio nKtlla ebbe piu a cuore che la (j) Anche il Pontefice inviò 
pace d'Italia » e s’ impegno per aRodi due nari cariebe di prov- 

tì- 
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in Puglia la potentiflìnna Flotta degli fteffi Turchi, ed 
imprendere 1’ affedlo é' Otranto , il quale refiftè alle 
forze e agli aflalfi Turchekhi fino al di 21. d’Agofio, 
in cui fu prefo a forza d’ armi (o) . Le crudeltà commelfe 
in tal congiuntura da que* cani , fanno orrore . L’ Arci- 
vefcovo Stefano Pendinello , i Canonici , i Preti , e I 
Frati , vittime del loro furore furono decapitati ; le fa- 
ere Vergini abbandonate alia lor libidine ; fpogliati e 
profanati i facri Templi; ed uccifi circa dieci mila di 
quegl’ infelici Cittadini , e difenfori . Dopo di che fi for- 
tificarono in quella Città i barbari vincitori . Portò la 
difgrazia A' Otranto un'incredibile fpavento per tutta 
l’Italia, e fpezialroente fece breccia il timore nel cuor del 
Pontefice ; talmente che fu creduto da alcuni , eh’ egli 
già raeditafle di fuggirfene in Francia . Oh allora sì eh* 
egli cominciò daddovero a penfare al riparo contro Torà- 
mài ftcrminata potenza de’ lurthi , e diedefi a fcrivere 
Lettere lagrimevoli a tutte le Potenze d’Italia, e Ol- 
tramontane, raccomandandofi vivamente alla lor Pie- 
• taperfoccorfi , valevoli a reprimere Torgogliofò perfe- 
cutor de’ (4) Criftiani . V’ ha degli Storici , che metto- 



(«) Snmmttntt Ist. dì Ntptìi . 


vifìoni da guerra , e da bocca , eccitarli ad opporli ai prcgreflì 
le quali , lebbenea motieo del- degl’ Infedeli ; mn le u pre, 
la lunga narigazione, c de’veu- mure , e i (uoi pii defikr' C ’n 
ti contrari non arrivarono a graviflìmo fuo cordoglio non 
quella Itola le non dopo kiolto avevano circa qutltopunto prò. 
1’ afledio , nulladimeno contri, dono verun effetto' Dopo la 
buirono a conlolarne e refri- caduta rii Otranto egli ordinò a 
gerarne il prtfulio. Vedi il Rai tutti i Principi d’ Italia di far 
naidi alTaiino prefenie num, II. tregua , e di rivolgere le loro 
( 4 ) Siilo prima ancora della armi contro il comun nemico , 
prefa di Otranto , aveva penfa- ntl dì dell’ Afcenlione fi llrinfe 
to al ripato contro la potenza in lega co’ Veneziani contro gli 
Turchefea , e fcritto ai Principi ffeffì Turchi , fpedi fuo legato 
Critlijni preffanti lettere . c in- nel regno di Napoli il CiAinal 
viato loto i luoi Legati , per Kaugoac per bandirvi la crocia- 
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no la iiberazion d’ Otranto fotte queft’ anno . Certamen- 
te G fono ingannati . All’ infaufto avvifo di quefto bar- 
barico attentato Alfonjo Duca di Calabria , che tuttavia 
era in Tofeana , marciò fpeditamente colla fua armata 
verfo il Regno paterno per opporG almeno a’ maggiori 
progreffi di sì potente nemico . Prima ^nondimeno di 
partirG , egli avea fatto un colpo , convenevole alla di 
lui ecceGìva ambizione . Cioè la ricompenfa , eh’ egli 
diede a’ SaneG , da’ quali nella guerra fuddetta avea ri- 
cevuto ogni afìfìGenza , e favore contro de’ Fiorentini ; 
quella fu di fpogliarli della lor Libertà . Imperciocché 
procurò , che effi liberaffero dal bando i fuorufeiti , e 
col favore pofeia di queGi G fece proclamar Signore di 
Siena . La paura de’ Tuichi , e il bilbgno dell’ ajuto di 
tutti, innanzi che l’anno terminaffe , induffero il Papa 
a rimettere in fua grazia i Fiorentini (5) , i quali con 
ifpedire a Roma dodici loro Ambafeiatori ad umiliarG , e 
a chiedere perdono , nel di tre di Dicembre confeguiro- 
no r alfoluzione de’ loro (6) misfatti . Segno è ben que- 
flo , che non era dian"zi feguita Lega alcuna fra elfo Papa 

ci 


dare alla Repubblica di Firenze 
la pace , ogniqualvolta i Fio- 
rentini fi pcntifTero deeli ccceffi 
comme(fi,e nc chiedenTcro umil- 
mente perdono • Tanto fu da 
elfi fatto ncil’anno prefente , o 
perchè erano fianchi della gucr* 
ra , o perchè avevano perduta 
la fperanza di ottenere da altri 
Principi foccorfo, o perchè ave- 
vano couofciuto finalmente i lo. 
ro falli • 

(C) Con obbligarli ad ofTer. 
vare varie condiiioni , e far la 
penitenza, che fu loro dal San- 
to Padre preferitta. Vedi il Rai- 
naldi nu<n. XXXIX ftqi- , e il 
P. Manli Armai . Eccltf, Tom. til. 


ta , richiefei Re Oltremontani 
di afuro , proponendo a tutti i 
Fedeli , die fi foITcro accìnti a 

D uella imprefa , pìemlfima In- 
ulgenza , promife di armare 
venticinque Galere , le quali 
dovevano unirfi alla flotta del 
Re di Napoli compolla di qua- 
ranta Galere, mandò Fegato fuo 
a Genova il Cardinal Savelli , 
perchè facelTe 1’ armamento na, 
vale, c riconcil/alTe quc’Citta- 
dini fra loro difeordi , c per im- 
peirare l’iiiterceflìnne de’Santi, 
^ illituì I’ Ottava di Ognifanti da 
Cilebrarfi annualmente . Vedi 
il Rainaldr num..V/T,yè?j. 

(r) Come abbiamo oflcrvato, 
Siilo era difpoftilfimo ad accora 
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e i fuddetti Fiorentini . In quefli tempi (n) Lodovico 
Sfor^fn il Moro , thè non amava d’ aver compagni nel 
governo di Milano , feppe ben prefto trovar le vie d’ot- 
tenere il fuo intento . Era tornato a Milano AJcania 
Sforma fuo fratello e Veftovo di Pavia . Vero o falfo che 
fofle , eh’ egli favorifTe la fazion Gibellin'a , fi fervi di 
quella ragione l’ambiziofo Lodovico, per farlo ritenere 
in Cafiello fui fine di Febbrajo , dopo di che il mandò 
a’ confini a Ferrara . Inoltre tolfe da' fianchi della Da« 
cheffa Bona di Savoja Antonio TaJJini Ferrarefe , uomo , 
che tenendo un gran predominio nell’animo d’efla , avea 
accumulato di grandi ricchezze . Finalmente fece , che 
il Duca Gicin~Guiea:i^o Moria , benché di età d’anni 
dodici , nel d'i 7. d’ Ottobre affumeffe il governo , e fa- 
cefle intendere alla DuchefìTa fua madre di attendere da . 
lì innanzi alle fue divozioni . Per tali trattamenti trop- 
po difgufiata la DuthelTa , nel dì due di Novembre ufei- 
ta di Milano , fi trasferì a Vercelli , e venne pofeia a 
mettere la fua fianza ad Abbiate . Guerra civile fu nell’ ‘ 
ultimo mefe di quell’ anno in Genova fra Batijtino da 
Caropofregofo Doge ed Obietto del Fiefeo , elTendo quel 
volubil Popolo divifo in due fazioni . Nel di del fanto 
Natale vennero alle mani , ed elTendo toccata la peggio 
colla morte di molti ad Obietto , urli e pianti non man- 
carono in quella Città . ^ 

t 

Anno di Cristo mcccclxxxi Indizione xiv. 
di Sisto IV. Papa ii. 
di Federigo III, Imperadore 30. 

T Anto il Pontefice Sifio , che il Re Ferdinando attefè- 
ro a far grandi preparamenti , per togliere dalle 
mani de’ Turchi l’occupata Città d’ Otranto . (a) Ad 
altre Città ancora di que’ contorni s’ era fiefa la potenza 

di 


(*) Cario Itfor. di Mììnaa , DUr. Parmen/e T. tx.'tr. Italie. 
(a) Kayn, Ann, Sali J' 
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di coRoro . Formollì dunque una gran lega per quefta 
importante imprefa , e v’ entrarono il Papa col Re Fer- 
dinaritioy Mattia Corvino Re d’Ungheria, il Duca di 
Milarfl) , il Duca di. Ferrara , i Marchefidi Mantova , e 
di Monferrato , i Fiorentini , penovefi , San fi , Lacche- 
fi , Bohgnefi . Chi promife danaro , chi gente , chi Ga- 
lee armate . Anche i Re d’ Aragona , e Portogallo s'im- 
pegnarono di mandare gagliardi 1. 1) foccorfi . Nulla fi 
potè ottenere da’ (2) Venaziani . Ma forfè tutto qiiefto 
grandiofo apparato avrebbe fervito a poco , fe la mife- 
ricordia di Dio non aveffe per altro verfo provvedo^ al 
Lifogno della Crifiianità. Venne a morte nel dì 3 i* di 
Maggio Maomeffo |I. Imperadore de’ Turchi, cioè co- 
lui , che tante Provincie avea tolte in fua vita a’ Criftia- 
ri, che diffe per veleno, e chi per un tumore. Inforfe 
allora una fieriflìma guerra fra due fuoi figliuoli , cioè fra 
Baja^ette , eXi^im , pretendendo cadaun di loro l’ Impe- 
rio , e a cagion d’ efla il Bafsà Acmet fu richiamato in 
Levante . Queflo fu la falute del Re Ferdinando . Avea 
Alfonfo Duca di Calabria cinta di forte affedio la fud- 
detta Citta d’ Otranto per terra, tormentandola colle 
artiglierie , colle mine , e con frequenti affalti , ma con 
poco profitto per la gagliarda refiftenza de’ nemici . Da 
che giunfero colà le flotte del Re fuo padre , del Papa , e 
de’ Genovefi , anche permane fu ftretta , e combattuta 
la Città . Si fece ancora battaglia coi legni Turchefchi, 
c ne riportarono vittoria i Crifliani . La nuova della mor- 
te di Maometto , e della difcordia nata fra i due figliuoli 
di lui , e la fperanza perduta , che veniflero dalla Valìo- 
' na venti mila Turchi, quivi preparati per far vela in 
foccorfo degli affediati : furono le cag'oni , che Otranto. 

. in fine fi rendè per trattato nel dì 10. di Settembre ai Du. 

• > 

ca 


'(O Nello fteffo impegno cn- fiqq. » otre ne tiferifce i capi- 
Irò il Re di Francia pr motore .teli • ’’ 

di que/ta lega . Vedi il Rainal- (j ) Perchè , come fu Mccon- 
di all'anno prefente nuin,.lF- tato all’ anno 1478. , avevano 
^ latto pace con Maometto IL 

' .V ' 
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cadi Calabria ; la qual nuova fparfa per Italia riempiè di 
confolaziooe tutti i popoli . (a) In vigor della ca.pitola- 
zionefu permeiTo ai Turchi d* andarfene ; ma il Duca 
lèrvendofidel pretefto , o della ragione , eh* effi menali 
fero con loro alcune giovani Crifliane , li fvaligiò , e fat- 
tine prigioni circa a mille é cinquecento , li prefe poi al 
fuo fervigio , con valerfene nelle guerre» che fra poco 
inforfero in Italia . Dopo tal vittoria trovavafi il Re Fer- 
dinando in grandi forze , e in fomma voglia di continua- 
re la guerra co’ Turchi . Belliflima ora la congiuntura di 
far riguardevoli progreflì , mentre i figliuoli del defunto 
Maometto gareggiavano allora l’ un contro 1’ altro , e i 
Soldati gridavano la maggior parte , a Cojìantinopoli . , 
(i) Ma non inen la flotta del Pontéfice , quanto quella 
de’ Geuovefi , fe ne tornarono tofto indietro , iamen> 
tandoO, che il Duca di Calabria fi fofle impadronito di 
tutte le artiglierie ed armi , fenza farne loro parte alcu- 
na , e fenza regalarli , ed avea anche lafciato mancare 
loro la vettovaglia. Per quanto fi afifaticaflein Civita 
Vecchia, dove era il Papa , T Ambafeiatore del Re Fer- 
dinando , con rapprefentare , elTere quello il tempo di 
fiaccare le corna al Tiranno d’ Oriente , giacché erano 
giunte anche le flotte aufiliarie di Ferdinando il Cattoli- 
co Re d’ Aragona , e di Alfonfo Re di Portogallo', nulla 
di più potè ( 3 ) ottenere . li Conte (7/fOianio Riar/onipo- 

Don 


(«) Jacohut Volater- DUr, Tom- XXIII. rer, Italie, Summoate 
iStor, di Napoli , havutollf. di F'en.Tomo XXll. rtr. Italie, 

Rayn. Aaa. Eccl. Jaeoòut Volater, Piar. TomoXXll, Rtr.Iealìet 

f Il Santo Padre nel ragio- vaia , i vali di oro della Ponti- 
namento, che fece all’ Amba- fida cappella, e il Triregno- 
feiatore del Re Ferdinando lì Ma attefe le graviflìme difficol- 
dichiarò prontidìmo ad ordina- tà propoflc dal fuo Legato, e 
re, che fi profeguilTs la guerra, , dal comandante deirarmata oa- j 
e per fupplire alla fpefa necef- vale de’ Genovefi cioè del timo- 
faria , fi efibi a vendere le fu- re della Epidemia , e della lU- 
pellettili di argento della fua ta. gione contraria alla navigaaio- 

' - -t ae , 


f 
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te dei Papa , «vea già degli altri difegni , che fi fcopriro- 
no poi neil* anno feguente . Di grolfi comi avrà avuto 
queito Pontefice nel tribunale di (<1). 

Generale dell’ anni del' Duca di Milano, ed uno de* 
fuoi Configlieri , in quefii tempi era Roberto Sanjeverì-^ 
no. (fl > Se per prop-ia colpa , odi Lodovico il Moro, 
egli fi disg jflalTe , non bene apparifee . Quel che è certo, 
egli dicea di non fi fidare del Moro . Inlòrfe ancora una 
fiera riffa fra’ fuoi fervitori , e quei del Moro nel inefe di 
Febbraio . Cominciò egli adunque a pretendere maggior 
foldo per la fila condotta : il che ricufandofi dai Duca, 
o fia da effo Lodovico , dirpettofàmente fi partì da Mila- 
no , e ritirolìì a Cafielnuovo di Tortona . Porrebbe efle- 
re , eh’ egli fe l’intendcffe già co’ Veneziani , i qnali avea« 
vo gran prurito di far guerra ; almeno dovette Roberto 
cominciare le Tue mene con loro , ficcome uomo avvezzo 
a pefeare nel torbido . Dal Re Ferdinando , e da’ Fioren- 
tini furono fpedite perfone per ritenerlo al fervigio dello 
Stato di Milano , ma niun frutto riportò la loro amba- 
feiata . Il perchè Lodovico il Moro fece ilianza a Firenze 
di avere Coftan^o Sforma Signore di Pefaro per Generale 
deli' armi Milancfi , e quefii a lui conceduto arrivò a Mi- 
lano nel di 1 8. d’ Ottobre . Che già la Repubblica Vene- 
ta aveffe voglia di romperla con Ercole Duca di Ferrara , 
ce ne aflìcura Jacopo Volaterrano con dire (è), chei 
Veneziani pianfarono in quefi’ anno unaBafiia nel difiret» 
to di Ferrara , pretendendo effere di lor ragione quel Ci- 
to . 11 Duca , dopo avere indarno reclamato , ricorfe al 

R» 


(4) Cor/c ÌS. di Mifaeo . 

{i) Diar. Tom. » ter. lulit, 

ne , e della difficoltà di efpu* 

f nare la piazza , di cui il Re 
erdinando voleva intraprende* 
re r alTedio , con Tuo rantola» 
rico non potè fecondare le pre- 
mute del Re di Napoli • vedi 


il lungo palTo di Giacomo de 
Volterra riferito dal Raiualdi 
eum. XXI./fjq. 

I4) la nota precedente, 
e Prefazione oum, XV L 


/ 
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Re Ferdinando t al Duca di Milano , e a' Fiorentini , e 
quelli per mezzo de’ loro Ambafciatori ne fecero doglian* 
aa al Papa fui principio di Dicembre . Il Papa , quantun- 
que fl trattaffe d’ un Principe fuo valfallo (5) , ni.una cura 
fi prefe di rimediare al fatto , ficcome venduto a’ (6) Ve* 
oeziani per le fuggeflioni del Conte Girolamo Riarìo , a 
cui troppo poco parea 1 ’ effere divenuto Signore d* Imo- 
la , e di Porli , e fperava di flendere maggiormente le 
fimbrie colla fponda de’ Veneziani . Si portò egli appun- 
to a Venezia nell’ Agofto dell’ anno prelente , per ordire 
la trama , anche prima che fofle liberato Otranto dal 
giogo Turchefco , e trattato fu da que’ Signori con onori 
tali , che poco meno fi farebbe fatto ad un Re . Mori in 
quell’ anno Francejco Filelfo , uno de’ più infigni Lette- 
rati, che fi avefie allora l’Italia, dotto non meno nelle 
latine, che nelle Greche lettere , ma penna fatirica. Se- 
condo Jacopo Filippo da Bergamo (^>) , ebbe il Filelfo An- 
cona per patria , ma era oriondo da (7) Tolentino . Non 
mea celebre di luifu Bartolomeo Platina , che tale era il 
fuo nome, e non già quello di Battijia (^8) , nativo della 

Ter- 


(4) Uiffar. 


(5) Ma che dimetuico del giu- 
rameato di fedeltà predato al- 
la Santa S^de aveva dato ajato 
ai Fiorentini nella guerra con- 
tro il Pontefice . 

(6) 11 Santo Padre G era uni- 

to co’ Veneziani per difendere 
i fuoiStati dalle violenze del Re 
Ferdinando , c altronde era giu- 
ftamente adirato contro il Du- 
ca di Ferrara per la ragione 
addotta nella nota precedente * 
Vedi il Rainaldi ad an. 1481. 
nwn, !• : 

(7) Francefso Filelfonac- 
„ que in Tolentino nella Mar- 


„ ca d’Ancona a’ 15. di Luglio 
,, nel 1^98. cofa da luiripetu- 
„ ta più volte nelle fue lettere, 
,, quali temeiTe,che fu ciò prcn 
,, deflìmo errore . „ Tirabof- 
chi Storili dell». Letteratura. Iti- 
l'ianaTom.Vl.lib. lll^cap. V'.uuio, 
XXI. , il quale rmn, XXV. di- 
ce , che Francefeo morì ai ji. 
di Luglio . 

(8) Vedi il P. Maeflro Vai- 
rani de* Predicatori nell’Opera 
intitolataCremaQenyfam Monumen- 
te Romie extauti» pari- V pag' 
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Terra di Piadena (9) del Cremonefe . Ebbe var/ impie- 
ghi in Roma , e Cuftode deila Biblioteca Vaticana , morì 
quivi nell’ anno prefente (io), prefo dalla pelle , che fe- 
ce ivi allora flrage di molta gente . 

Anno di Cristo mcccclxxxii. Indizione xv. 
di Sisto IV. Papa la. 
di Federigo III. Imperadore 3 1. 

D iedero principio in quell’ anno i Veneziani ad nna 
fiera guerra contro di Èrcole 1 . Duca di Ferrara : 
guerra-, che Iconvoife l’ Italia tutta. Incolpavano efiì il 
Duca di non aver mantenuto i Capitoli delle Paci fiabili- 
te fra elfi , e la Cafa d' E/te , e il Duca all’ incontro folle- 
neva , che la cagione di tal rottura veniva da’ pretelli 
fufcitati dal continuo loro defio di accrelcere la già gran- 
de loro potenza collo fpoglio de’ vicini , e dall’ odio , che 
profeffavano al Re Ferdinando , giacché dopo avere il 
Duca di Ferrara prefa in moglie una figliuola d’efib Re , 
quella alleanza fu Tempre mirata di mal’ occhio in Vene- 
zia . Io non mi fermerò qui ad allegar le ragioni de’ Ve- 
neziani , nè quelle del Duca , avendone io alfai favella to 
altrove (a), e potendoli leggere intorno a ciò, quanto 
lafciò fcritto Pietro Cirneo Scrittore Corfo in un Tuo O- 
pufcolo , da me dato alla luce (b) . Egli è fuor di dubbio, 
aver Ercole Duca tentata ogni via per impedire quella 
guerra , avendo fpedito più volte Ambafciatori a Vene* 
zia con tuttele giuftificazioni ed efibizioni più umili. Tut- 
to in vano : era fiflb il chiodo , guerra fi voleva , perchè 
parea certo il guadagno . Era collegato de’ Veneziani 
TomAX.PaT.ll. P Papa 


(«) Ariti eh' Eiienfe P. II. 

[b) Petrus Cyrntus Comment, Tomo XXI. Rer.lta.lie» 

(9) Dal nome di quella Ter- me della fua paterna famiglia 
ra , di cui era nativo , (ì chia- De Secchi . ^ 
mó Platina, lalciato il cogno. (10) Ai- ai. di Settembre- 

Vairaui làe. cit, pag» y 
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Papa Sìfio . Egli in vece d’ interporfi , come padre co- 
mune , per frafiornare quefto movimento d’ armi , e inaf- 
Cmaraente trattandofi d’ un Principe fuo vaffaJlo , vi fal- 
lò dentro a piè pari , fedotto , come fi può credere , dal 
Conte Girolamo fuo nipote ( i) , che , ficcome accennam- 
ino di fopra , nell’ anno precedente era fiato a prepararle 
pive in Venezia per quella danza . Non è mai probabile, 
che 5/^0 IV. volefle permettere la caduta di Ferrara in 
mani si potenti , come era la Repubblica Veneta . La fe- 
fla dovea elfer fatta pel ( 2 ) nipote . In quelli tempi Obiet- 
to del Fiefco infellava lo Stato di Milano, ed ebbe poi una 
rotta da Cofian:^o Sforma Signor di Pefaro . Parimente 
Lodou/cu // Moro Duca di Bari , e Governator di Mila- 
no , dichiarandoli favorevole alla fazion •Pallavicina di 
Fatma , perfeguitava la fazion de’ Rolli , cioè Pier Ma- 
ria Conte di S. Secondo , e Signore d’ altre Calìella . An- 
che il Conte Pietro do/ Inerme era iocorfo nella difgrazia 
d’ elfo Lodovico . Pertanto con quelli nemici dello Stato 
di Milano fi uni Roberto San Severino , e trattando nello 
fìelTo tempo co’ Veneziani , fu prefo da elìì per loro Ca- 
pitan Generale di Terra ferma. Roberto MalateftaSi- 
gnor di Rimini andò anch’ egli al loro fervlgio . Con efii 
pai .mente fi collegarono i Genovefi, Inajutodel Duca 
di Ferrara fi molfero il Re Ferdinando , Lodovico il Mo- ' 
ro , Federigo Marchefe di Mantova , i Fiorentini , e Già- j 
vanni Bentivcglio . Capitan Generale d’ effa Lega fu , 
leelto Federigo Duca d’ Urbino , Principe di gran credi- ■ 
lo e valore . ’ 

■ Nei Maggio adunque dell’ anno prefente fi diede 
fiato alle trombe , e comindofii dai Veneziani con po- 

de- 


Sanuio Jftordi Ventai* Ttrn. XX.II, Rer, Italie. Diari* di Ftr - 1 
rara T. XXlV. Rer. Italie. | 

(t) Sbaglii ilnoflro Autore. (i) Col fitto smentì Siilo 
Vedi la nota f, , e 6, all’ anno quella vana congettura . 
precedente > 

! 
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derofo efercito per terra , e con gagliardo duolo di vele 
per Po , a far guerra "al Duca di Ferrara ; inferiore trop. 
po di forze per refillcre a quefto torrente , benché non 
mancaflero i Collegati di provvederlo d’ajuti . Imperoc- 
ché in quello fteffo tempo effeudofì molTo Alfonfo Duca 
di Calabria , per venire in foccorfo del Duca fuo cogna- 
to , perchè feoprì il Papa nemico , fu obbligato a fer- 
marli nello Staro della Chiefa , dove prefe Terracina , 
Trevi , ed altri Luoghi , e fi diede ad angufiiare Roma 
flefla (rt) , I Colonnefi erano con lui , gli Orjlrii col Pa- 
pa. Gravi danni furono recati a que’ contorni , e varie 
l'caramuccie accaddero fra le genti nemiche . Guerra 
eziandio fu nel Parmigiano , per avere Lodovico il alloro 
mandato il campo addofib ai Rolli . Anche i Fiorentini 
moffero guerra al Papa in Tofeana, e colle lor armi 
aiutarono Niccolò Vitiello ad impadronirli di Città di 
Caftello . Difiratti in quella maniera i Collegati, co- 
minciarono a prendere cattiva piega gli affari di Ercole 
Duca di Ferrara , da più parti incalzato dall’ armi Ve- 
nete . Prefero i Veneziani Rovigo con tutto il fuo Pole- 
line ; s’ impadronirono di Comacchio , di Lendenara , 
della Badia, d’ Adria , e d’altri Luoghi. Lungamente 
alfediato e difefo Figheruolo , in fine fu forzato alla re- 
fa. (^) Loro fi arrenderono altre Terre e Caftella del 
Ferrarefe , di modo che le foldatefche Venete coi fac- 
cheggi arrivarono fin preflb Ferrara , Città allora man- 
cante ancora di vettovaglia . Male flava il Duca , e alle 
fue difavventure s’ aggiunfe eziandio in tanto bifbgno 
una pericolofa malattia , che il tenne per molte fettima- 
ne opprelfo . Ma nè pure il Papa fi fentiva allegro , per 
li progreffi', che ogni dì più andava facendo il Duca di 
Calabria nelle fue parti. La paura di peggio l’ induffe a 
richiedere dai Veneziani Roberto Malatejìa lor Capitano, 
il quale con molte fquadre s' inviò alla volta di Rama . 

P 2 Giun- 


(«) Inftjp, JX*r, P. II. Tom, III, Rer. Italie, 
(i) piar, dì Ferrara. T. XXlV. Atu Ualee» 
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Giunto colà , ed unitoli col Conte Girolamo Capitano 
del Papa, andò a metterli a fron'te dìAlfonfo Duca di 
Calabria. Nel di ai. d* Agofto (n) a Camporaortofu 
quel di Velletri vennero alle mani quelle due Armate . 
Per fei ore con eftretno valore fu difputata la vittoria , 
e quefta io fine fi dichiarò in favore deU’armi Poptifizie , 
colla prigionia di trecento uomini d’ armi , e difperfione 
di tutto r efercito nemico . Si falvò con foli cento cavai, 
li il Duca di Calabria in Terracina , o pure a Nettuno . 
Non pochi furono i Luoghi , che per cosi felice fucceffo 
cornarono all’ ubbidienza del Pontefice ; ma poco godè 
di tanta gloria il prode Robeno de' Malatefit , perchè 
veni|to a Roma a vilìcare il Papa , nel di io. o pure ii. 
di Settembre di dilènteria fe ne mori in età di foli qua> 
tanta anni (é) . Fu fparfa voce dai maligni , ch’egli 
folTe mòrto di veleno datogli dal Conte Girolamo , o per 
invidia , o per ifperanza di acquiftar Rimioi , giacché 
nonrefiarono figliuoli legittimi di lui . ConfelTa Jacopo 
da Volterra (c) , che in Roma fi ebbe piacere di fua (3) 

mor- 


(O Incoi, Voìatsrr, Dldr, Tom- XXH. Rsr, Italie, Infeffura D:nr, 
Rom- P, T. 111. Rcr, Italie. Saiato lit, di Ven, Tom. XXII, Rer, Ita- 
Vie, 

(i) Jnffffl Diir. uhi fupri , Dìar, Parmenfi To.nù XXll, Rcr. 
Italie. A.nmir. IH- di Firen. Vii. 

(c) Jacobut Folater. Tom. XXIII. rer litlic. 


(?) Ecco le parole di Jacopo 
Scriptor. Rer, Itilie.Tom. XXlII. 
co!, lyp. Creditum cft a pie, 
,i rifque ( ut cit in omnibus 
,, liberum judicare ) Roberti 
,, obiium magis ul'ui quam de. 
,, triineaio fuilTc rebus Eccle* 
,, lite : crat namque , ut ii di. 
,, cebant,U(n a natura, quam 
„ a tam recenti vici >ria ita ani- 
), mo elatus , ut iiumquam 
*, prò bis, quscegerat, exi(ii. 


,, malTct l'ibi a fummls Pontili* 
,, cibus latisfieri potuilTe 
,, Itaque non tapi prò obitu 
„ doicndum , quam quod non 
,, coiuraiuerit mirifice lastan* 
,, dum. Oicaiit tamen, & ju- 
,, dicent . qui velini : id nemi* 
„ ni dubium cfTc potei! , quia 
„ tcrrorem maximum a cervi* 
,, cibus noftris depurarit ,, • * 
,, Dominus Deus cjus animx 
,f propitietur,(^i provide cun- 
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morte, (c) Lafciò egli erede del fuo Stato Pàndolfo 
ilio figliuolo naturale , che imitando non il generofo e 
virtuolò padre , ma 1’ avolo Sìgifmondo pieno di vizj , 
elTendo divenuto per concefllone del Papa Signor di Ri- 
mini , sfregiò dipoi fommamente la sì accreditata Cala 
de’ Mnlatefii . 

Con quefta felicità camminavano gli affari de’ Vene- 
ziani , e del Pontefice , al che fi aggiunfe allora la mor- 
te fopravvenuta al valorofo Duca d’ Urbino Federigo , 
Generale della Lega , nel di 10. di Settembre , a cui 
fuccedette in quel Ducato Guìdubaldo fuo figliuolo : (d) 
quando non meno i faggj Cardinali , i quali non fapeano 
lòfferire , che Ferrara venifle in potere de’ Veneziani , 
quanto gli Ambafciatori della Lega , che fi trovavano in 
Roma , mofièro tutta la lor facondia per far ravvedere 
r ingannato Papa della fua fconfigliata (4) guerra . Nul- 
la nondimeno fi farebbe fatto , fe la maggior batteria 
non fi fofle adoperata col Conte Girolamo , in cui mano 
era il cuore del Papa . Tanto fecero fperare , tanto pro- 
mifero a lui (e) , forfè raoftrandogli di condurlo al pof- 
feffo di Rimini , e Faenza , e fors’ anche di Ravenna « 
e di Cervia , che il traffero ad alfaporar la (5) pace ; e 
quefi&nel dì la. di Dicembre nell’ anno prefente fu con- 

P 3 chiu- 


(a) Jtcoiui Piilipput Bergom.Htftor, 

(d) Ditr, Ferrtra T, 14. r^r, Italie' 

(y) Narag.Ifi. di Ven- Tem, Sfr, Italie. 


-, mocferatur> fune eam mo. 
3 , ri voluit } quam fait ingeos 
,, eius gloria , ne forte cafu 
3 , aliquo , ut quandoque acci- 
ai dit I vel minueretur, vel in 
3 , ignomiaiafn verteretur . ,3 
(4) Sifio dalla necefTìtd era 
fiato obbligato a quella guerra , 
(U il Naragerio nella Storia 


Weaezlana'Scriptor, JRer. Jtalìe3 
col. unicamente dice > 

che il Re di Puglia , per we \\9 
dtl Cardinale Sabine/e principio a 
trattare accordo col Papa , prem 
mettendo larghi partiti al Conte d‘ 
Imola . Dalle condizioni di 
quella pace Icorgerà il Lettore» 
qual i follerò quelli partiti . 
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chiufa fra il Papa , il Re Ferdinando , e gli altri (5) Col- 
legati, con iftupore , ed allegrezza d’ognuno, fuorché 
de’ Veneziani , al veder tanta mutazione in un fubito . 
Spedito a Ferrara il Cardinal Legato di Bolo- 

gna , recò un’ immenfa confolazione a quel Popolo nel 
di 24 . di Dicembre . Arrivò nel di if». di elfo mefe (n) a 
Roma /d//b’7/o Duca di Calabria per baciare i ^iedi al 
Pontefice ; e ricevutene molte finezze , feco concertò ì 
mezzi per fap guerra unitamente ai Veneziani, a’ quali 
furono bene fcritte da Sijìo lettere efficaci per rimuover» 
li dalla guerra contro del Dùca diFerrara , ma fenza che 
elTi ne faceflero conto alcuno . A vele gonfie andavano j 
non fi fentivano voglia di dare indietro . L’anno fu que- 
llo , in cui F/7;7;frro Duca di Savoja pafsò all’ altro 
Mondo nel di 22 . d’ Aprile . Carlo fuo fratello gli fuc- 
cedette nel dominio . Mori ancora nell’anno prefente (c) 
P/er Maria de' Roffi Conte di S. Secondo nel Parmigiano, 
per li molti affanni fofiFerti , in vederli fpogliato di quali 
tutte le fue Terre dall’ efercito del Duca di Milano . 
Guido fuo primogenito , per qualche tempo fofienutofi , 
venne finalmente ad un’ accordo , e fu rimeffo in grazia 
del Duca ; ma nell’anno feguente , ripigliate 1’ armi per 

le 


(a) Jtcniui Voltter Toni, eod, 

(é) G'uich, Hiff. de ìa Mdfon. di Savoye . 

(c) Corio Ift, di Mil. Diario Parmtnjg Tomo 'XX.ll.rer.Julie, 


(6) Il Re Ferdinando veden- 
do per una parte occupate da i 
Veneziani nel littorale di Pu- 
glia varie fuc piazze , e temen- 
do per r altra , die Siilo lo di- 
cbiaralTe decaduto del Regno 
di Napoli , mando fuo Amba 
feiadore al Pontefice A nello con 
carta bianca efibendufi di olTer» 
vare tutte le condizioni , che il 
Santo Padre gli avclTc preferit. 
te . In tal guJfa fu coachiufa 


la pace fra lui , e gli altri Tuoi 
collegati, ed il Pontefice , laf. 
ciato luogo alla Signorìa di Ve- 
nezia di entrare nella lega , che 
in feguito della pace fu fatta « 
Vedi il Rainaldi all’ anno prc- 
fnnte rvw. XI,yèfq. , da cui fn- 
ho accenuati varii patti di quel- 
la pace; edèdifefa la condot- 
ta del Pontefice da taluni a ter* 
to accufsto d’iacollanza • 
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ie fuggefìioni de’ Veneziani , fini di giuncare il redo delle 
fae Terre . AH’ incontro Afcatiio Maria Sforma , che era 
fiato mandato ai confini da Lodovico il Moro fuo fratel- 
lo , dopo aver trattato co’ Veneziani di far muovere fé- 
dizioni nello Stato di Milano , fen venne fui Brefciano . 
Avvedutoli Ludovico dei di lui difegni , mandò fegreta- 
mente a trattar feco di pace , ed accortamente trattolo 
a Milano , il rimife in poflelTo de’ primi onori . 

Anno di Cristo mcccclxxxiii. Indizione i. 
di Sisto IV. Papa 13. 
di Federigo 111. Imperadore 32. 

U Nironfi in quell’ anno quali tutti i Potentati d’ Ita- 
lia contro de’ Veneziani , per obbligarli a delìfle- 
re dalle offefe di Ercole EJìenfe Duca di Ferrara . Ma 
per quanto vedremo , ad altro non fervirono i loro sfor- 
zi , che a far maggiormente conofcere , qual folfe allora 
la potenza della Repubblica Veneta , la qual fola a tan- 
ti nemici fece fronte , con giugnere in fine a formare una 
pace di fuo gran decoro , e vantaggio . Erano i Collega- 
ti il Papa , il Re Ferdinando , il Duca di Milano , / Fio- 
rentini , il Duca di Ferrara , // Duca d' Urbino , il Mar— 
chtfe di Mantova , i Signori di Faenza , Forlì , Pefnro » 
Carpi &c. Ci lafciò il Corio (fl) la lifia della lor quota di 
combattenti . Nello ftelfo mele di Gennajo a d'i 15. ar- 
rivò a Ferrara fllfonjo Duca di Calabria , menando feco 
alcune fquadre d’ uomini d’ armi , e circa cinquecento di 
que’ Turchi , eh’ egli avea prefo , e poi tolto al fuo fer-^ 
vigio dopo la liberazione d’ Otranto . Ma non andò mol- 
to , che cento cinquanta di coftoro difertarono al cam- 
po de’ Veneziani . Cola fimilmente giunfero le milizi» 
del Papa : laonde Ferrara , alle cui porte continuavano 
tuttavia ad arrivar le feorrerie de’ nemici , cominciò a 
refpirare. Ad Argenta, e a Malfa di Fifcaglia' ebbero' 



(a) IStor- di Mitene . 
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due fconfitte effi Veneziani colla prigionia di moltiflmii* 
a’ quali fecondo la confuetudine degl’ Italiani fu data la 
libertà . Altre non poche fcaranauccie fuccederono ; e 
perciocché niun frutto av'eano prodotto le Lettere ed 
efortazioni Pontifizie per mettere fine alle oflilitk de’ 
Veneziani contro Ferrara , il Papa nel dì di Maggio 
Ch') nel Conciftoro fulminò !c fcoiimniche contro di loro , 
e fottopofe all’Interdetto tutte le lor Città, e Terre, 
reclamando indarno- il Cardinal Barbo Patriarca d’ Aqui* 
leja , perchè fi faceffe ora un gran peccato e facrilegio 
ciò , che dianzi non folo per pubblico confentimento del 
Papa, ma anche per fuo ordine (i), era tenuto per giu* 
flifiimo e ben fatto . Da tale fentenza appellarono i 
Veneziani al futuro Concilio fa) , nè lafciarono per que* 
fio di feguitar la guerra ; anzi maggiormente fi accefe*. 
ro ad elfa, e condulTero al loro foldo Renato Duca di 

Lo- 


/ 

{i) Sinuto LI. di Veti, Tom. XX//. Rer.Jtàlic, 


(i) Sido nella Bolla pubbli* 
cata contro l’appellazione de’ 
Veneziani ai t(, di Luglio di 
quello anno prelTo il Rainaldi 
iTum. XXL dice Non minua 
confiderantes, quod fi Vene* 
,, ti prxfati non appellalTent , 
,, fed concelTa gravatis a Ro* 
„ mano Fontifice via nosfup* 
,, plicandi , aut in integrum 
rellitutionem a nobis peten. 
di ufi fuilfent, nihilominus 
i, ex fex caufis in eorum pre- 
t, tenfa appellatìone prasdicda 
«, deduélis , gux fi reAe prò* 
„ cederctur, ad unum redu- 
„ cantar , videlicet quod oh 
,, paéta eia non lervata a duce 
>, Ferrarienfi nobis confentien- 
„ tibus bellum ei indixerunt , 
„ & quatfita in eo bello . ut 
„ potè licito ad eos pertinent, 


,, exaudiri nullatenus debe*' 
M rent , cum caufa: ipfx a fa* 
„ Ai veritate , & juris difpofi* 
,, tione fint penitus alicnx ; 
,, nam ut ex noltrarum litera- 
„ rum , per quas moniti Aie* 
,, re , leÀura evidentcr appa* 
ji ret , dux ipfc Ferrarienfis 
,, paAa ferrare > & noltrx or. 
„ dinationi patere fiepius ob* 
„ tulit. & ad bellum ipfum 
„ penitus nobis infciis deven. 
,, tum oxtitit , &c. „ 

(a) Simili appellazioni era* 
no (late da Fio JI. proibite fot* 
to pena di fcomunica . Siilo 
IV. fcguì F esempio di Pio con 
la Bolla da noi tefiè indicata 
riprovando , e mollrando in* 
fudìllente per rutti i capi F ap* 
pello in quello occafione inter* 
pollo da quel Senato . 
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Xorefia , pretendente al Regno di Napoli , con mille e 
cinquecento cavalli e mille fanti . Marino Sanuto ci la- 
fciò la ferie di tutti i lor condottieri d’ armi , e de’ com- 
' battenti non men dell’ armata della Lega , che di quella 
de’ Veneziani . Intanto riufci a Lodovico il Moro di dar 
£ne alla guerra da lui fatta ai Ro£ì nel Parmigiano . 

Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea più fo- 
ftenere la guerra , e fecondo la Politica militare s’ ha da 
far la guerra , fe mai fì può , in cafa de’ uemici , e non 
Bella propria : (rt) fu rifoluro , che Io Stato di Milano 
la rompefle dal canto fuo co’ Veneziani ; e tanto più per 
non trovarli altra via migliore da falvar Ferrara , che 
quella d’una potente diverfione . Perciò il Duca di Mi- 
lano, ellMarchefe di Mantova dichiararono la guerra 
ai Veneziani nel mefe dì Maggio . Coftan^o Sforma Si- 
gnor di PefaA , lafciato in quelli tempi il Generalato 
de’ Fiorentini , pafsò al foldo de’ Veneziani , ma per po- 
co tempo (b') , perchè nel mefe di Luglio fu rapito dal- 
la morte , con lafciar dopo di fe nome di valorofo Ca- 
pitano , e di fplendidiUìmo Signore , fìccome ancora ua 
figliuolo baluardo legittimato di poca età ; nominato 
Giovanni , che per concelfione del Pontefice gli fucce- 
dette in quel dominio . Da che Io Stato di Milano ebbe 
sfidati i Veneziani , Roberto ganfeverinq lor Generale, 
determinò di pafiar 1’ Adda , ed entrar nel Milaoefe , 
dove gli era fatta fperare una follevazion de’ popoli . 
Pafsò nel dì ij. di Luglio ; ma chiarito , che niun movi- 
mento lì facea , tornoffene fenza far altro indietro. AI-» 
lora Alfonfo Duca di Calabria , creato Capitan Genera- 
le della Lega , fpinfe l’ efercito fuo nel mefé d’Agofio fui 
Bergamafco , e Brefciano , e dipoi venne fui Veronefe 
cbn Federigo Marchefe di Mantova . MoltifiGme Terre , 
e Callella di que’ territori furono prefe . Afola alTediata 
nel Settembre , e berfagliata con molte artiglierie , ia 

‘ fino 


(a) Ctrio Jff. di Mil. 

{^i) Ueuhut Phìiijipus. Sergtmis, tììftor^ < 
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fine capitolò la refa , e fu confegnata ad elfo Marchefe . 

^ li Duca di Ferrara ne ripigliò an».h’ egli moke delle fue , 
e in varj fili ebbero delle percoife i Veneziani , fuggen- 
do fempre 1 ’ accorto loro Generale Roberto le occafioni 
d'una giornata campale. Ma con tutto quefto fi comin- 
ciò a vedere una gran languidezza nell’ operare del Du- 
ca di Calabria , che niuna imprefa conduceva a finè , 
nè , per quante ifianze facelfe il Duca di Ferrara , d’ ef- 
fere ajuiato a ripigliare Rovigo , e 1 ’ altre Terre di quel 
Fole fine e le confinanti , nulla mai potè ottenere ; eli 
maniera che terminò con tante belle apparenze 1’ anno 
prefente in aver faccheggiato un’ampio paefe , ma fenza 
alcun fodo vantaggio di quella Lega (3) appellata Santif- 
lima, perchè era comprefo in elfa il Pontefice . Nell'ul- 
timo di di Febbraio di quell’ anno (a) diede fine al fuo 
vivere Guglielmo Marchefe di Monftrrilo , e perchè 
non reftò di lui prole mafehile , ebbe per fuccelfore nella 
Signoria Bonifacio fuo fratello minore . Furono novità 
in Genova nel di 25. di Novembre . Paolo Fregofo 
Cardinale , ed ambiziolò Arcivefeovo di quella Città , . 
congiurato con, altri della fua famiglia, afpettò , che 
Batijìino Fregofo Doge di quella Repubblica veniife a 
vifitarlo . Venne , e il ritenne prigione nelle danze dell’ 
Arcivefcovato : ,ed avendolo colle minacele della vita 
collretto a dargli. le fortezze, fi fece poi egli in quel 
giorno proclamar Doge , e rinnovò la lega coi Vene- 
ziani . 


Anno 


(«) Benven. da S, Giorg, Iftor, del Merferr^ Tarn, ^X.111, Rer. 
Italie. 

(f) Oiuftin- iSf. di Gen. Uh, J. Cario W. Mil, 

(;) Poteva , anzi doveva il nofiro Autore omettere la pa- 
role , che foggiunge . 
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Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione ir. 
di Innocenzo Vili. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 33. 

P IU’ d’ un Configlio tenuto fu in quell’ anno dai Prin- 
cipi Collegati , per iftabilire i mezzi da continuar 
la guerra contro de’ Veneziani . (a) Una congiura fi fco- 
pri in Milano contro di Lodovico Sforma , tramata da chi 
volea rimettere il governo in mano della vedova Du- 
chejja Bona . Gli autori provarono i rigori della giufti- 
zia . Tardi ufci in campagna l’ efercito di effi Collegati , 
fenza che operafie cofa alcuna degna di memoria . In 
queflo mentre a di 1 $. di Luglio términò di morte natu> 
rale i fuoi giorni Federigo valente Marchefe di Manto- 
va , e Generale del Duca di Milano , in mezzo alle con- 
cepute fperanze d’ ingrandimento . Al primogenito fuo 
per nome Gian^FranceJco II. , pervenne quella fignoria, 
quantunque per 1’ età non foffe affai abile al governo . 
Cominciarono poi ad inforgere femi di difcordia fra Lo- 
dovico il Moro ed Alfonjo Duca di Calabria . Lamen- 
tavafi il primo , che danaro , ed altri ajuti non veniffero 
da Napoli. Si doleva l’altro , che Lodovico fi foffe 
ufurpata in Milarit) più autorità di quel , che conveniva 
fovra il giovinetto Duca Gian Galea-^^o Maria fuo nipo- 
te , giacché ad effo era fiata promeffa in moglie una fi- 
gliuola del Medefimo Duca di Calabria . Penetrati all* 
orecchio de’ Veneziani quelli diffapori , feppero ben’efli 
prevalerfene , con far fegretamente proporre a Lodovico 
il Moro la loro amicizia , da cui farebbe foftenuto con- 
tro gli attentati del Re di Napoli , anzi ajutato a dive- 
nire Duca di Milano . Ed ecco raffreddarli Lodovico 
nella guerra , e far conofcere , che non gli difpiacereb- 
be la pace . Dall' altro canto nel Maggio di quefi’anno 

ave- 


(j) Ammìr hi. di Firen, lib, ai. Ciri) Ift% di MiU 
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' (fl) avendo i Veneziani fpedità una flotta di Galee con- 
tro del Regno di Napoli , s’ impadronirono di Gallipoli , 
Nardo , Monopoli , e d’ altri luoghi , e mifero anche 
1’ afledio alla Città di Taranto . Concepì il Re Ferdi- 
nando non poca geloGa di quefto influito , per timore , 
che un tal’ incendio non venifle a maggiormente crefce- 
re in quelle parti : laonde anch’ egli cominciò a flolpirare 
la pace . Siccome dirò fra poco , nè pur mancarono in 
Roma dei torbidi , per li quali il Papa approvava il met- 
tere fine alla guerra di Lombardia . Concorflero adun- 
que i Deputati delle Potenze guerreggianti a Bagnuolo , 
e quivi nel di 7 . d’ Agofto reflò fottofcritta la pace , co- 
me vollero i Veneziani CO > benché fi trovaflero infe- 
riori di forze , ed aveflero anche avute delle percofle in 
quefi’anoo . Furono da’ Veneziani abbandonati i Roflì 
di Parma : e Lodovico il Moro per gl’ intereflì fuoi parti- 
colari , e Alfonjo , Duca di Calabria per fua malignità 
abbandonarono non Iblo il Marchefe di Mantova , a cui 
nulla reflò dell’ acquiflato , ma ancora Ercole^uca di 
Ferrara , avendo effi perroeflb , che in mano l!é’ Vene- 
ziani , oltre alla reftituzion di tutte le terre loro tolte , 
reflafle la Città di Rovigo con tutte leTerre , e Caflel- 
la di quel Polefine , ricchiflìmo Paefe . E’ da flupire , 
che I* Ammirato , Scrittore accurato nel narrare le fiere 
doglianze del Duca di Ferrara per quefio tradimento 
de’ Collegati contro i patti della lega , fecondo la quale 
non fi dovea far pace fenza confentimento fuo co’ Vene- 
ziani , abbia lafciato fcritto , che il Polefine di Rovigo 
gli fu reflituito . Leggendoli nella Storia di Marino Sa- 
nuto Qh ') , e nel Corpo Diplomatico del Signor Du-Mon- 
te i Capitoli della pace fuddetta . 

Sotto 


(a) Aanal, Flacent.Tom. XT, Rtr. Italie, Saiellic, Saauto Naugtr» 
Ò* alil. 

(i) Ili»r,di Venezia Tetri. XXII. Ren Italie. 

tf‘ 

(i) Perchè il Pontefice fu di il Ratnaldl all'anno prefen» 
tradito da i fuoi collegati , Ve. tc num. XVlll, ftqf. 
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Sotto il Pontificato di Sifto IV^. gli Orjlnl , perchè 
Tempre aderenti al Conte Girolamo Riario , fembravano 
fra quelle illuftri famiglie i Beniamini del Papa . (rz) All’ 
incontro i Colonnefi erano tenuti d’ occhio , comedi fede 
fofpetta verfo 11 Pontefice , ficcome emuli antichi degli 
Orjlnl. Nel di 39. di Maggio (Z>) gran comfnozione fu 
fatta da eflì Orfinì in Roma uniti col Conte Girolamo 
contro di Lodovico Colonna Protonotajo . Parea lite 
privata fra eflì ; ma fi venne a fcorgere , che vi avea 
mano anche il Papa . Fu aflediato io cafa fua il Proto* 
notajo : prefa dipoi la Cafa fu data alle fiamme con aitre 
appreflb , ed alcune di quei della Valle, e quella del 
Cardinal Colonna . Reflò dopo una battaglia prefo Io 
flelfo Protonotajo , e fu condotto a Palazzo , dove più 
volte afpraroente tormentato ebbe in fine mozzo il ca- 
po . Fu di quello un gran dire per Roma . Intanto man- 
dò il Pontefice a prendere la’ Cava, ed altre Terre de* 
Colonnefi , e fu meflb l’ afledio a Marino , che non potè 
tener forte, con altre militari iìnprefe , che fi veggono 
defcrit te nei Diari Romani da me dati alla (3) luce . 
Durava quefta guerra , e Roma tutta era foflbpra , 
quando venne ad infermarli Papa Sljto con sì grave ma- 

lat- 


(a) Kayn. Ann, Ecel, 

(4) Infcj: Diar, P, li, Tom. HI. Rer. luUc, Diar. Rom. Tom, tod. 


(t) Nella guerra molTa da 
Ferdinando al Pontefice era 
(lato a"li Orfini difcnfnri della 
santa Sede tolto Taglia cozzo , 
e dato ai Colpniiefi , che ri- 
bellatili a Siilo fofienevano il 
partito del Re di Napoli . Fra 
i Capitoli della pace in appref- 
fo concliiufa fra il Papa, e quel 
Re , uno fu , che lì rcndclTero 
le Città , e terre occupate • I 
Colonnefi fi ollinarono in non 
voler rendere Tagliacozzo , c 
Lorenzo Odone , non Lodavi- 


co Colonna Protonotajo eccito 
in Roma nuovi tumulti , Con 
occuparne una porta e intro- 
durvi gente armata, e più volte 
cfortato da Siilo IV. a portarfi 
ai di lui piedi con promelTa di 
accordargli il perdono , non 
volle ubbidire. Onde il Pou* 
tefice procedette con la forza 
contro di lui , e contro i luoi 
aderenti. Vedi il Rinaldi num. 
Xil./cqn, end an. ijor. num, 

xnii. 
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lattia , che ne! di 1 2. d’ Agofto troncò la morte il tìlo al 
fuo Pontificato e alla fua vita Ca) . Era egli malconcio di 
febbre, e maltrattato dalle gotte.* tuttavia comune 
credenza fu , che gli aceeleralTe la morte 1’ arrivo dei 
Capitoli della Pace , poco fa ftabilita in Bagnolo , non 
già , che dJlpiaceflè a lui la Pace , ma perché la trovò 
fatta con vergognofe condizioni per la Lega , che fupe- 
riore di forze ai Veneziani , pur quali vinta fi dimofirò , 
e contro il decoro della fanta Sede ; giacché prima s’ era* 
no efibitii Veneziani di farla con lui, ed eziandio con 
condizioni migliori f3) , nel che reftò poi burlato , con 
farla fenzadilui . Delle azioni di quello Pontefice mol- 
^®®^8ggiolatnente parla (4) I’ InfelTura . Tuttavia 
(afciò egli delle belle memorie in Roma (b ') , che gli è 
obbligata per molti fuoi ornamenti, e fi farebbe anche 
per altre fue doti e virtù guadagnato il tìtolo di buon 
Pontefice , le l’ eforbitante amore de’ fuoi e mafiìma' 
niente del Conte Girolamo Rìnrio fuo nipote , 0 (5) fi- 
gliuolo , e il bifogno di danaro per far guerra , non l’avef- 
fero condotto ad azioni , che ofcurarono non poco la 
memoria di lui (6) , e fecero , che i buoni folpiralTero di 

' non 


(«) Rap/iael Volaterra nus & laccius, Volaterr.’h Tom, XXUU 
Rtr, Italie. Infelfura Diar . ubi supra . 

(bj Platin, Raphael, Velatttr. laeoius Volaterra . 


fj) Ma non tali, quali il 
ronieficc credeva di poter giu- 
flajncntc efi-crc . Vedi il Rai- 

'xl^lil **** prefente num- 

offervano il Rai. 
n»ldi iiu, ^ g ;i 

Autore nella Prefazione al 
lario deir InfelTura Scriptar. 
Italie, Tom. Ut. Part- li. col. 
, e nella nota col. 1189. , 
Svelti era contrarlo a Sirto j e 
perciò non è da maravigliarG, 


che ne parli fvantaggiofamente. 
Abbiamo però altri Scrittori 
imparziali , i quali difendono , 
e lodano querto Papa , 

(t) Era nipote. 

(6) Una di querte o per me- 
glio dire la fola fu l’ irtiiuzione 
di nuovi Collegi , i porti de 
quali lì compravano . Rafaello 
da Volterra , che al difapprova 
Anrhropolog. IH. zi. fol. z6o, , 
perchè con la predetta iliituzio- 
ae la libertà della Romana Cu- 
ria 
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non avere mai più di foiniglianti Pontefi.i (7) , benché 
poi ne vennero ai), he de’ peggiori . Spirato eh’ egli fu’, 
inforfeTo i Romani contro del Conce Girolamo . Pofeia 
al debito tempo congregati nel Conclave i Cardinali , 
(/>) elef fero Papa di concorde volere nei di 09. d’ Agoflo, 
Giam Battifta Cibo, Cardinale di Santa Cecilia , di pa- 
tria Genovefe , che affunfe il nome d ’ Innocenzo Vili, 
perfonaggio creduto alieno dall’ umor guerriero (8) del 
Predeceflore , ed inclinato alla pace , e di coftumi foa- 
vi . (r) Suo padre era flato Senatore di Roma a’ tempi 
di Papa Callijto III. Lo fleflb Papa Innocenzo , prima di 
metterfi nella via EccleGaflica , avea avuto alcuni figli- 
uoli , che erano tuttavia viventi . Nel di la. di Settera- 
brefueglicon lieta foiennità coronato. Intanto per la 
morte di Papa 5//?o riforfero gli abbattdti Colonnefi , 
e Savelli . Capranica , Marino , ed- altre Terre perdute 
ritornarono alla loro ubbidienza . Si aggiunfe poi alla 
guerra fuddetta , che afflilfe di molto la Lombardia , iu 
quefl’ anno il flagello della Careflia , e della Pefle in Ve- 
ne* 


(A) Kayn. Ar.ti. Eccl. 

(e) Sanuto Ist, dì en. Torrif XX.U, Rer- Ita’ie. InfeJJarn Piar. P. il, 
Tom. 111. Rer. Italie, . > 

Cd) Aoaal. Placen. Tom, XX. Her. Italie, 


ria refló quafi imprigionata , e 
•fi chiufe I’ adito alla indudria > 
Icula il Pontefice , con dire : 
j, Veruni bxc feu neccifitati , 
,, leu verius proxioiis ac miai. 
,, itris tribuenda Namcopoii 
,, tificuni nul/us aec animo 
,, munificicntier , iiec in dan- 
,, do ilarior nec ita promoven- 
,, dis hoTiinibus promptior re 
„ pcrtus fuit; ,, come vien da 
effo con molti fatti prosato. 

( 7 ) „ Hunc Pontificem , 
f, ferivo il P.AianJi' Armai Scclef, 
yt Tom,xxx,pog,6j ,a»t l.,vitupc> 


„ raiit, multi pauci laudant.fed 
)i nec laudatorbos . occ dctra> 

,, ftoribus pturiinum deferen» 
tt durn ex eo confi at , quod 
» cum tota oiQ'iitio Italia,. 

» que ipie dcraum Roma divi. 

„ fa clTct in partes , qua rum 
), uni favebat Sixtus > alteri ad* 
„Tcrfabatur, Icripiorcsquiqoe 
i, prò iludio ficlioii is luas de 
„ Pontifice loqueoantur . ,, 

(K) Da i documenti aulenti. ' 
ci del Pontificato di Siilo IV. 
apparifee , che egli fu aman* 
tiHìmo della pace . 


/ 
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nezìa , ed in altre Città (rf) , di modo tale che giorni cat- 
tivi furono nominati prefenti in Italia . 

Annodi Cristo mcccclxxxv. Indizione 1 i i. 
di Innocenzo Vili. Papa a. 
di Federigo III. Imperadore 34. 

L e cure del novello Sommo Pontefice //moce/2?o Vili. 

furono lofio («) per rintuzzare 1’ orgoglio di Bajn-. 
^etto Imperador de’ Turchi , dalle cui poderolè forze ve- 
niva minacciata la Sicilia , e l’Italia tutta. Premurofe 
efortazioni fpedì egli a tutti i Principi e Comuni non folo 
dell’ Italia , ma anche di Oltramonte , per formare una 
Lega facra contro di quegl’ Infedeli . Taftò ancora 
quella rata di danaro , che dovea cadano d’ elfi contribuì, 
re . Andarono tutte quefte diligenze fra poco in un fa- 
fcio , perchè inforfero delle turbolenze nel Regno di Na- 
poli ; e il Pontefice , tenuto dianzi per si defiderofo del- 
la Pace , fi lafciò intricar nella guerra . Racconta 1’ lo»- 
/efl'uraC/’). che nel Giugno di queft’ anno fi rinovdlò la 
guerra fra i Colonnefi e gli Orfini nelle vicinanze di Ro- 
ma , colla prefa di alcune Cafiella , e con varj combat* 
timenti fra quelle due Nobili e potenti Cafe . (c) S'in-^ 
terpofe il Papa per acconciar quelle diferenze , e voli® 
in fua mano Frafcati , Genazzano , ed altre Terre occu- 
pate da’ ColomieG . Ubbidirono infatti i Colonnefi , ma 
non già gli O/yìui , perchè poco fi fidavano del Papa in- 
clinato io favore de’ lor nemici ^ e però al rovefcio del 
precedente Pontificato , /n/iore/7:fo fi dichiarò per li Co- 
lonnefi , e caddero gli dalia grazia di C>) iui* Pic- 

c^ola 


(a) RaynaL Ann. Ecd. 

Xh^ìnftff, Diar. P.il" Tom, Rer. luliì, 

(c) Anonymut Diar. Roman, Tom, tod . 

(0 Rinettiamo i lettoti ai fiintamente le cafioai che giu. 
diarii dal nofiro Autore cita, fianiente alienarono 1’ anioio 
ti > da i quali apprender più di. del Pontefice degli Orfini . 
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ciole nondioieno furono quefte brighe In paragon deli* 
altra fufcitata da Ferdinando Re di Napoli . Tornato 
dalla guerra di Ferrara Alfonfo Duca di Calabria fuo 
primogenito , ficcome uomo, che per la fua crudeltà e luf- 
ìliria fi facea univerfalmente odiare , volle col padre, per 
voglia di accumular tefori , imporre nuove gravezze al 
Baroni del Regno . (rf) S’ era anche più volte lafciato 
frappar di bocca delle minacele contro di efll . Comin- 
ciarono quelli a ricalcitrare ; e a formar dei trattati per 
lorodifefa . Il principio della loro rottura fu il feguente . 
Portatoli il Duca di Calabria a Civita di Chieti , quivi 
fece prigione il Co/tre Mouforio , nella vigilia di San 
Pietro , e mandbllo co’ figliuoli prigione a Napoli . Scri- 
vono altri , che quelli , chiamato a Napoli, fu cacciato 
in quelle carceri . Altrettanto avvenne ai figliuoli dei 
Duca d* Alcoli Conte di Nola . Allora fi ribellarono ì 
Principi d’ Altamura , e di Bifignano , i Conti di Turfi , 
Ugento , Lauria , Melito , e quali tutti gli altri Baroni 
del Regno , e portarono le loro doglianze a Papa Inno- 
cencio contro dei Re. Il Pontefice , che gfa fi fentiva al- 
terato contro Ferd/no/j do , perdiè il cenlò del Regno di 
Napoli fotto il fuo Anteceffore foffe fiato ridotto ad una 
femplice Chinea C indulgenza , eh' egli non voleva fof- 
frire ) abbracciò torto quella occafione , per procedere 
contro di Ferdinando , e per citarlo a Roma . Il Re man- 
dò colà il Cardinal G/oua/j/j/ fuo figliuolo per dedurre le 
fue ragioni ; ma quelli nel dì 1 7 . d’ Ottobre fini di vivere 
in Roma , e fu creduto , fecondo l’ Infeflura ^a ') , per 
veleno datogli un mefe prima in-Salernoda Antonello 
Sanfeveriho , Principe di quella Città . Secondo altri mi- 
gliori Storici , non fu il Cardinal G/ourtnn/ , ma ben- 
sì Don Federigo fuo fratello , che andò a Salerno , e vi 
fu per qualche tempo ritenuto . Credendo ad una faU 
7om.lX.Par.ll. Q fa 

Istoria Napoìtt. Tarn, XXIll. Rcr. Itaìitm 
{a) Summon. iSfor, di 'N-ipoli . 
j A3imir, Ut. di Fircn, 
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fa voce , fcriffe il rnedefimo Infeflura , che il Re fece ta- 
gliare il capo al Comedi Monrorio già imprigionato 
ma egli fielTo dipoi cel dà vivente; ed abbiamo daÌla5to* 
ria Napoletana , che egli fu liberato: il che vien con— 

, fermato dal Rinaldi (c; . Fuor di dubbio è intanto , che 
• tutti i Baroni, a riferva del Conte di Fondi , del Duca 
di Melfi , e del Principe di Taranto , fcopertamente pre- 
fero 1* armi contro del Ke Ferdinando . (cz) Egli per pa- 
cificarli fi portò in perfona nel di dieci di Settembre ad 
un Luogo , dove la maggior parte d’ efii era rannata , nè 
vi fu cofa chiefta da loro , che non accordaffe . Ma non 
ebbe effetto alcuno 1’ abbocamento , perchè quei Signori 
ronfapeano fidarli di un Principe, il quale in addietro 
avea affai dato a conofeere , quanto già foflTe familiare 
la bflgia e la frode , e che nulla gli enfiava il tradire fotto 
Ja parola . Ribellofli anche a Ferdinando nel mefe*d’ Ot- 
tobre la ricca Citta dell’ Aquila , e ricorfe alla protezion 
del Pontefice , offerendogli il dominio delia lor Città 
uè ebbe Papa Innocenzo difficoltà di (a) accettarlo. Si 
veggono ancora mopete dell’ Aquila fieffa colia tetta d’ 
effo Pontefice . Di qui venne aperta guerra fra Imiocen- 
^0 , c Ferdinando . 

A quefio ballo immantenente traffero moffi da Ferdi- 
nando ì Fìorenùaì , e Gian Galea :^:{0 Duca di Milano , 
ofia più toRo Lodovico il Moro , come fuoi Collegati. 
Paffarono anche nel fuo partito gli Orfini(Jb'). I Vene- 
ziani e I Genovefi fi accofiarono al Papa , e i primi per- 
mifero , che Roberto da San Severino paffaffe ai di lui fer- 

vig; 


Corio m di M I» 

. Piar, H II, T. III. Ror. Italie, 

(f) A'idnymus, Diar» Roman. Tom. eoi, 

Nnri Inno mancati Scrii- to difefo quefio Pontefice dal 
tori i quali hanno conHaanatu RainaMi all’anno preCdate nnn. 
Innocenzo per U proteaioac -VVTlT. Lci*gjfi anche il Piatti 
accordata alla Città dell-’ nella Storia d' lanocciizo Vili* 

la - Ma dalle loro accufe è Ita- num» F, 
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vig; con titolo di Gonfaloniere , 0 fìa di Generale deli' 
armi della Chiefa . Menò egli con fe fecento uomini d’ * 
anni . (c) E lìccome i Veneziani fpedirono cinquecento 
cavalli e due mila fanti in ajuto del Papa , cosi i Fioren- 
tini, e Lorfou/co inviarono , ma ben lentanaente , 
la lor quota di gente in rinforzo a Ferdinando . Venne il 
Duca di Calabria con un picciolo efercito in Campagna 
di Roma , e cominciò ad infettar le vicinanze di Roma 
tteffa . Era guerra fra il Re , e i Baroni di Napoli • Guer- 
ra parimente fi facea fin fotto le porte di Roma , Città , 
che in quetti tempi fi trovò piena difpaventi , e d’ inter- 
ni tumulti , abbondando chi difapprovava l’ impegno 
prefo dal (3) Papa . Arrivato poi che fu che fu Roberto 
S. Severino colle fue genti , refpirarono i Romani . Narra 
il Summonte (a) , ^che su quel di Velletri fegui una fiera 
battaglia di quattro ore fra Decadi Calabria e 
il Sanfeverino y colla rotta totale del primo, ed effere 
poi morto pochi dì dopo Roberto Sanjeverino , e fatti tre 
verfi in onor fuo , cioè : 

Roberto io son , che venni , vidi , e vinfi ec. 

Ma il Summonte , Scrittore fpeffe volte poco accurato, ' 
non ci badata una Storia degna della nobilittima Città 
di Napoli . Qui ancora prette egli abbaglio , confondendo 
Roberto Malatejìa e la fua vittoria , di cui parlantmo all’ 
anno , eoa. Roberto Jon/euenno . Miuna imprefa , 

che meriti particolar memoria , fece , eh’ io fappia , il 
’ Sanjeverino , fuorché 1’ avere ricuperato il Ponte a La- 
mentana , dove Fracuj/b fuo figliuolò fu colto in bocca 
da una palla di fpiogardello , che gli portò via molti dea- 

Q a ti , 

(a) Anna.1, Ecelef 

(4 j lst»r- dì Nj^pali . 

(3) In tutti i tempi ì Roma- ttedì fudditi o per la dolcezza 
ni Pontefici fono (lati foggetti del governo Ecclefiaitico , o 
ad effere cenfurati eziandio nel, perchè il governo fuddetto non 
le piò giuUc incrapccfe da i loro c fucceffi/u . 
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ti , e il fece ftnre in pericolo della vita . Io taccio II reffo» 
perché!’ iftituto mio non porta di pafcere il Lettore col 
racconto di fole fcorrerie , faccheg<»j , e battagliole . In 
quefli tempi Lodoyi'co ^or^a il Moro (A), che credea fe 
lleffo la'più gran teda dell’ univerfo , e tutto di penfava 
ad aprirli la ftrada a divenir Duca cii Milano , col veleno 
fi liberò dal Conte Pietro dal Verme , e gli tolfe tutte le 
fue Terre e Caftella ; mancò di fede ai Cittadini, che 
Bveano predati danari per la guerra ; fufcitò difcordia 
fra i (rateili Vitaliano e Giovanni Conti Borromei . Nel* 
la notte del di quattro venendo il di cinque di Novembre 
dell’ anno prefente (c) mancò di vita Giovanni Mocenigo 
Doge di Venezia , a cui fu foftituito Marco Barharigo . 
La Pelle , che facea grande flrage in Venezia , quel- 
la fu , che rapì dal Mondo il medeGmo Doge Mo- 
cenigo . 

. Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indizione iv. 
di Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federico III. Imperadore 35, 

E Rafi finquì affaticato non poco Federigo III. Imperan- 
do re Au Uri aco , ma fenza frutto, per far dichia- 
rare Re de’Romaoi MaJJìmiliano fuo figliuolo . (a) Nel di 
j«. di Febbraio dell’anno prefente ottenne finalmente il 
fuo intento , con averlo la maggior parte degli Elettori 
promolfo a quella Dignità , continuata poi fino a di no- ' 
fìri nell’ Auguftillima Cafa d' Audria . Andò ancora ne* 
primi lèi Meli di queft’.anno (6) continuandola guerra 
ne’ contorni di Roma còn gravi danni del paefe , ma 
fenza azione alcuna memorabile . In quell» mentre fi an- 
dò 


( 4 ) Corio ÌSt. di Mil. 

{b) Sitato hi, di Ven Tom. XXll rer'li4,lit, * 

Trithem.KiUtìoruf Langius tf alti. 

(ij Infcffur, Diari P. il, ttm. ili, ter, lialit. Àntnymus DUr, Kom» 
Tom, eoi. 
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dò trattando di pace . (c) Ferdinando il Cattolico Re d* 
Aragona e di Sicilia per mezzo d’ alcuni fuoi Deputati , e 
r accorto Lorenzo Qi)de' Medici per altra via la fecero 
proporre al Papra , con indorargli sì ben la pillola , che 
gliela fecero in fine inghiottire . Vi fi adoperò non poco 
il Cardinale AJcanio Sfor:^a , fratello di Lodovico il Ma- 
ro • Trovavafi Papa Innocenzo VllL colla guerra in ca- 
fa , freddamente' afiìfiito da’ fuoi Collegati , ingannato 
da tutti , e con Roma piena di tradimenti , di fconcerti, 
e di timori, in guifa tale che nel dì 21. di Gennajo per 
voce fparfa , che gli Orfini erano entrati in quella Città, 
mirabil fu lofcompìglio di tutti i Cittadini. Molto più 
bramava il Re Ferdinando , ché fi mettefle fine a tal bri- 
ga , al làpere , che il Papa avea commoflb Carlo Vili. 
Re di Francia .a fpedire in Italia Renato Duca di Lorena 
con affai forze , per farlo entrare nel Regno di Napoli , 
dove egli fi potea promettere molto del partito Angioi- 
no. Inoltre andava più tofio . crefcendo , che fcemandola 
ribellioQ de’ Baroni . Se rlufciva a Ferdinando di placa- 
re il Papa , e d’ indurlo a fiaccarfi da’ fuoi ribelli , non 
farebbono poi mancante maniere a lui di far vendetta , e 
di tagliare i papaveri del Regno fuo . Cosi appunto av- 
venne . Lafcioin il Pontefice menare all’ accordo ; ninna 
difficoltà ebbe Ferdinando ad accordar qualunque con- 
dizione gli fu richieda dal (2) Papa . Promifè una piena 
remiffione delle offefe ai Baroni, difobbligahdoli anche dal 
venire a Napoli , e diede per ficurtà di queflo fuo perdo- 

Q j no 


(«) Rayn. Antud. Reeljf 


(0 Lorenzo per indurre il 
Pontefice alla pace finfe lettere 
di Roberto Sanfercrino coman. 
dante dell’ efercito Pontificio , 
nelle quali fi diceva , che egli 
macchinava di tradire il Santo 
Padre . Vedi il Rainaldi all’an- 
noprefeate eum, 9VU 


(a) Le condizioni richiede 
dal Papa , e accordate da Ecr" 
dinandn pcrconchiudere quella 
pi:ce I fono accennate dall’ In- 
felTura Scripior Rtr, Julic. Tomo 
ili. Fort II. col. mi., c prelTo 
il Rainaldi Bum, Xlll-t t XlV, 


Digilized by Coogle 


846 ANNALI B’ ITALIA- 

ro il fudcletto Ferdinando Re d’ Aragona , il Duca di 
Milano , e Lorenzo de' Medici . Promife , di pagare 
r annuo Genio dei Regno di Napoli , come fi facea ne* 
palfati tempi , con altre belle promelTe , eh’ egli in fuo 
cuore non intendeva di voler poi efeguire • Pertanto ne! 
di undici d’ Agofto fu fottoferitta la Pace : Pace non co- 
municata ai Cardinali (5) . e dalla maggior parte di loro 
(4) difapprovata , (n) e fopra tutto dal Cardinale Baìua 
Franzefe, quale un dì trati andofene in Conciftoro (5) , 
vi fi oppofe forte ; e perchè Rodrigo Borgia Cardinale , 
che fu poi Papa /d/fjl'ornf/ro VI, il trattò da ubbriacone, 
egli flrapazzò il con affai ingnominiofe ingiurie, 

di modo che furono vicini a metterli le mani (6) addoffo: 
tanto era allora difordinato quel si venerabil (7) Col- 

Fat- 


( 4 ) Infejp. Diar. P. 11. IIK rer.lsa.lic. 

, t 

(i) V InkdutiTom, est. eoi, poteft, imtno laudandus eli 
1104. racconta , che nel conci- n ab omnibus . . • • Nam . . - . 
fioro tenuto il Venerdì dell* „ ipfe potius Ecclefiam Dei 
prima léttimana di Giueno i » p^rìa della Chiefa quanto al do- 
Cardinali Borgia, Savelli , C ,, minio temporale ) cujus ipla 
altri fecero iftanza ad Inoocen » caput efi , voluit injuriam 
*0 per la pace con Ferdinando, ,, pati, quam vidcre mortem 
e co’ fuoi Collegati , e allora „ & extcrminium Populifui, 
fecuì I’ aliercazione fra il Csr- », & bonum , quod es ea pace 
dinal H. Iva Franzefe , e il Bor. •», eli fecutum , oftendit ; nam 
già qui indicata dal iiortro Au- „ incontinenti- in Urbe abun- 
torc . ,, dantia omnium rerum rediit, 

(4) L’InfeflTura col. 1*14. & juilitia , qu® diu cxblavc- 

fcula Innocenzo fcricendo : „ rat , rediit. „ 
quamvis multi miiltadixerint (i) Vedila nota 
„ de Papa Innocentio , qui di. (< 5 ) L’ InfelTura coh i joy. di- 
„ ftam pacem fecerat in aliquod cc : ,> Unufquifque credebat 
„ deducus Ecclefì® , ( non a eosventurcs admanum. ,, 
„ motivo delle conditi onì siahili~ (7) Non ci pare , che per 1’ 
f, te , ma a motivo della ir.fedeìtà altcrcazionc di due Cardinali 
,, di Ferdinando in mantenerla ) merilalTe quel sì venerabil Col- 
0, aMamen revera in aliquo ac- legio tale epilonema • 

0 , cqfari, aut reprehendi non , 
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Fatta che fu la pace , licenziò il Pontefice lefue genti 
d’ arme , e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de' 
lor Procuratori a giurar fedeltà al Re Fc/d/V/ondo . Ma 
egli non tardò a sfogar la fua collera contro di chi gii po- 
tè venir nelle mani . Imperocché nel di 13. d’ Agofio (6) 
fece proditoriamente prendere Francefco Coppola Conte 
di Sarno , Antonello d' Aver j a con due fuoi figliuoli. 
Conti di Carinola e Policaftro . Anello d' Arcamone Con- 
te di Barello , ed altri fuoi Cortigiani , e fattili prdceffa- 
ro, imputando loro , che aveflero avute intelligenze co’ 
nemici, ad alcuni fece mozzare il capo , a tutti gli altri 
tolfè roba e Feudi di fommo valore . Furono anche im- 
prigionati il Conte di Marcone , e Fabrizio Spinello , Do- 
vea fecondo i patti reftare in libertà la Città dell’ (8) A- 
quila . (fz) Nel dì 12. d’ Ottcrbre v’entrò il Conte di 1 
Montorio colle milizie del Duca di Calabria, ed uccifo 
r Arcidiacono , che ivi era pel Papa con promefla d’elfere 
creato Cardinale , fece tornare quella Città all’ubbidiect-. 
za del Re : con che refìò maggiormente delufo il Pontefi- 
ce . Anche Roberto Snnfeverino fi trovò mal pagato , (by 
perchè venendo colle fue genti d’ armi verfo il Venezia-i 
no, ed infeguito dal Duca di Calabria, allorché fu fui 
Bolognefe , fu forzato a fuggirfene con foli cento cavalli, 
eilreflodifua gente andò difperfo . Avea il Pontefice 
conchiufa pace ancora* fra i Genovefi e i Fiorentini (c) , 
con obbligare i primi a cedere Pietra Santa ai Fiorentini , 
che 1 ’ aveano prefa , e i Fiorentini a cedere Sarzana , e 
Sarzanello ai Genovefi . Ma i Fiorentini , a’ quali era 
• ' Q 4 fiata 


(a) Ifforia Nipolet. Tom. XKÌIL rcr. htìic, 

{h Diar. Rtrn. p. Ih Tom. ili, Rtr, Italie, Infcjura D:ar. Tom, §$• 

dem , 

(C) Corio Ift. di.Mil 

w Ammir. llt. di Firerr Giuftia, Jsfor, di Genova i 

(8) L* Inf^etfura col, uji. ,, fit; atioquin fì rult 

fcrive ; ,, Civitat Aquile rtct ,, clic Regi* , fu. ,, 

„ in libertatc Tua ; fa vuU effe 
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fiata tolta Sarzana , feppero ben trovar de’ pretefii , per 
con effettuar quefìo accordo , perchè parea loronon dif- 
fìcile il pigliar Sarzana , ficcome vedremo fatto nell’ an- 
co fegiiente • Talmente in quefli tempi crebbe il furor 
delia Ptfie in Milano (d) , che , per atteflato del Corio , 
più di cinquanta mila perfbne ne rimafero efiinte in quel- 
la Città fino ai fine di Luglio. Inoltre gli Svizzeri ofiil- 
mente entrati nel Milanefe , una gran preda vi fecero . 
Poco durò il governo di Marco Barharìgo Doge di Vene- 
zia , imperciocché Dio il chiamò all’ altra vita nel di 14. 
d’ Agoffo (e') . In luogo fuo fu pofeia eletto Agostino Bar- 
larigo fuo fratello . Similmente Boccolino Cittadino 
privato d’ Ofimo ribellò nell’ anno prefente quella Città 
al Papa , (/) e fi diede a fortificarla . Fu fpedito colle 
milizie Pontifizie colà il Cardinal Giuliano dalla Rove- 
re , che poi fu Papa Giulio II. Qoefti vi mife il campo , e 
la tenne aflediata per più Mefi.. 

Anno di Cristo mcccclxxxvii. Indizione v. 
di Innocenzo Vili. Papa 4 . 
di Federico 111. Imperadore 36 . 

P Erfifteva Boccolino ufurpator d’ Ofimo nella fua ri- 
bellione , e durava 1 ’ affedio ppfto a quella Città dal 
Cardinal Giuliano dalla Rovere . *Per quanto faceffe il 
Papa a fin di ridurre cofiui all’ ubbidienza con intenzione 
di perdonargli , non potè mai fmuoverlo . (o) Anzi que- 
fìo mal’ uomo.piuttofio che refiituire al Pontefice la Cit- 
tà , fu detto , che avea fpedito a Baja:fetto Imperador 
de’ Turchi , ed eflere flato in accordo con lui di confe- 
gnargli Ofimo . Ora fu interpofto dal Papa Loren^fo àe' 
Medici , il quale sì defiramente maneggiò quello affare » 


( 4 ) Cario ÌSi. di M i. 

(e) Sinn"' ift, V enela Tom XK'l. rer. itiUto 
(/■> D‘^r. P- il. Tom. Ili. rer. Italie. 

(«j Sanuto Ist. di Vtn. ubi Jufra , . 
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che l’ induffe a cedere quella Città collo sborfo d’ alcune 
migliaja di ducati d’ oro . (b') E chiamatolo a Firenze , 
gli usò di molte finezze con inviarlo poi per fua maggior 
lìcurezza a Milano . La ficurezza fu , che Lodovico il 
Moro il fece impiccar per la gola . Moffe ini queft’ anno 
(c) guerra ai Veneziani Sigifmondo Duca d’ Auflria . 

L’ efercito fuo venuto addoffo a Rovereto , Terra allora 
de* Veneziani , fe ne impadroni . Coftrinfe anche la Roc- 
ca a renderli , e vi reflò prigione Niccolò de' Friuli , ivi 
Podefià per la Repubblica . Furono inviati Roberto San ' 
Severino , e Giulio Varano Signor di Camerino colle lor 
genti per opporli ai Tedefchi . Trovò il San Severino ab- 
bandonato Rovereto , (d) e venuto alle mani coi nemici 
nel di j. di Luglio , ebbe la peggio, con reftarvi prigio- 
niero Antonio Maria fuo figliuolo . Polcia , da che egli li 
vide rinforzato da molte migliaia di combattenti venuti 
da Venezia, fiabbricòun ponte full’ Adige , con difegno < 
d’andar a mettere rafiedio a Trento. Mapafifate che 
furono nel di 9. d’ Agofio difordinatamente le fue genti , 
ecco i Tedefchi arrivar loro addotfo con gran furia , ed 
attaccar la battaglia . Atrocilfimo fu il combattimento , 
ed era in forfè la vittoria , quando fopraggiunfero mille 
Tedefchi , già polii in aguato , che urtarono si fieramen- 
te le Ichiere de’ Veneziani , che le mifero irProtta. Parte 
fu uccifa , parte fi annegò fuggendo nell* Adige , eflen- 
dofi per la troppa folla rotto , e fommerfo il ponte . Ro- 
berto San Severino combàttendo valorofameote , e tra- 
fitto da più colpi , lafciò ivi la vita . Trovato il fuo cor- 
po , poropofanpente gli fu data fèpoltura in Trento , e 
per cura poi de’ fuoi figliuoli fu condotto a Milano . Que- 
fla difavventura fervi di flimolo ai faggj Veneziani di v 
• procurar la pace col Duca d’ Aulirla. ICapitoli d’ elTa, 

fot- . 


(6) Rayn, Artn. Feci' 

(c) Lanoi:/s SahUcus if alti . 

(rf; Cono Ut, di.Mii, Infijptra. Ditr, P, II, Tom, III. ter, iulie. 
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fottofcritti nel di 13. di Novembre , fon riferiti da Mari- 
no Sanuto (rt). 

Tolta fu negli anni addietro la Città di Sarzana ai Fio- 
rentini , a’.qiiali riufci di tener forte Sarzanello , Rocca 
fabbricata da Cafiruccìo , e che fervi ne’ tempi addietro 
a tenere in freno la Città medefima . (ó) Non aveano elfi 
Fiorentini mai dimeflb il penfiero di ricuperar quella .Cit- 
tà, e giacché faceano preparamenti per quefìo , i Ge- 
novefi li prevennero coll’ inviar le loro foldatefche all’ 
afledio di Sarzanello fotto il comando dì Gi/rn Luigi d>.-l 
Fiefco . Ebbe ordine Niccolò Orfino Conte di Pitigliano, 
e Generale de’ Fiorentini, di foccorrere quella Rocca. 
Fu cosi ben condotta l’ imprefa nel di 15. d’ Aprile , che 
non folamente furono obbligati i Genovefi a fciogliere 
quell’ affedio , ma fu anche fconfitto 1’ efercito loro dal 
Conte , con reflarvi prigioniere lo fìelTo Fiefco , ed Or— 
. /ondino fuo nipote figliuolo d’ Of»ictto . Ciò fatto l’Ar- 
mata Fiorentina fi firinfe intorno a Sarzana , e ricevuti 
nuovi rinforzi di gente , già fi preparava a dare un ge- 
nerale affalto , quando gliaffediati, per prevenire l’im- 
minente pericolo , nel di aa. di Giugno efpofero bandiera 
bianca , e capitolarono la refa . Per la ricuperazione di 
quella Città fomma fu la confolazione de’ Fiorentini , e 
non minore 1 ^ gloria di Lorenzo de' Medici , perchè in 
perfona afiìflè a quella imprefa . Per lo contrario in Ge- 
nova una tal difavventura, e il timore, che i Fiorentini 
penfalfero a maggiori progrefiì , furono cagione , (o)' 
che Paolo Fregojo Cardinale, e Doge di quella Città pre- 
fe la rifoluzione di rimettere Genova fatto i’ altro domi- 
nio del Duca di Milano , con ritenerne e’gli il governo . 
Ottenutone il confenfo da’ primarj Cittadini , e mandato 
a trattarne a Milano con Lodovico Sforma , reftò ben to- 
flo WFregofo confolato . Pertanto alzate in Genova le 

ban- 


(a) llier. di V tne^ia Tom, XXH, rtr. ii*li€. 
(i) Amtrir. ìst, dt Fireri' 

(c ) Cori» Ut or, di AiiUno • 
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X bandiere del DucaG/nn Galea:^^o ; i Fiorentini non pen* 
farono da lì innanzi a moleflare il Genovefato . Mag- 
giormente in queft’ anno fi diede a conofcere la mala fede 
di Ferdinando Re di Napoli . (fc) Cioè contro ai patti 
chiariflì mi della pace fiabilita col Papa , più che mai fi 
rivolfe a perfeguitare i Baroni del fuo Regno , e a negare 
il Cenfo pattuito ad eflb Papa pel Regno di Napoli . Nel 
di IO. di Giugno fece egli imprigionare Pietro del Bal^o , 
Principe d’ Altamura , G/ro/nmo 5(7:7 Severino Principe 
di Bifignano , Giovanni Caracciolo Duca di Melfi , il Du- 
ca di Nardo , i Conti di Lauria , d’ Ugento , di Melilo , 
ed altri Signori (c) . ^andò Papa Innocenzo Vili, il Ve- 
fcovo di Cefena a Napoli a dolerli di tanta perfidia . II 
Re sbrigò il Nunzio con poche parole , e meno rifpetto di 
chi r inviava . II buon Pontefice , che amava la pace , nè 
voleva imbrogliare l’ Italia in una nuova guerra , non 
pafsò oltre a più gravi rifentimenti (i), e intanto, per 
atteflato del Suminonte (d) , il crudelifiìmo Re con di- 
verfità di morti levò diviia tutti quegl’ infelici Baroni , 
a’ quali aggiunfe ancora Mfm'nno.Mnrr^r:, 70 Duca di Sef- 
fa . Si credette pofcia di poter ginftificare negli occhj del 
Mondo tanta inumanità , con dare alle Rampe i loro pro- 
cefiì , e mandarli a tutte le Corti , quali che fi dovelTe 
prefiar fede ai proceffi d’ un Re , che non avea fede , e 
non folTe manifefta cofa , l’ aver egli contravenuto agli 
articoli della pace fatta col Papa . Dio non paga fempre 
in quello Mondo , e fono occulti i giudizi fu<?i . Ma le è 
mai permeflb d’ interpretarli , è allora che fi tratta del 
gàftigo della crudeltà . Infatti vedrefno , che Dio non 
differì molto il privar lui di vita’ , e tutta la fua profapia 

del 


(*' 7:?or/’a Napolefan.To'V. ^XW. rer. Italie, 

{è) Infe(f. Viar. P. Il, Tom, IH. Rtr, Italie. 

(c) Isfor, di Napoli , 

fi") Le r*qionl, per le quali dinando » fono toccate da! Rai- • 
dllTerì il Papa a pafTare a p!U naldì a quello anno num. 

{rari rifemimenti contro Fcr- 
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del Regno . Certo non farà giammai degno di regger 
popoli , chi non fa mai perdonare . Effendo io quefti 
ir.edf fimi tempi inforle liti fra Co/7o Duca di Savo/a, e 
Ludoinco Marchefe di Saluzzo (o), queft’ ultimo reflò 
fpogliatp di tutti i fuoi Stati . S’ interpofe C«r/o Vili. 
Re di Francia , e procurò, che quegli Stati foflero de- 
pofitati in terza mano , finché fi coooìceffe quel , che efi- 
gcffe la giufiizia. Non era men degli altri Pontefici di 
que* tempi defiderofo Innocenzo d’ ingrandire F;once- 
Jrhetto Cibo fuo figliuolo ( 2 ) , e però gli procurò in 
quefl’ anno T accafamento con Maddalena figliuola di 
Lonni^o' de' Medici , e nipote di Virginio Orfino : pel 
qual parentado gii Orjini non folo fientrarono in grazia 
del Pontefice , ma diventarono de’ fuoi principali confi- 
denti . 

Anno di Cristo mcccclxxxv'iii. Indizione vi* 
di Ini^ocenzo V ili. Papa. 5. 
di Federico III. Imperadore 37. 

L e novità della Romagna quelle fono , che fommi- 
niflrano argomento alla Storia di quell’ anno . Si- 
gnore di Forlì , e d’ Imola era il Conte Girolamo Riario , 
già da noi veduto nipote di Papa Si/ìo IV. ed arbitro 
della Corte Romana fotto quel Pontificato . Aveva egli 
nobilitate le fuddette due Città con molte fabbriche ed 
ornamenti (a) . Contuttociò co’ malvaggj fuoi coflumi 
fi era tirato'addofib 1* odio della maggior parte de' Cit- 
tadini di Forlì . Però formata contro di lui una congru* 
ra , nel dì quindici d’ Aprile ( l’ Infeifura (b) dice nel dì 

fet- 


( 4 ) GaicA, Hiff. de la. Maìfon. de Savoyg • 
(«) lacahut Philrpptis Bergom, in Hiiter, 
(i) DUr. P.ll. T, II, rer. Italie. 

» ^ 

(»3 Vedi la Prefazione num. XVI. 
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fette , e la Cronica di Siena (c) nel di quattordici , e cosi 
par che folTe , aflerendolo anche una Cronica di Bolo- 
gna fu da molti, e fpecialmente da alcuni mag- 
giormente beneficati da lui , uccifo , ignominiofamente 
Rrafcinato il fuo cadavero , e prefa Caterina Sfonda fo- 
rella del Duc& di Milano, e moglie fua, co’ figliuoli . 
S* impadronirono i congiurati della Città , ma non delia 
Rocca . Era Caterina donna d’ animo grande , e faga- 
ce . Minacciata di morte , fe non ’facea rendere la For- 
tezza , ottenne di potervi entrare per indurre quel Ca- 
lìellano alla refa . Ma entrata , virilmente cominciò , 
alzate le bandiere del Duca di Milano , • a far guerra al. 
la Città, minacciando agli uccifoci del marito 1’ ultimo 
eccidio , fe offefi aveflero i fuoi figliuoli , flante il foccor- 
fo , che s’afpetta'^a da Milano . Secondo la fuddetta 
Cronica Bclognefe, compofia da Autore contempora- 
neo, allora fu, che pfefentatifi ì malfattori alle mura 
della Rocca , e preparata le forche , mofirarono di voler 
Impiccare i di lei figliuoli , s* ella non fi arrendeva. Ma 
rilpofe loro quella forte femmina, che fe aveffero fatti 
perir que’ figliuoli , refiavano a lei le forme per farne de- 
gli altri . Non efeguirono il crudel difegno que’ micidia- 
li; ediotanto arrivò forto Forlì Giovanni Bentìvoglio 
con più di tre mila tra cavalli , e fanti ; e da lì a non mol- 
to giunfe ancora un’ altro rinforzo di foldatefche (pedite 
con fomma fretta da Milano fotto il comando di Gian 
Galea^.{o San/everino . Stretti cojì da ogni lato i Citta- 
dini , nè vedendo comparire i Ibccorfi, che fperavano 
dal Papa , dimandarono di capitolare : laonde nel dì 29. 
d’ Aprile fu riconofciuto , e proclamato Signore di For- 
li Ottaviano Riatto primogenito dell’ uccifo Conte Giro-- 
lamo . (a) Fu creduto dà alcuni , che fi facelfe quella 
Tragèdia, per dar quelle Terre ^t'rancefchetto Cibo fi- 

gliuo- 


(e) Aì/tgretfì Drar. SanenfeT, ij. rer> Italie- 
{d) Adito nella Libreria Eitenfe , 

[b) Sanuto Hiti,di 2|. lier- lulie. 
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gliuolo del Papa ; ma quando ciò folle dato-, altre rnifu- 
re avrebbe prefo il Papa , affiuchè l’ imprefa riufciiTe a 
tenore de' fuoi defiderj . 

Poco flette ad udirli un’ altra fcena in Romagna. Nel 
dì 31. di Maggio elfendo andato (/«/eofto de'Manfredl 
Signor di Faenza a vifitare in fua camera Franctfca 
moglie, figliuola di Giovanni Bcntivoglio , che era, 0 
fìngeva'd’ effere inferma, reflò quivi uccifo , con perfua- 
flone univerfale , che ciò feguilTe per ordine della ftelfa 
moglie, da cui era fieramente a cagione dì alcuni di lui 
amorazzi odiato. Fu in armi da Città, e preftamente 
corfe colà il Bentipoglio con alcune genti d’ armi per prò» 
curare di quietare il rqmore , e diafficurare il dominio 
ad /d^orre figliuolo deli’ uccifo , e nipote fuo . Mai Fio- 
rentini, ficcome coloro , che fofpettavano fatto quel 
colpo dal Bentivoglio con difegno di ufurpare quella 
Città ( il che non è credibile per riguardo che la figliuola 
avea fucceflione ) 0 pure per timore che il Duca di Mila- 
no vi mettefle ì piedi , attizzarono i villani di V al di La- 
mone , e il popolo, con rapprefentar loro mal’ intenzio- 
nato , e complice del delitto W Bentivoglio . Fecefi per- 
tanto una generai follevazione contro di lui , in guifa ta- 
le , che poco mancò , che non rinaanefle vittima del loro 
furore . Reflò nondimeno prefo , e condotto a Modiglia- 
na nelle forze de’ Fiorentini . Ma perchè il Re Ferdinan- 
do y e il Duca di Milano parte con preghiere , e parte 
con minacciedi guerra , fecero calde iflanze per la di lui 
liberazione , (a)» "6^ di 13. di Giugno fu rilafciato , e 
nel di fèguente fano , e falvo arrivò a Bologna ; dove 
dianzi appena fu udita la di lui prigionia , che più di 
quindici mila Bolognefì armati corfero a Caftel Bologne- 
fe con difegno di far guerra a Faenza, e l’ avrebbono 
fatta , fe non era in altra maniera provveduto alla di lui 
falvezza. Succedette dunque nella fìgnoria di Faenza 
/ijtone de' Manfredi , in età di foli tre anni . Francefca 

fua 


(a) Crinica-MSté di Bjtlogne . , * • 


\ 
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fua madre ebbe il comlats , e fe iie ritornò a Bologna . 

Parve poco a Lodovico Sfuria la dedizione fatta nel 
precedente anno dai Genovefi della loro Citta al Da. 
ca Gian Gatccuy^u fuo nipote . (/>) O fia eh’ egli col volere 
di più accendelTe nuovo fuoco in quella Citta , 0 pure che 
queflo naturalmente nafceflfe in un popolo Tempre incli- 
nato ade mutazioni , e alle novità ; certo è , che nel 
mefe d’ Agofìo Obietto del Fiejco entrò con gente armata^ 
ìnGenovaT edipoicorfea quel rumore anche Battigia 
Fregojo , cadaun d’ ellì contro del Cardinal Paolo Fre- 
gojo , Governatore allora della Città . Si ritirò il Cardi- 
nale nel Cafléiletto ; a queflo fu meffo Taffedio. Era 
grande la difeordia fra i Cittadini; chi inclinava a darli 
al Re di Francia ( e fu anche Ijjedito per queflo a lui ) chi 
al Duca di M/7fif/2o e chi a ripigliare l’antica libertà. 
Dopo molti dibattimenti eflendofi accordati infieme gli 
Adorni , e i Fiefchi , ^ giunto colà £7/an Francejco Sanfe- 
verino con molte brigate d’ arm^ati , fu determinato di 1 
cedere d^nuovp coi patti , e priviiegj confueti il domi« 
nio di Genot^a a Gian Galea:^'^o, Daca di Milano .. Spedi- 
rono perciò fui fine d’ Ottobre Tedici Ambafeiatori a Mi. 
lano , a’ quali fu data 1’ udienza nel giorno creduto pro- 
pizio fecondo 1’ ora Aflrologica ; che di quefle pazze fan- 
rafie era attentilIìmo.oiTervatore anche Lodovico il Mo- 
ro , ed altri non pochi infatuati di quel fecolo , e de’ pre- 
cedenti . Al Cardinal Fregojo fu promefia una penfione 
annua di fei mila ducati, e cedette il Caftelletto .Agosti- 
no Adorno per diecianni ebbe il governo della Città a 
nome del Duca . Ottenne in quell’ anno (i) Papa Inno- 
cen- 


ti) Cori» ìft’di Mìl\ Giufìiaian, Ist.di Gcn. 

(1) Siccome al principio dell’ valieri di Rodi accufaii a torta 
anno que’ Ciivalieri aveiraiio da alcuni di aver mancato alla 
pro.iieflb al Pontefice . Vedi il parola data a Zizino, e di avere 
P. Manli Aniial. Ecclef, Tgin. ingiultamentc difpoito della 
XXXtpag. n»(. i. , e pqg. fui pcrlbiu. 
itt. aot, f , ove vendica i Ca. 
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cc/7?o Vili, da Pietro d' Auhujfon , Gran Maftro de’ Ca- 
valieri , oggidì chiamati di Malta , Zem , o fia Zi^im 
fratello di Iiiiperador de’ Turchi (a) : il quale 

era Degli aoni addietro caduto prigione nelle mani de’ 
Cavalieri fuddetti . ScoprilH in Bologna fui fine di No- 
vembre (è) una gran congiura contro la vita di Giovan- 
ni de' Bentivogli , e dei fuoi figliuoli . Scoperta che 
fu , cofiò la vita a molti, che non poterono fug- 
gire . 

Anno di Cristo iwcccctxxxix. Indizione vii. 
di Innocenzo Vili. Papa 6. 
di Federigo 111 . Imperadore 38. 

N ei dì 13. di Marzo deli 'anno prefente fece la fua 
entrata in Roma Zem , 0 fia Zi^im ^ fratello del 
Sultano Bnyo^eifo , ed uomo di gran credito fra i Turchi 
(O . Gran gelofia di cofiui avea eflb Baja^^nto per ti- 
more, eh’ egli tornaffe un dì a difpurargli 1’ Ipiperio , 
ben fapendo , che non gli mancava numerofo’ partito fra 
i Maomettani. Volle Papa Innocenzo Vili, 'che cofiui 
fofse ricevuto con diftinto onore , e gli mandò in 
contro Franccjco Cibo fuo figliuolo con affai Cortigia- 
ni . Nel di feguente fu condotto ai facro Concifloro , 
e per quanto egli folfe flato ben’ ammaeflrato delle ge- 
nnfleflìuni , che dovea fare al Papa , e di andare a ba- 
ciargli il piede , coflui fenza voler nè pure piegare il Ca- 
po , fe n’ andò ritto ritto al Trono Pontifizio , ed unica- 
mente baciò in una Ipalla il CO Pontefice. Gli fu poi 

alTe- 


(a) Sanato Ut, di Vtn, Tom, \XIL rir, Italie, 

Cronica di Ferrara Tom. XXlF.rrr. Italie, Cronica MSta di Bo- 
logna . 

(c) In/e^ Diar. P.H. Tom. Ili, rtr, Italie, Diario Roman. Tom, end, 

(i) il Marcarlo nel fuo diario fente nam. ///. dice ; ,, Venir 
preflb il Raiaàldi all’anno prc- per confiftoriura coram-Po.i- 
- . ,, tifi - 
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afTegoato un quarto nél Palazzo Apofioltco , mafotto 
buona guardia . Trovavalì allora in Roma l’ Ambafcia» 
tore del Sultano d* Egitto , minacciato di guerra dal 
Turco Baj aletta . Fece coftui grandi iftanze , ed incre-« 
dibili offerte e promefie al Papa , fe vpleva dargli Zi-. 

, per metterlo alla tefta d* un’ Armata contro d’ effo 
Bctja^fetto : ma per motivi politici (2) nulla potè ottene- 
re . Fece poco appreffo il Pontefice una promozion dì 
Cardinali, con alzare a tal Dignità il gran Maftro di 
’ Rodi in ricompenfa del Principe Turco a lui (3) rilafcia- 
to . Con raro efemplo ancora fu allora creato Cardidale ' 
Giovanni de' Medici , figliuolo di Loren:fO , ancorché 
folfe io età di foli quattordici (4) anni . Quefìo col tem- 
Tom,lX.Par.II. R po 


„ tifo:, & licet diccretur Iprum 
,, Turcum leverentiam Pomi. 
„ f>cì fadurum Turcorum more 
,, terram manu tangcndo,dein- 
„ de mano deofculando, tamen 
„ itlud facete recufarit . fed in 
ft intruico confiltorii , ubi ge- 
„ nuflcAi (olet , genuflccìare 
noiuit , tmmo vix & valde 
„ paruin caput coopertum Pon> 
„ tifici inclinavit , adeo quod 
didiculter hujufmodi inclina. 
f, tio cognofci potuit , feu vi- 
,, deri. Afcendit ad Pontificem, 
,, quem (fans eicétus arnpiexus 
,, eft, & fupcr brachium de- 
,, xtrum parum deofcuiatua 
„ caput fuum scmper tenens 
coopertum . ,, Pofcia num. 
JF, foggiugne t ,, Alii Ture! 
,, prcdiéU famigliares coram 
*, Fontifìce venerunt , & fin- 
„ guli unus videlicet poff alium 
,, genufleAentes terram manu 
„ dexiera langenies , deinde 
,t Poiitificis pedes cum pluvia. 
„ li s & vcÙibusampkx 4 ntef< 


,, gcnuflexi funt ofculati . ., 
(a) Il Papa mandò al Sulla* 
no di Egitto un' Internunzio: 
ma , atiefe le inteffine discor- 
die de’ Principi! crifliani , non 
ebbero effetto i trattati intavo- 
lati per ricuperare i fiati ai l'c. 
deli tolti dagli Oitomanni «Ve- 
di il Rainaldi num, eod. 

(j) Il P. Manfì Annal. le» 
clef’ Tom. XXX. ftg. léy. 
aor. 1. fondato fu un diplo- 
ma , che fi legge nel Codice 
di' Malta Tom. lì. pag. 1^7., è 
di parere , che Innocenzo nel 
i486, creaffe Cardinale T Au- 
buiTon , ma non lo pubbllcalTe 
fe non in quello anno . 

(4) Ma ,, cum probibitione .« 
„ expreffa , ne intra trien- 
,, nium ex tane proxime fu- 
,, turum fe Cardinaicni appel- 
„ lare, aut prò tali habere pra- 
„ fumerei „ come^ ce ne arti- 
cura Burcardo nel fuo Diario 
ptclTo il Kainaldi nufn. XXL 
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po fu poi Papa Leone X. Ma perchè ii Re Ferdinando 
tuttavia fi burlava del Papa . fenza voler pagare il Cen- 
fo pattuito pel Regno di Napoli , e per* altre cagioni , 
Innocen^fo nella fefta di S. Pietro di Giugno lo icomuni- 
cò ; e niun’ effetto facendo le cenfure , arrivò a privarlo 
del Regno nel dì undici di Settembre . Ferdinando appel- ' 
lò al ^turo (S) Concilio. Fecefi poi preparamento di 
guerra dall’ una parte e dall’ altra ; ma il Pontefice , 
Smator della pace , non bramò , o pur non osò di pro- 
ceder oltre; e perciò durò il fereno , benché framezza- 
to da molte nebbie , non meno in Roma , che nel Regno 
di Napoli . Gran tempo era corfo , da che feguirono gli 
fponfali fra il giovinetto Gian^Galea^^o Sforma Duca di 
Milano , ed IJabdla figliuola di Alfonfo Duca di Cala- 
bria , primogenito del Re Ferdinando ; (a) folamente 
nell’ anno prefente fi effettuò quel Matrimonio . Venne 
per mare a Genova quefta Principeffa , e cola sbarcò nel 
di 1 7. di Febbraio . Giunfe pofcia a Milano , ma fenza 
pompa fi celebrarono quelle Nozze , perchè tre Mefi 
prima era mancata di vita la madre della Ipofa . Con 
quefto maritaggio univerfalmenté fi farà creduto afficu- 
rato lo Stato al Duca Gian Galto:^^o , e Lodovico il 
Moro premurofo per li di lui vantaggi . Non pafsò mob 
to che ben diverfo dovette effere il giudizio del Pubbli* 
co ’ Intanto fotto varj pretefti , e con ingannare lo ftef- 
fo Duchino , s’ impadronì Lodovico del Caftello di Mila- 
no , e di Trezzo , e d’ ogni altra Fortezza di quel domi- 
nio', levandone gli Ufiziali vecchj e fedeli al Duca , mef- 
tendovene degli altri di fua confidenza » e mutando i 
prefidj a fuo piacimento . Tutto fingea di fare per mi- 


(«) Certi Iltor» di MiUae» 

« 

(SÌ L’ lafcffura co/. fiì- 
racconta i\;chc quefta sacrilega 
àppellazto'ne fu intcrpoft* <1*11 
Aoibafciatorc Ji Ferdinando > 
allorché Innocenzo Icomunicò 


tutti coloro t che non avevano 
pagato alla Chiefa I* annuo tri- 
buto > che le dovevano , quan. 
tunque non aveffe efpreffamen- 
te nominato il Re di Napoli • 
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glior bene e licurezza del nipote . Nel di 13. di^larzo 
deir anno prefente (a) in età di foli ventun’ anno diede 
fine al fuo vivere Carlo Duca di Savoja , Principe per 
varie fue imprefe fatte in sì corto tempo di fua vita già 
divenuto gloriofo . Rellò di lui un folo figliuolo mà- 
fchio , che era ancor nelle falce , nato nel precedente an- 
no , e nominato anche elfo Carlo . Quelli fu fuo Succef- 
fore ; ma gran dilputa nacque per la Reggenza . Final- 
mente quefta fu accordata a Bianca figliuola di CuglieU 
mo Marchefe di Monferrato , madre fua , Principelfa di 
raro fenno , e di fomma virtù , il cui elogio fi può legge- ' 
re nella Storia di Jacopo Filippo da Bergamo , Scrit. 
tore vivente in quelli tempi . 

Anno di Cristo* Mccccxc. Indizione vii 1. 
di Innocenzo Vili. Papa 7. 
di Federigo 111 . Imperadore 39. 

G odendo in quelli tempi I* Italia un’ invidiabil Pa- 
ce, nìun riguardevole avvenimento Ibmminillrò 
alla Storia . Tutta ancorala Crifiianità fi trovava efen- 
te dalla perfecuzione Turchefca , perchè il fiero Baja^et* 
to mirava fempre con apprenfione il fratello Zi^im , de- 
tenuto in Roma , come un mantice di follevazioni e ri- 
voluzioni ne’ fuoi Stati , qualora gli folfe permeffo di 
comparire alla tella d’ un’ Armata contro di lui (o) . Nè 
mancò a Papa Inriocen^o Vili, il penfiero di prevalerli 
di tal congiuntura . Cercò egli infatti di muovere tutti > 
ì Principi Criftiani alla guerra contro de’ Turchi , rap- 
prefentando ad ognuno , qual gran vantaggio fi potelfe 
trarre dall* ottimo mezzo e firumento, ch’egli aveva- 
in fua mano . Ma nè pur un fi trovò , che voleife im- - 
pacciarfene , premendo a tutti più i lor privati interelfi , 

R a che - 


(a) Guitk, Uittoire èU la Maifotitde Savoye, 
ih) Hinor. 

(«) Rayn, Ann.Sccl, 
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che il.^ubbllco bene . Di quefl’ animo del Papa forfè fu 
informalo , o pure fe V immaginò Baja^iètto . Capitò a 
Coftantinopoli nell’ anno precedente Cristoforo , o Ga 
Marino Cafiagna , Nobile della Marca d’ Ancona , invi- 

perito per effergli flato tolto un fuo Caflello dagli Ufi- 
ziali del Papa (*) . Si eGbi coftui a Baja^etto di levar di 
vita Z/?tm fuo fratello col veleno : offerta fommamente 
gradita dal Tiranno , che perciò di alcune migliaia di 
Ducati d’ oro il regalò in più volte ; gli donò anche delle 
ricche vefli , e un diamante di valore di mille Ducati 
d’ oro . Dicono in oltre , avergli proraefla la Città di 
iSegroponte a negozio finito . Venuto coflui a Roma fu 
carcerato « probabilmente perchè fl penetro « efler egli 
flato a Coftantinopoli , e ne’ tormenti confefsò tutto il 
fuo reo trattato . Il perchè nel di 7. di Maggio ricevet- 
te dalla Romana giuftizia un premio differente da quel- 
lo , che gli avea fatto fperare il Turco • Arrivo pofcia 
a Roma nel di 30. di Settembre un Ambafciatore fpedito 
da Baja^etto , che fu con grande onore ricevuto . Le 
coromiflìoni fue erano di pregare il Papa di ritener fotto 
buona cufiodia Xìfim , promettendo pec tal cura di pa- 
care annualmente al Ponteflce quaranta mila Ducati 
d’ oro , e di dar pace! e libero commercio a’ Crifliani . Fu 
detto . che 1’ Ambafciatore del Sultano d’ Egitto avea 
all’ incontro efibito al Ponteflce , fe gli volea dare ia 
mano Zifim , per potere far guerra con effo a Baja^etto, 
un regalo di quattrocento mila Ducati » e la ceffione del* 
la Cittàdi Gerufalemme; e che inoltra tutto <iò , che 
s’ acquiftalfe de’ paeG del Turco , quand’ anche fofle Co* 
flantinopoli , fi reftituirfebbe alla Chiefa Romana ed ai 
Crifliani . Troppo vafte , e non molto credibili fono tali 
slargate di promelfe ; nè Zì^ìm vi avrebbe mai confen- 
tito . Quel che è certo , nulla fi conchiufe coll’ Egizia- 
no , e pare , che foffe folamente accettata 1’ annua eli- 

bizìone fatta dal gran Signore . Dimandò pofcia l’ Am- 

ba- 


(i) Inf^gr. P/«r, P. IB, T»!a. Uh R*r, Italie. 
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bafciator Turco udienza da Z/?/m , che gliela diede con 
maeftofa fornaalità , e gli prefentò Lettere e regali da 
parte del fratello Baja^fetto . Mori nell’Aprile di quell’ 
anno Mattia Corvino celebre Re d’ Ungheria , e G fu- 
Icitarono dei graviffimi torbidi io quel Regno , giacché 
egli non lafciò Ggliuolo alcuno legittinao . Però tanto 
meno G pensò a pigliar l’ armi contro de’ Turchi . Lodo- 
vico Sfor:fa , Reggente dello Stato di Milano , conchiu- 
le io quell’ anno il Tuo maritaggio con Beatrice Ggliuola 
d’ Ercole Estense Duca di Ferrara . (a) Si parti queGa 
PriocipelTa da Ferrara nel di 29. di Dicembre , accom- 
pagnata dalla Duchefla fua madre Leonora d' Aragona , 
e funtuolè furono poi le Nozze celebrate in Milano . Un* 
altra Ggliuola d’ eGb Duca di Ferrara per nome I/abella , 
nel Febbraio di quefto medeGmo anno era paffata a Man- 
tova ad uoirG in matrimonio eoa Gian Francef co Gon- 
zaga Marchefe di quella €itth , il qual tenne Corte bari- 
sta per più giorni , e sfoggiò fórte in folazzi e fpetta- 
coli per tali Nozze . (n)V’ intervennero quaG tutti gli 
Oratori de’ Potentati d’ Italia . In queGr tempi ancora > , 

perchè Carlo Vili. Re di Francia era fdegnato forte col 
Duca di Milano a cagion di Genova , Lodovico il Moro 
fi Gudiò di placarlo . Ne feguì poi la concordia con ave- 
re il Duca riconofeiuta dal Re in Feudo quella Città . 
Altrettanto avea fatto negli anni addietro il Duca Fran- 
cefeo Sforma padre d’ elio Lodovico . 

Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix. 
di Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 40. ' 

P Afserparimente l’ anno prefente fenza azioni degne 
di memoria in Italia, perchè durò in elTa la Pace 
univerfale. (é) Ma guerra io Ungheria fu fra i Principi 

R 3 p«- .- 


( 4 ) Cronka di ftrrar» T, XXIV, rer, lr»!ic. 
( 4 ) Corte 10, di Mil, Reyn, Ann. ictl. 


Digilized by Google 


fió» ANNALI D* I f A L I A 

pretendenti di quel Regno . Non potè contenere Baja^ 
cretto dal profittar di cosi propizia congiuntura . Fece del- 
le feorrerie in Ungheria , prefe alcune Città , e diede fac- 
co ad una grande eftenfion di dominio . Non lafciò il Pon- 
tefice difpronar di nuovo i Principi Griftiani , acciocché 
uniflero le lor armi contro il comune nemico . Mandò an- 
' cora le taffe di quanto avea ognuno da contribuire , e le 
mandò indarno . Scufoffi ognuno , e terminò tutto que- 
fìo trattato a far la guerra non al Turco , ma bensì alle 
torfe degli Ecclefiaflici , con efferfi ricavate per via delle 
Decime , fomme grandi di danaro , che a tutt’ altro furo- 
no impiegate, fuorché alla guerra co’ CO Turchi . Per 
atteflato dell’ Infeffura (c) , in queft’ anno fi vide in Ro- 
ma un uomo C non fi feppe qual paelè ) veflito da pezzen- 
te , e tenuto per matto , che portando in mano una Cro- 
ce di legno , andò facendo per le piazze delle prediche al 
'popolo , prediche contenenti molta eloquenza e dottri- 
na , nelle quali diceva effere imminente ali’ Italia delle 
tribulazioni graviffime , e nominatamente a Firenze , 
Milano , e Venezia . Ma perch’ egli difle dover ciò av- 
venire nel prefente anno, e ne’ due fiilTeguenti , con ag- 
giugnere inoltre , chedovea venire un Paflore Angelico , 
il quale unicamente avrebbe a cuore la vita fpiritual del- 
le anime, alche non corrifpofero gli effetti: maggior- 
mente fi confermò la credenza , eh’ egli fofle un pazzo , 
Prepotente era in quefii tempi la fazion de’ Baglioni in 
Perugia , nè voleva ammettere in Città la contraria degli 
Oddi da molto tempo bandita. Avendo fatto gli ultimi 
ricorfo al Papa , ne ebbero Tempre di belle parole, ma non 
mai fatti . La difperazione li configliò a tentare di 
rientrarvi per forza , ed ottenuto un rinforzo d’ armati 
' • dal 


(c) Diar P, II. T III, rtr. Italie, 

* ^ (i) Innocenzo per allcffire feudi di oro. Vedi i! Rainaf- 
r am ata n,**(lc contro il Tur- di all’ aauo preicme num. Xlll. 
co avera ipcfo duecento mila 
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dal Duca d’ Urbino , nella notte dell! fei di Giugno , 
Scalate le mura , s' impadronirono de* Luoghi forti della 
Città , fenza che in favor loro G movelfe , fìccomefpera- 
vano, alcuno de* Cittadini amici. AlzoGì bensì contro 
d’ elfi tutto il partito contrario , e per forza li cacciò fuo- 
ri della Città . Quanti caddero nelle lor mani, tutti ri< 
mafero barbaramente ucciG , o impiccati . e furono piìi 
di cento cinquanta , fra’ quali Frabri^io e Rinaldo, 
amendue Prelati della Corte Romana, condottieri dell* 
infelice brigata . Spedi rodo il Papa colà il Conte di Pi* 
tigliano Generale della Chiefa , acciocché non fuccedeflo 
di peggio. Intanto in Milano C«) la matta ambizione fe> 
ce nafcer delle gare fra ìjahdla d’ Aragona Duchefla di 
Milano e Bt anice d' Efte moglie di Lodovico Sfor:fa il 
Moro . Volea cadauna d’ effe foprafirare ali* altra ne 
ornamenti, e ne* pubblici luoghi. Da quella femminit 
difcordia quanti malaoiti prèndelfero origine per la ro- 
vina d* Italia , non tarderemo mólto a vederlo . Nel di 
la. di Febbrajo giunfe a Ferrara (or) , Anna'Sor^a , fo- 
rella di Cr/an Duca allora di Milano, prefa in 

moglie da Alfonfo d' Eite , primogenito d’ Ercole I Du- 
ca ^ Ferrara , nella qual occafione abbondarono in quel- 
la GttàfeGe e funtuoG folazzi . 

Anno di Cristo mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa i. ' 
di Federigo III. Imperadore 41. 

■ / 

D i mlrabll* allegrezza G riempe in queft*'anno 1 * Ita- 
lia « anzi tutta la CriGianità per la conquiGa di 
Granata , fatta da Ferdinando il Cattolico , e da 
Ifabella , Re di CaGiglia e d* Aragona , refiando con ciò 
fnidati una volta i Mori Maomettani da ogni Ggnoril do- 

R 4 Oli* 


(«) Corio Ist di Miì. 

(«) Cromica di Ferrara Tom, XXiV, ter, Italie, 
j Rain, Ann, Eeel, 
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minio nella Spagna , dopo aver ivi tenuto il piede per ot- 
tocento anni . Finqui Lorenzo de' Medici avea non già 
con titolo alcuno di Signore , ma bensì coll’ autorità fua 
tenuto in pugno il governo della Repubblica Fiorentina 
CO , in cui iacea e disfacea , ma con tal Cenno ed amore 
alla Patria, con tal magnificenza e liberalità, che non mea 
Firenze fi trovò felice Cotto di lui , che egli fleflb celebra- 
to e filmato io tutte le Corti de’ Principi Crifiiani , ed 
anche prelTo il gran Turco, epreflbil Soldano d’Egit- 
to. Era egli pervenuto air età di quaranta quattro an- 
ni , quando il chiamò Dio all’ altra vita nel dì Cette d’ 
Aprile dell’ anno preCente Jd) . Reflarono di lui tre fi- 
gliuoli , Pietro , che fu confermato negli onori delpadre 
dallaRepubblica .G/oufl/JOi Cardinal giovanetto , che fa 
poi Leone X, e Giuliano . Fra l’ altre Iodi , che a gara die- 
dero gli Scrittori Cuoi contemporanei a Lorenzo ^ fingolar 
fu quella del fuo amore non men verCo leLettere che verfb 
i Letterati. Seguì verCo in fine di Gennaio , Ce crediamo al , 
Rinaldi C<i) , o più tofto di Maggio , come vuol l’Infeflura ^ 
(h') , accordo fra Papa Innocenzo , e il Re, Ferdinando 
Probabilmente la paura ottenne ciò, che ragione non 
avea finqui potuto conCeguire . Sapeva il Re , quanto la 
fua crudeltà avefle alienato da lui l’ animo della Baronia 
e ftar effa colle mani giunte aCpettando , chi venifle alla 
conquida di quel Regno . Non era ignoto , che vi pre- 
tendea Carlo Vili. Re di Francia per le ragioni C non cer- 
co , fe fondate >o no ) a lui cedute da Renato Duca di 
Lorena. Andava inoltre crefcendo del rancore tra Ferrf/. 
riandò , e Lodovico il Moro . Però venne il tempo di pa- 
cificare il Papa , per averlo alle occafioni non nemico 
ma favorevole . Si conchiufe dunque l’ accordo , aven- 
do il Re promeflb di pagar l’ annuo cenfo , come avea 

pat- 


(c'' Ammir. I(t. dì Firen, 

(</) f>/j- Roman, P. lì, T, III, rtr. Italie, 

(« ' Annoi, Eeclef, , 

(i) JXar, P. Il, T, ìli, ter, Italie, 
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pattuito il Re Alfonfo fuo padre . Ferdinando il Cattolico 
quegli fu , che trattò 1 ’ affare . In fegno della rinnovata 
buona amiflà entrò in Roma nel dì 27. di Maggio Perdi- 
dinando Principe di Capua , primogenito d’ Alfonfo Du- 
ca di Calabria , e nipote del predetto Re Ferdinando , it 
qnale diede l’ ultima mano a quella Pace. Sfoggio di ma- 
gnihcenza tale fece ilCardinale Afcanio Sforma accoglien- ' 
do nel fuo Palagio quefto Principe , che l’ Infeffura non 
fi attentò a darne la relazione per timore , che foffe ere- 
dura un’ efagerazione 0 fola . E i buoni Napoletani , non 
contenti di si nobil trattamento , nell’ andarfene porta- 
rono feco per memoria anche gli apparati delle flanze , ì ' 
panni lini , e tutto quanto poterono dal Palazzo d’ elfo 
(1) Cardinale . 

Sul principio di Luglio cadde gravemente infermo Pa- 
pa Innocenzo Vili; e da che fece temer di fua vita , i 
Cardinali mifero in Cafiello Sant’ Angelo Zi^im fratel- 
lo del Gran Signore (fl). Nella notte poi del di ’oj. d* 
elfo mefe > venendo il di a 6. terminò il Pontefice le gran* 

dez- 


(«) DUr, Roman, Tomo eod, 

(i) L’ InfclTura parla del 
Palazzo del Papa . IniravitUr* 

) bem Prfnccps Capua .... 
, & in Palat/o fuit receptus a 

> Pontifìcc , & ceteris Cardi- 

> naiibus . . • . . & quando fui 
I famuli Neapo'itani recefle- 

> runt ab Urbe afportarcrunt 

> lìnleamina , & aulca > qui- 
) bus u(ì fuerunt in Palatio , 
i& furati funtquidquid potue- 

> runt . Et Papa dabat prò 
, vi^u carnrs , & ipfì quod 
« fupererat vendebant in Bur- 
-, go , & fìmiliter fcccrunt Do» 
I mino Fabricio in Cadrò Ma* 
, rini . ,, Scriptor. Rer. Julie', 
Toiìh HI, Pari. Il, col, 1x40. 


Del Cardinale Afcanio Sforza 
dice unicamente , ebe il Duca 
di Calabria con la sua comitiva 
fu da lui invitato ad una cena 
tanto fontuofa , e magnifica , 
che nulla più . „ Dura detit 
,, bicj fuit invitatus a Oardi- 
.) _nali Afcanio ad coetiam . qua 
j> duravit a vigefima quarta 
,, ufque ad quintam nofiis ho- 
„ ram . In qua fuerunt tot & 
„ tanta magnificentia , & re. 
„ fumtuosa , quod recitare efTet 
,1 imponibile , & fi recitaretur 
,, efTet incredibile > & nofira 
„ recitatio ab omnibus ridicula 
I, haberetut. |> 
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dezze umane con gran compuziooe di cuore , per compa« 
rire al tribunale di Dio . L' efTere egli dato uomo manfue* 
to , ed amator della pace , e 1’ aver fatto di belle fabbri-, 
che in Roma , cagion fu , eh’ egli lafciafle più tofto do- 
po difeun buono, che un cattivo nome . Pel defiderio 
violento , comune ad altri Papi di que’ tempi , d’arric- 
chire il fuo Francffrhetto Cibo , diede Occafìone di mor. 
inorare a non pochi . Tuttavia non imitò egli alcuno 
de’ Predeceflbri , nè Amile fu altri de’ Succeffori , che 5 ’ 
imraerfero in guerre , e logorarono i tefori della Chiefa , 
col fecreto Principal motivo d’ ingrandire le lorcafè, e 
di .procurare Stati Principefehi ai loro nipoti . Rimafe 
verramente ricco Franchejchetto , ma non di magniAci 
Stati; e que’ pochi ancora , che avea , cioè la Contea d’ 
Anguillara , Cerveteri , ed altre piccloie CaAella , le 
vendè egli nel Febbrajo dell’ anno feguente quaA tutte a 
Virginio Orfmo , reAando folamente Conte di Ferentil. 
lo . Giunfe dipoi la nobii cafa Cibo , ma molto dopo la 
morte del Pontefice innocen^o , e coll’ajuto della calk de* 
Medici , ad acquiAare il IVlarchefato , oggidì Ducato di 
Mafia, e Carrara, mediante il Matrimonio di Franceschet- 
to eoa Ricciarda Malafpina erede di quegli Stati. Nel 
di undici d’ Agofio (/•) fu eletto Papa Roderigo , o Aa Ro- 
drigo Borgia y Cardinale , Vefeovodi Porto % e Vicecan- 
celliere della Chiefa Romana , nativo di Valenza in Ifpa- 
gna . Genitori fuoi furono Goffredo Len^oli , ed IJabella 
Borgia forelladi Callìjio Ili. Papa . Prefe egli il nome di 
Aleffandro VI e nel di 26 . d’ AgoAo fu con gran foleq- 
nità coronato , e concorfero le Ambafcerie di tutti i 
Principi Crifiiani a predargli ubbidienza . Non v’ ha 
ScrittoreC e non ne eccettuo gli fiefll anoalifii facci ) che 

non 


(4) ìnfeJpwrA DUr^ P, II. Temo 111. Rcr. Italie, PAnvitt, MarÌAna , Ó* 
tììi . 

(z) Vedi il P. Man fi Ànnal. Ecelef. Tom, XXX, fAg. ig6. 
nff/« li 
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non detefii , 0 non deplori l’ aflunzione al Trono Ponti- 
ficale di un uomo- tale , pubblicamente fcreditato per la 
fua licenziofa ed impudica vita , e che comunemente fu 
creduto , aver impiegate le adunate fue ricchezze , e le 
promeffe di Stati , e di dignità , per comperare le chiavi 
di S. Pietro . Certo è , che i Porporati d’ allora in vece d’ 
eleggere il migliore , come portava il loro dovere , elef* 
fero il peggiore , a feconda dell’ umana cupidità ; colpa 
de’ malvaggj efempli , e della corruzione allora domi- 
nante , per cui giunfero alcuni Papi , fino a gloriarli d’ 
aver de’ figliuoli . E quattro appunto quelli ne avea , 
notillìmi a tutta Roma , e più ancora noti da lì innanzi , 
cioè Giovanni i a cui il padre ottenne in llpagna ilDu-, 
ca di Gandia , Cefare , di cui avremo troppo da parlare , 
Ciuffrè ,e Lucre'^ia a lui nati da Vanno^ia Cortigiana fa- 
mola . Il benignilllrao Iddio ha confervato , e confer- 
verà fempre , fecondo le divine fue promeffe , illiba- 
ta dagli errori la Chiefa lua Santa , nè lafcieran per 
quello di nafcereineffa di tanto in tanto degli fcandali ; 
ma guai Q reo fu , o farà di quelli fconcerti nella cafa 
del Signore . Creato che fu il novo Papa , Giuliano della 
Rovere , Cardinale di S. Pietro in vincoli , che fu poi Pa- 
pa Giulio li. non fidandoli di quello, come egli folea di- 
re , Marano , perchè avea avuto delle gare con lui , fino 
a llrappazzarfi villanamente 1’ un l’ altro (3) , fui fine di 
quell’ anno fi ritirò ad Ollia , e quivi fi fortificò . Cre- 
dendo poi d’ effere rimeffo in grazia à.' Alefjandro , fe ne 
tornò a Roma ; ma accortoli d’ effere in pericolo , final- 
mente andò in Francia , nè più li lafciò attrapolar da 
promeffe , nè da’ belle parole . (n) Molti ancora de’ Car- 
di- 


■ Ouìccurd, Iff, i* Itali* - 

(j) L* InfelTura c»^ i>4ft dioando , fa£lusfart inimi- 
,, Cardinalis Sanali Petri ad ,, cusPapc, adeo quod noluit 
Vincala..., ut dicitur , ex amplius ad Urbem redire « „ 
t, co quod favit di^d Regi feti 
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dinali , che aveano venduti i lor voti, e le loro cofcieo- 
ze per quefto Papa , col tempo trovarono d’ avere eletto 
il proprio loro carnefice . L’Italia nel prefente anno fora, 
miniflròalla Spagna, cioè al Cattolico Re Ferdinando^ 
e alla Regina ìf abella conforti un mirabii uomo , cioè un 
Tempre memorando firumento , per arricchire i loro Re- 
gni . (a) Quelli fu Crijtoforo Colombo , nato in Geno- 
va , o per meglio dire in un Villaggio vicino a Genova 
( altri il fece Savonefè^di genitori plebi (4), ma d’in- 
gegno nobile , di cui tanta fu la perfpicacia , e la fortu- 
na, che arrivò a fcoprir varie Ifole nell’ Oceano Occi- 
dentale , ed apri l’ adito ad altri di fcoprire le terra fer- 
^ma deir America, cioè un nuovo mondo , creduto fco- 
oofciuto finora , ma che fembra effere fiato in qualche 
guifa accennato , o predetto da alcuni antichi Scrittori . 
Rapporta il Leibnizio (i) una lettera di Ferdinando Re 
di Napoli fcritta nel 1474. ® Lodovico XI. Re di Francia, 
dove fi duole , che Geno fiate prefe due fue Galee in- 
camminate in Fiandra da un Colombo fiiddito d’ eflb 
Re Luiffi . Pensò quel valentuomo , che quelli fofle il ce- 
lebre Crifioforo Colombo : cofa a mio credere lontana dal 
vero per varie ragioni . 


Anno 


(«} laeoius Philipftn Bergomen/, HìHér.Giufti». irf- di Gcn% Mmèa, 
fM Fa^ellut é* fl/ii. 

{ (i) Predrum ed Qodig. Ittr. Geni, 

_ (4)^ Il padre di Colombo era Uh. i. cdf. VK pog. *of, della 
cinadino , e negoziante Geno- Edizione di Roma nella nota , 
vele , ridotto però a povero Ila. ove dice , che gli afccndenti di 
to. Tirabofchi dW/a i*r- Crilfoforo àbitavano in Terra 
ttreiuru Italiane Tom» VI, Peri U» roffa poco diRaate da Nervi . 


\ 
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Aodo di Cristo mccccxciii. Indizione XI. 
di Alessandro VI. Papa 2. 
di Massimiliano 1. Re d’ Romani i. 

D opo avere 1 ’ Imperador Federigo III. per più di 
quarant* anni polfedutar imperiai Corona, feqza 
eh’ egli giovaffe , o noceffe , all’ Italia , (c) «avendo uni- 
camente attefo a guerreggiare in Ungheria , Boemia , ed 
in altri luoghi oltramontani , difle 1* ultimo addio alla vi* 
ta prefente nel dì 19. venendo il dì so d’ Agoflo, lo età 
di ottani’ anni : cofa in que’ tempi rara fra i Principi . 

Suo figlio MaJJtmUiano I. già Re de’ Romani fuccedette 
a lui nell’ ammifirazion dell’ Imperio . Fu egli il priipo ad 
intitolarfi /m^erntdore e /erto de' Romani , con eflere poi 
andato anche in difufo 1’ aggiunto di eletto ne’ tempi (i) 
fulTeguenti . Cominciò in quell’ anno ad intorbidarli U 
lèreno dell’ Italia . Gli ambiziofi difegni di Lodovico 
Sforma , dett 0 il Moro , quei furono . che diedero moto 
alle difeerdie , e pofeia ad atrocifiìme guerre , che per 
anni moltilfimi lacerarono il feno di quelle Provincie • 

Era già pervenuto ad età capace di governare i fuoi po- 
poli Gian Galea:f:}0 Sforma Duca di Milano ; pure conti- 
nuava efib Lodovico fuo zio paterno a fare il Reggente , 
e con apparente difpofizione di non voler più deporre 
quella autorità , (n) dappoiché avea occupato i telbri 
della CAÙkSfonfa ,e in mano fua, cioè d'Uffiziali fuoi con- 
fidenti , llavano tutte le fortezze del Ducato di Milano . > 

Non potè contenerfi moglie d’ eflb Duca di por- 

tare delle querele di un tal trattamento ad^ AlfonJo Duca 
di Calabria fuo padre » (i>) che fe ne fdegnò forte , ed 

ope- 


(c) Trithtm, Cu/pinien.jCt aJil ^ 

(«)C*rzo m, di Mtl. 

Afnmr, Ift, di Firev, 

t (i) VcdilaPielazionc 
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operòin maniera , che il Re Ferdinando fuo padre fpedi 
nell’ anno precedente un’ ambafciata a Lodovico , per 
coafigliarlo dolcemente a rilafciare il governo al Duca 
nipote . Lodovico , che non fe ne fentiva voglia , ed era 
peraltro un finiilìino dillìmulatore , rimandò con rifpofte 
cortefi l’ Ambalciatore ; quindi pieno di livore , e di ven- 
detta, fi diede a ruminare le maniere di abbattere il Re 
Ferdinando , confìderandolo per Signore poifente ad ot- 
tenere colla forza ciò , che non fi voleva concedere per 
amore . Il bel ripiego » eh’ egli prefe , fu quello d’ invita* 
re all’ imprefa del Regno di Napoli il giovane Carlo 
Redi Francia , offerendoli pronto afovvenirlo con gen- 
te , e danaro . La lettera fcrittagli a quello effetto da 
effo Lodovico , vien rapportata dal &>rio ; e il Conte 
Carlo di Belcjiojojo , Oratore di Lodovico in Francia , fa 
incaricato di promuovere quella incombenza . Opera 
eziandio fu del medefimo Sforma , che Papa Aleffandro co- 
minciaifedi buon’ ora ad attaccar liti col Re Ferdinando^ 
con fargli credere , che il Re fomentaffe Virginio Orfino » 
contro del quale era in collera Aleffandro , per av?r egli 
Lenza licenza Pontifìzia comperato , ficcome di fopra 
accennai , le Callella di Francejchetto Cibo . 

In Roma il Càrdinale Afeanio Sforma , fratello d’ eflb 
Lodovico , ficcome quegli , che più degli altri avea pro- 
curato r innalzamento del Papa , e ne avea avuto in ri- 
compenfa il grado di Vicecancelliere , potea molto in 
quella Corte, e quegli era che attizzava il fuoco contro 
del Re Ferdmnm/o . Condulfe anche il Papa a fare una 
Lega particolare col Duca di Milano , e co’ Veneziani (o) 
nel dì o I. d’ Aprile , la qual fu poi folennemente pubbli- 
cata nella fella di S. Marco , (a) fenza che fe ne faceffe 

paro- 


(«) Inftffur, Viari P, II, Tom» llU-Rtr, Italie, . 

(i) Il P. Manfi Annal. Ettles, I motìri ,cbe fpinfero Aleffan* 
Tom. XXX. fag. 217* nof, i. coN dro a fare quella lega • 
la feorta del Navageiio adduce 
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parola col fuddetro Ferdinando , e co’ Fiorentini , i qua- 
li s’ allarmarono non poco per quefla diffidenza , quando 
effi erano in Lega collo lìefib Duca di Milano . Ma il fo- 
lito di Lodovico Sforma era Tempre di camminare con 
doppiezze . Cominciò egli inoltre in quello medeGmo an- 
I no a maneggiare con MaJJìmUiano Augufto , (é) per ot- 
' tenere il titolo , e 1' autorità di Duca di Milano ad efclu- 

I don del nipote'. E pure iiiGeme trattò , anzi conchiufe il 

Matrimonio di Bianca Maria Sfor:^a , forella del vivente 
allora Gian Galea^^o Maria Duca di Milano , collo flefib 
MqjffìmUiano , e lo fpofalizio fu poi folennemente cele- 
brato io Milano nel dì primo di Dicembre . Ma intanto 
Fhp&AleJfandro andava alleftendo , e ingroffando le fue 
foldatefche con geloGa non poca del Re Ferdinando . E 
perciocché una delle primarie applicazioni di efib Ponte- 
fice Tempre fu quella dell’ ingrandimento de’ Tuoi Ggliuo- 
li , in quell’ anno gli riufci di maritare Lucrezia lua G- 
gliuola con ' Giovanni Sforma (,9noti con Aleffandro\ 

come ha l’ InfefTura ) Signore di Pefaro . Le nozze con 
I gran Tolennità , ma con poca oneGà , furono celebrate 
nel Pontiiizio Palazzo nel dì i a. di Giugno deiprefente 
anno . Intanto il Re Ferdinando • vedendo quai nuvoli 
c’ alzaffero contro del Regno Tuo , a tutto potere G Gu- i 

diò di placare , anzi di guadagnare Papa Aleffandro , e 
Lodovico il Moro . Fu adoperato Ercole Duca di Ferra* 
ra , per rimuovere Lodovico dalla pazza Tua rifoluzione 
di tirare 1’ armi FranceG io Italia , né egli ommife uffizio 
alcuno per ottener l'intento . Ma Lodovico., pien di 
prolunzione , raollrò ben nelle apparenze di cedere , ma 
di fatti s' oGiiiò nel propoGto Ibo , e tanto più nei dlun- 
* dici d' Ottobre col paGare all’ altra vira Leonora Du- 
chelTa di Ferrara , Ggliuola del Re Ferdinando , venne 
a mancare una Principeffa , cheaveanoo poca autorità 
nel cuore di Lodov/co , ficcome Tuocerafua . Per conto 
del Papa , la maniera di fargli deporre l’ avverOon Tua al 

• Re 

/ 

I i 

1 . (i) Carie. litf di Mxl, 
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Re Ferdinando , quelfa fu di promuovere gli avanza- 
menti di Giujffré figliuolo d' efifo Pontefice . L’ ambiziofo 
Papa , che defiderava di veder la fua prole imparentata 
colla Reai Cafa d' Aragona , dimandò ed ottenne , che 
una figliuola badarla di Duca di Calabria , pri- 
mogenito di Ferdinando , foife data io moglie ad elfo 
GiuffrèQi). Può edere , che quello trattato fi conchiu- 
defle folamente nell’anno (3) ìeguente . (i) Oltre a ciò 
Papa Alejfandro in una promozione , eh’ egli fece di Car- 
dinali nel dì 90 . di Settembre , ornò delia facra Porpora 
Cefare fuo figliuolo , che poi fu conofeiuto fotto nome dì 
Duca Valentino , il qual’ era , o poi divenne un mofiro 
d’ iniquità : pure Aleffandro gli volle dar luogo nell’ in- 
figne Ordine de’ Cardinali , quantunque molti di loro il 
diiTuadefiTero dai farlo , ed altri apertamente ripugnafie- 
ro . Furono in efla promozione comprefi Ippolito EJtenje, 
figliuolo del Duca di Ferrara , ed Alejjandro Farnefe , 
che fu poi Papa Paolo III. a requifizione di Giulia la Bel- 
la , Ibrella » o pur parente (4) d’ edb Ale 0 andro > che io 
quelli tempi era molto coofiderata in Roma 4 

Anno di Cristo mccccxciv. Indizione xi 1. 
di Alessandro sVI. Papa 3. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 0. 

C ominciarono io quell’ anno i guaj dell’ Italia > guaj 
di lunga durata , benché framezzati da qualche tre- 
gua f-e guaj feperiori a quei degli anni addietro ; perchè 
laddove tra di loro ne’ tempi pafiati aveano guerreggia- 
to i Principi Italiani , ora fi fcatenarono tutte , per cosi 

dire* 


(a) Di*r, Tom, eodem, 

( 4 ) AUogr, Iftor» di Siena remo XXIIU Rer, Italie» 

' (}) Vedi il Raiaaldt al detto ixfo. ,> Item Afexandrum de 
anno num. ili. „ domo ParneGa confangui. 

(4) L’ InfetTura rer/piar. /ter. t, neum Julia Belle » Vedila 
dialit» Tom, IIL Pttu Prefazione num, LXIV, 
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dire , l’ armi oltramontane > pervenire a far qui unafii- 
neftiilìma danza . Primieramente eiTendo giunto Fenìi^ 
riandò Re di Napoli ali’ età di fettatit’ anni (a) , fe gli 
caricarono addodo dei graviflìmi affanni per la tempefia, 
che contro di lui fi preparava in Francia , e non minori 
fatiche per metterfi in difefa ; laonde infermatofi fini in 
pochi giorni di vivere , lodato per varie fue belle doti dal 
Sunnmonte(^) , ma certamente poco amato , anzi odia- 
to da ognuno per le fue crudeltà . Il Sanuto (c) Storico 
Veneziano s’ empie la bocca delle iniquità non men dei 
padre , che del figliuolo . Cadde la morte fua nel di 2<j. 
di Gennaio dell’anno prefente, e a lui fuccedette nel 
Regno Alfonfo Duca di Calabria , primogenito fuo , la 
cui prima cura fu quella di dar 1’ ultima mano ai trattati 
di pace col Papa , per ottener l’ Inveflitura , ed infieme 
ajuti da lui ne’bifogni . Infatti nelfeguente Aprile tutto 
ammanfato il Pontefice AleJJandra fpedl il Cardinale di 
Monreale , cioè Giovanni Borgia fuo nipote a Napoli col. 
' le Bolle dell* Inveflitura , e colla facoltà di corcmare /J/- 
fonfo Re di Napoli . Nel di fette di Maggio ; eflendo già 
pervenuto colà elfo Cardinale Legato , fi celebrarono le 
nozze di Sancia figliuola naturale del Re Alfonfo eoa 
Ciuffrè figliuolo del Papa , di età di tredici anni , e furo- 
no fatte gioftre , tornei , ed altre fèfte . Se foffe caro al 
Pontefice quefto parentado , fi può raccogliere dall’ aver 
egliefèotato Alfonfo dall’ annuo Cenfo del Regno , fua 
vita naturai durante (a) . Il regalo fatto alla fpofa da 
ingioi e, drapperie, ed altre robe, fu creduto, 
che afeendefle al valore di ducente mila ducati d’ oro . 
Air incontro il Re affegnò per dote alla figliuola il Prin- 
cipato di Squillace . Nel Diario di Burcardo , citato dal 
TomJX.Par.lI. S Ri- 


fa) Infeffiirx T>Ur. P. 11, T. Ili, Rtr, lulie. Jmmir. IH. di Firen. 
£ayn Ann*!. Eccl. if tdii - 
(iyiifor. di Kapoli- 

Cc) lltor.di Ventiliti Tom>\Xllt Rer, Itulic, 

Stimm *9 lHcr. di Napoli, . . 
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Rinaldi , è fcritto , avere il Re Alfonfo ìl. creato Gìufirè 
Principe di Tricarico , e Conte di Cliiaramonfe , Lauria, 
e Carinola '. Ciò fatto , PapSiAleJfandro che dianzi en- 
trato nelle fconfigliate maflìme di Lodovico il Moro avea 
invitato in Italia CnrIoVlU , cangiò fentinoenti, e linguag. 
gio . Scrifle pertanto a quel Re , dilTuadendolo dal ve- 
nire , con rapprefentargli la careftia , e pelle , onde Ro- 
ma era afflitta , (^) ed effervi pericolo , che il Re Alfom- 
Jo , molTo dalla difperazione , chiamalTe in fua difefa i 
Turchi ; il che farebbe. la rovina dell’ Italia . Ma ili gio- 
vane Re di Francia , che dopo effere mancato il Re Fcr- 
dìnnndo , Principe/, il quallrflo pelfuo gran fenno avreb- 
be potuto difficoltare'! fuoi difegni , s’ era raaggiornaen— 
te animato all' imprefa del Regno di Napoli , nulla badò 
a quelle ciancie , e feguitò a fare il fatto fuo . Per mezzb 
di Guglielmo Brijfoneifo primo Minillro procurò il Pa-» 
pa di ritardare i movimenti del Re Carlo ; ma in Fran- 
cia il Cardinal Giuliano della Rovere , fdegnato forte 
contro di Papa Alejfandro , feppe così ben perorare preC 
foilKe, al quale ancora continui impulfi dava Lodon/ro 
H Moro , che lì affrettò più che mai al preparamento dell’ 
armi . Spedì il Re in Italia alcuni fuoi Uffiziali , fra’ qua- 
Ii,'Fi7/ppo di Comines Signore d’ Argentone , quel mede- 
fimo , che ci lafciò una veramente favia , e bella Storia 
di quelli tempi , per ifcandagliare gli animi de’ Principi 
d’Italia . Con breve , ma faggia rifpolla , che nulla con- 
cludeva , fi sbrigarono da tale ambafciata i Veneziani , e 
i Sane/l . l Fiorentini ^ eli Papa fi mofirarono contrari . 
Erco/e Duca di Ferrara , e Giovanni Bentivoglio , efib'ì- 
rono buon trattamento alle milizie del Re , ma nulla di 
più . Il folo Lodoi'ico il Moro quegli parca , che con ca- 
lore aflìlleffe ai Francefi . 

Ora il Re Alfonfo non tanto per vendicarli di quello 
Principe , la cui malignità chiaramente tendeva alla di 
lui rovina , quanto ancora per tener lungi da fe la guer- 
ra , 


(i) laf:jp. Diir. P, II, Tarn. Ili, Rcr, Italie, Corto Iti. di Mil. 
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ra , con farla nel paefe altrui , inviò per terra nella Ro- 
magna Don Ferdinando fuo primogenito Duca di Cala^ 
bria , acciocché la rompeffe con Lodovico . parimente 
nei Mcfe di Giugno mandò una Flotta di trentacinque 
Galee , dieciotto Navi , ed altri Legni minori , coman- 
data da Don Federigo fuo fratello , per far qualche ten- 
tativo contro di Genova fj) , fecondato da Obietto del 
Fiefco , che fi ribellò al Duca di Milano . Ma elfendo 
già calato Lodovico Duca d’ Orleans e Signore d' AJti in 
Italia, ed imbarcatofi nella Flotta Regale, fpedita dal 
Re Carlo , nel di 8. di Settembre sbarcò a Rapallo , Ca- 
ftello prefo dai Napoletani , e con loro venuto alle ma- 
ni , li fconfiffe in maniera , che la Flotta nemica fu ob- 
bligata a tornarfene vergognofamente a Napoli . Mag- 
* gior felicità non incontrò dipoi V Armata terreflre del 
Re Alfonfo in Romagna . Nel di nove o pure undici di 
Settembre giunto ad Ajfi Carlo Vili. Re di Francia col- 
la fua Armata (é) , fu quivi forprefo dal vajuolo . Rifa- 
nato arrivò a Pavia , dove godè delle magnifiche acco- 
glienze fattegli da Lodovico il Moro , ma con volere per 
ofiaggio della di lui fede in fuo potere quel Cafiello , ed 
ottenere da lui in preflito ducento mila Ducati d’ oro . 
Era nel Cafiello medefimo gravemente infermo , e di 
malattia credula incurabile, il giovane G«n/t 
Maria Sforma Duca di Milano , con opinione univerfale, 
che un lento veleno datogli da Lodovico fuo zio , a po- 
co a poco il menalTe a morte . Fu a vifitarlo e confolar- 
lo il Ré Carlo ; ed IJabella fua moglie gli raccomandò i 
fuoi piccioli figliuoli . Ma appena fu pafiato il Re a Pia- 
cenza , ovvero a Parma, che ricevette T avvifo della 
morte dell’ infelice Duca , accaduta nel dì la. d’ Otto- 
bre , in età di venticinque anni . Fu egli compianto da 
tutti non meno per l’ innocenza fua , che per efTere fia- 
^ . Sa- to 


(a) Ssnarega de la. Genuens. Tom.^^JV. Rer, Italie. Sanato Ilt.di 
Vtn, Tomo X mi. Rer, Italie. Anrr. ltf,di Firea, Cario Ilt.di Mil, 
(*) Me moire de Conùnet Uk’ J. 
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to vittima dell* ambizion di fuo zio . Nè qui fini la Tra-, 
gedia . Dovea fuccedere nel Ducato il di lui primogeni- 
to Francejco Sforma . Lodovico il Moro già avea comin- 
ciato , o procurato da MaJJiini/iano Re de’ Romani , o 
Ca Imperadore eletto, d’ efler egli creato Duca di Mi- 
lano per quella firana ragione di dover egli effere ante- 
pofto al Duca Gaha^^o Maria , già fuo fratello defunto , 
e a’ di lui figliuoli , perchè Galea<^:fo Maria era nato da 
Erancefco Sforma , non peranche Duca di Milano ; lad- 
dove elfo Lodo u/ro nacque dal padre, già creato Duca. 
Non mancarono mai , nè mancheranno pretefii all'Am- 
bizione umana e all’ intereffe, per ufurpare l’altrui, le 
con loro il poter fi congiugne. Leggefi il Diploma fpedito 
da MaJfimiUano in Anverfa nel dì cinque di Settembre 
di quell’ anno preffo il Corio (n) . Il Signor Du-Mont ci 
dà quello Diploma al di 25. di-Novembre dell’ anno fe- 
guente. Comunque fia, certo è , chefenza afpettare il 
beneplacito Cefareo , (/•) Lodovico il Moro venuto a Mi- 
lano , non ancora terminato il funerale del nipote, con- 
vocò i Primati della Città per la creazione d’ un nuovo 
Duca , ed avendo ben’ illruiti i fuoi partigiani , colloro 
mollrarono , richiedere il pubblico bene , che in tempi si 
pericolofi non un fanciullo , ma un Uomo alfennato 
préndefle le redini del governo , e folTe Duca . Però 
lenza che alcuno ofalfe di contradire , Lodovico procla- 
mato Duca prefe lo feettro , e fra le grida allegre dello 
fconfigliato Popolo cavalcò per Milano . La vedova Du- 
cheffa Ifahella co’ fuoi figliuolini, ( lagrimevol’ efempio 
dell' incollanza delle cofe umane ) , fu nnlèrrata nel Ca- 
Hello di Pavia . 

Intanto al Re Carlo nacquero fofpetti contro dello 
llelfo Lodovico , al fapere, che il Papa ei Veneziani fa- 
ceano de’ maneggi per illaccarlo da lui , e poco mancò, 
che non defilleHe dall' impegno prefo contro del Regno 

■ di 


(a) IStot.iì Milato. 

{b") Guicsiard, l^orjib.l- 
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di Napoli . Ma Lodovico , a cui non mancavano mai in 
bocca le Jielle parole , ed alcuni avvilì fegreti pervenuti 
ad eflb Re da Firenze , dove il chiamavano i nemici ed 
emoli di Pietro de' Medici , T accefero a continuare il 
viaggio . Parte dell’ efercito fuo folto il comando del 
Mompenfte'ì andò in Romagna fn) , e fece che l’ Armata 
di Don Ferdinando Duca di Calabria Q ritiralfe a Cefe- 
na . Da quefta gente fu prefo a forza d’ armi il Calìello 
di Mordano con altre del difiretto d’ Imola , commet- 
tendo ivi crudeltà infìnite (ino ad uccidere i bambini il 
che fece correre l’orrore e il terrore per tutta l’Italia, 
e inJufle Faenza e Forlì ad accordarli co’Franzefi . Nell’ 
ultimo ricufando Don Ferdinando di azzardarli ad una 
battaglia , e fentendo la mala piega , che prendeano le 
cofe della Tofcana , li avviò alla volta di Napoli , e cef- 
farouo i rumdri in Romagna . PafTato il Re Carlo per la 
lirada di Pontremoli verfo la Tofcana , pofe l’ alfedio al- 
la Rocca di Sarzanello preifo a Sarzana , commettendo 
le fue genti crudeltà dapertutto ancora con gli amici . 
In grande agitazione e fpavento fi trovò per quello avvi- 
cinamento la Città di Firenze (f>) , ficcome quella , che 
a fuggeliion di Pietro de' Medici s’ era finqui mollrata 
contraria ai difegni de’ Franzefi ; e però elfo Pietro , 
giacché fi conobbe decaduto dal favore del Popolo Fio- 
rentino , a fin di placare il Re , fi portò a vifitarlo vicino 
a Sarzana , e quivi di fua tella , e fenza commiflione al- 
cuna della Repubblica , flabilì un’ accordo col Re , dan- 
dogli per ollaggio della fede de’ Fiorentini le Fortezze di 
Sarzana , Sarzanello , e Pietrafanta . Non molto dipoi 
volle il Re Pifa e Livorno , e Pietro gliele diede , promet- 
tendo il Re con un pezzo di carta di reftituir tutto , dap- 
poiché avelfe conquillato il Regno di Napoli . Andato 
elio Re a Lucca , oltre all’ aver voluto in fua mano alcu- 
ne Fortezze , volle ancora gran fomma di danaro da 

S 3 quel 




(a) Cronica MStti di Bologna» 
(è) Àmmir, lit, di Firen.^ 
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quel Popolo , che nulla osò di negarli . Era in quello 
mentre , cioè nel di 8. di Novembre , ritornato a Firen- 
ze Pietro de' Medici , per rendere conto dell’ imprudente 
fuo negoziato ; ma nel di feguente fi trovò chiufo l’ adi- 
to al Palazzo del Pubblico , eifendo fommamente irrita- 
ti contro di lui i Magifirati per l’ accordo fuddetto . (a) 
Poco flette a follevarfi il Popolo fleflb : laonde Pietro 
montato a cavallo col Cardinal Giovanni , e Giuliano 
fuoi fratelli , fi fuggì con gran- fretta fuori della Città, 
nè fi fermò , finché glunfe a Bologna . Nel medefimo 
giorno fu egli dichiarato co’ fratelli ribello , pofla taglia 
contro le loro perfone , e pofcia meflb a facco il ricchit 
fimo loro Palagio . Intanto fece il Re di Francia l’entra- 
ta fua in Fifa , dove nel di 9. di Novembre attruppatafi 
quella Nobiltà e Popolo , ad alte voci dimandarono al 
Re la libertà , e parendo loro , che le buone parole del Re 
folTero un chiaro confentimento alle loro dimanda , fu- 
bitamente corfero la Terra , fcacciando i Commififarj , e 
^ disfacendo le infegne della Repubblica Fiorentina ; av- 
venimento , che trafiffe il cuore de’ Fiorentini . Contut- 
tociò fpediti Ambafciatori a Pifa , cercarono d’ intavola- 
re col Re qualche accordo . Convien credere , che fofle 
in buono flato il maneggio , (a) perché il Re Carlo nel 
di 17. di Novembre venuto alla volta di Firenze , fu ri- 
cevuto in quella Città non Iblo pacificamente coll’ elèrci- 
cito fuo , ma ancora con tutta magnificenza . Allora fi 
fcopri meglio , dove pofla giugnere la non mai fazia 
Ambizion de’ Potenti . Dure , e indifcrete condizioni 
cominciò imperiofamente a pretendere ilRe da’Fiorenti— 
ibi , cioè fomme immenfe di danaro , la refliruzjone di 
Pietro de' Medici t e in fine il dominio della Città: cole 
tutte , che moveano a rabbia chi trattava di tali affari 
per parte de’ Fiorentini . S’ era per venire a qualche 
» ' brut- 


tai yrf. rf’ //a/ia il’wmir, /rf. <<i Finn. FiarUi Isìtr* di 

Firenze ed altri 

{€) Àtlegnaì IQ.ii Sten* Tom- XXIll, Rer.lulie, ' 
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brutto fpettacolo , fe non foffe flato Pietro Capponiuao 
de'Dep'utati , il quale montato in collera al vedere , che 
da’ Miniflri del Re G dava carta d’ accordo , come loro 
piaceva , fenza volere far conto alcuno delle ragioni de* 
Fiorentini , arditasaente in faccia dello fleflb Re flracciò 
quella Carta ; (6) e ai Reg; Miniflri , che aveano accom» 
pagnato con alte minaccia lo fcritto, animofamente ri- 
fpofe ; l^oi darete nelle voftre trombe , e noi foneremo le 
nofìre campane z il che detto, ufcì toflo della camera. 
Queflo parlare , che potea facilmente partorir graviGi- 
mi fconcerti , Dio volle , che terminale in bene . Si ri- 
' duflero i Regj Miniflri a condizioni più' difcrete , e nel 
dì i6. di Novembre feguì l’ accordo , in cui i Fiorentini 
promifero al Re cento venti mila feudi , cioè cinquanta 
mila in termine di quindici dì , e in altre rate il reflo . 

Per lo contrario U Re promiiè la reflituzione delle Terre 
in tempi determinati . Pietro de' Medici reflò in bando . 
PartitoG poi di Firenze'il Re nel dì aS. del mele fuddet- 
to s’ incamminò verfo Roma , CO e nel dì a. di Dicembre 
entrò in Siena , dove ancora feguendo il Re , arrivò nel \ 
dì feguente il Cardinale di S. Pietro in Vincola , cioè 
Giuliano della Rovere . V’ ha più d’ uno Scrittore affer- 
mante, cheVap?L Alefsandro , e il Re Alfonfo , da che 
s' avvidero di non aver forze baflanti ad impedire il pro< 
greffo dell'armata Francefe , la quale unita coll’altra 
di Romagna alcuni faceano afeendere Ano a feffanta mi- 
la perfone , ma veriGmilmeote farà flata molto meno , 
ricorlèro per ajuto al Turco , acciocché Ipediffe un pof 
fente corpo di lua gente alla difefa del Regno di Napoli ; 
ed aver infatti Baja^etto preparate alla Vallona alcune 
migliaia di combattenti ; ma intefl dipoi i profperoG fuc- 
ceffi de’ FranceQ nel Regno , meglio credette di non ini- 
micarG un Re sì potente , aflSnchè la voce, ch’effo Re 
Carlo avea fatto correre preffo i buoni Criflianelli d’ef- 

S 4 fere 


(4) Ammir. ìff di Fircn^ Ouìceiardini l!t, d' lulia, 
(cj Phiiif, de Cominei Hurchardut in Diari, 
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fere venato io Italia , per andar contro ai Turchi , non 
gli veniife voglia un di di renderla vera . Dicerie di bel- 
li , 0 maligni ingegni verilìmilinente furono quelle , Nel 
giorno flelfo , in cui Cftr/o Vili, entrò in Firenze , man- 
cò di vita in quella ftefla Citta G/ouann/ P/co Signore 
della Mirandola in età di foli trentatrè anni fa) , e pur 
giunto in si poco tempo di vita a meritarG il titolo di 
Fenice degl’ ingegni : si grande era il fuo fapere si ma- 
ravigiiofa la lua perìzia nelle Lingue Orientali , accom- 
pagnata eziandio da una rara pietà , ed illibatezza di 
cojlumi . Parimente nel Settembre di quell’ anno (è) fini 
i fuoi giorni in Firenze Po//?/n no in età di qua- 

rant’ acni , aneli’ eflb uno de’ più felici ingegni , che lì 
avelTe allora l’ Italia . Nè è men degno di memoria £r~ 
molao (chiamato nel dialetto Veneziano /4/mar<> ) Bar- 
bero nobile Veneto , che pochi pari io fapere ebbe in que- 
lli tempi , come attellano i fuoi libri . Anch’ egli nell’ 
anno prefente in Roma terminò di vivere in età di qua- 
rantun’ anno , e in tempo che era preparata la facra 
Porpora ai merito di lui . 

Anno di Cristo mccccxcv. Indizione xi i i. 
di Alessandro VI. Papa 4. 
di AIassimiliano I. Re de’ Romani j. 

V 

U NO de’ primi a far mnovere di Francia il Re Cari» 
Vili, era fiato Papa Alefsandro VI. fenza beo pc- 
farne da quel gran Politico ed afluto uomo che era , le 
perverlè confeguenze di un tal conlìglio . Ma allorché 
vide , che entrato con tante forze quello Re in Italia , 
e pervenuto fino in Tofeana , non v’ era Città o F’ortez- 
Za . che non gli portaffe le chiavi , cominciò a provar 
degli afifanni e tormioi gravilHmi , perchè confiderato 

come 


(a hhjnn,PrtinifentPic»in VìtUQh<inmi Pici, 
iovius io Eitg, 
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come aperto nemico di un Re , a cui nulla refifteva . (a) 

Nel di 9. di Dicembre aveva egli fatto mettere in onefìa 
prigione i Cardinali AJcanio Sforma , e Sanfeverlno , co- 
me parziali de* Franzefì , e mandati in Cadeilo Santo 
Angelo Profpero Colonna , e Girolamo Tullavilla . Co- 
minciò poi in lontananza a trattare d’ accordo col Re . 
Quedi fece idanza ne’ preliminari , che fì liberafiero i 
due Cardinali ; ed aggiunfe , che avendo il Poi||;efice la- 
rdato entrare in Roma Ferdinando Duca di Calabria col- 
le genti fue nemiche ( quefti poi fi ritirò , prima che ar- ^ 
rivaflero i Franzefi ) anch’egli voleva entrarvi : che per 
altro egli era pronto alla concordia . Nel dì 19. delfud- 
detto Dicembre fu fpedito dal Papa al Re il Cardinal 
Sanfeverino , e quefii almeno ottenne , che pacificamen-‘ 

’te , e falvo l’ onore della raaeflà ed autorità Pontifizia , 
il Re faceife la fua entrata in Roma . Nella notte dell* 
ultimo dì di Dicembre * venendo il dì primo dell’ anno 
prefente , arrivò il Re di Francia a Roma , e v* entrò te- 
nendo tutte le fue genti d’ armi la lancia falla cofcia . 

Dal popolo Romano gli furono prefentate le chiavi del- 
la Città , ed egli pofcia andò ad alloggiare nel Palazzo 
ben’ amraobigliato di S. Marco . Il Pontefice Alefsandro, 
che non fapea quanto fi potefie promettere de' baldan- 
zofi e fdegnati Franzefi , avea prefp lo fpediente di ri- 
tirarli in Caftello Sant’ Angelo , per trattar con più fi- 
curezza della concordia , e del fuo decoro . (n) ^ 
trattò per mezzo de’ Minifiri del Re , conchiudendo fi- 
nalmente quell’ accordo , che potè . Non mancarono al. 
lora Cardinali , e mafiimamente Giuliano delia Rovere , 
ed altri feminatori di difcordia, che infinuarono al Re, 
queftc effere il tempo d’intentare un procelfo contro di 
Papa Alejspndro , per provare , eh’ egli fimoniacamente 
avea acquifiata la Sedia di S. Pietro , e menava una vi- 
ta troppo fcandalofa con evidente danno della Reiigioa 

Cat- 
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Cattolica . Ma il Re badando ai configli del Brìjsonetto , 
a coi il Papa avea promefib il cappello Cardinalizio , fi 
afienne dall' indurre quefio Iconcerto nella Chiefa , la- 
nciando a Dio il gaftigo di chi avefle prevaricato , ed at- 
tefe a ciò che riguardava i proprj intereffi . Fti dunque 
fiabilito , che il Papa per fei mefi concederebbe al Re la 
( perfona di jÀ^im fratello di Baja^etto , con pronnefla di 
reftituirlo ; darebbe ad effo Re l’ Inveftitura del Regno 
di Napoli ; rimetterebbe in fua grazia i Cardinali ade- 
renti alla Francia (i) ; lafcerebbe nelle mani del Re Ter- 
racina , Civitavecchia, Viterbo , e Spoleti , finch’egli 
ritornafie da Napoli ; e darebbe per ofiaggio di fua fede 
Cefare Cardinal Valentino fuo nipote . 

In vigore di tal concordia ufcito di CafleUo Santo An- 
gelo nel dì • 6 . di Gennajo Papa Alefsandro VI. pafsò nel 
giardino del Palazzo Vaticano, e quivi fu ad inchinarlo 
il Re Carlo , ma feuza baciargli la mano , non che il (.2) 
piede . Si abbracciarono , fecero i lor complimenti , e il 
Re fenza perdere tempo fece ifianza del cappello Cardi- 
nalizio pel fuo primo Minifiro Guglielmo Brissonetto : co* 

fa. 

» • 

I V 

(i) Ecco le parole di Baircar* altre condizioni veggàfi il Rai- 
do riportate dal Rainàldi fotte naìdi num, eod, e num. VI. 
quefto anno nnm. IL „ S, D. N. (a) Perchè il Papa non volle 
,, allignare debet Gem fulta- permetterlo,,, Rex vifoPoiiti- 
„ num fratretn raagniTurcce ad „ lice ad rpatiuin duarum can* 
j, fex menfcs Regi Franciat.qui „ uarum genuflexit bis succef. 
a> ex nunc folvere debcretPaps live competenti dilianiia , quod 
a, 20000. ducatos darecau- ,, Papa finfit fc non vidcre , fc 
1, tionem m crea forum Floren. „ cumRex prò tertia genuflexio. 
j, tinorum & Venetorum de „ ne facicnda appropinquarci 
reflituendo Gem Alitano ipfi „ Papa depofuit biretium fuum, 
» Papa; elapGs dièlis fexmenfì* & occurrit Regi ad teniani 
»» bus fine mora , item corona' ,, genuflexionem , at eum te» 
>» re Rcgem Franciae Regem « nuit , ne genufledleret , & 
»> Ncapol/s fine altcrius preju- ,, deofculatus eft eum ...Sic. 
•• dicio , Si facete securos Car- ,, que Rex necpcdcsnec ma- 
„ dinales S. Petri ad vincula , ,, nus Papa deolcutatus eli. ,, 

” , & Columnam , Così Burcaido prefib il Rinaldi 

& Sabellon» . ,, Quanto alle num. HI. 

é 
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fa , che fu con fubita puntualità efeguita . Tenutoli poi 
pubblico Concifloro in S. Pietro nel dì 19. del raefe fud- 
detto , vi comparve il Re , e fecondo il Rituale foddisfe- 
ce a tutti gli atti di riverenza verfo il Vicario di Crifto . 
Partì pofcia il Re Carlo di Roma nel di sG. di Gennajo 
alla volta del Regno di Napoli . Parve, che il Cielo fe- 
condaffe tutti i fuoi palli , perchè quel verno fu cosi dol- 
ce , quieto , e fereno , che fembrava una Primavera , in 
guifa che all’ efercito Franzefe non riufciva d’ incomodo 

0 danno il far viaggio in quella Ragione . In quello men- 
tre il Re di Napoli Alfonjo II. , o Ga che ora conofceflè 
r amaro ma giulio frutto della paflata fua crudeltà ed 
avarizia , (rt) per cui s’ era tirato addoflb l’ odio di tutti 

1 Baroni , e del popolo fteflb , nè potea far capitale della 
lor fede in si pericolofa contingenza ; 0 pure come vuole 
il Summonte che il Papa, e il CardinalM/cnn/ofuo 
cognato a ciò l’ efortaffero ; determinò di rinunziar la co- 
rona a Ferdinando fuo primogenito per la Iperanza fc) , 
che eflfendo egli univerfalmenre amato dai Nobili e dalla 
Plebe per le fue lodevoli doti , ben diverfe dalle pater- 
ne , alla difefa di lui e del Regno tutti G unirebbono . 
Nel dì di Gennajo feguì la rìnumia . Ferdinando li, • 
fu riconofciuto per Re , e il padre fuo fllfonjo li. imbar- 
cate in cinque Galee le colè più preziofe con danari , 
afcendenti a trecento cinquanta mila feudi , nel di tre di 
Febbraio ufeì di Napoli , e fece vela verfo la Città di 
Mazara in Sicilia , e quivi andò a mettere la fua Ganza 
in un MoniGero di Monaci Olivetani , con darG tutto ad 
opere di Pietà e di Penitenza ; col qual tenore di vita 
giunfe al Gne de’ fuoi giorni in età di quarantafette an- 
ni nel di 19. di Novembre di queGo medeGmo anno, 

e fu poi feppellito eoa Reali efequie nella maggior Chiefa 
di Meilìna . 


Macr 


(a) Strmto la, dì Yen. Tom. X\ll. Rer, Itali:, 
(i) Istor, di napoli, 

(a) Cuiciiar, Iti, di Italia Ammir, IS, 4i Tire, 
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Marciava , tìcconae diffi , il prode Re Carlo Vili, verib 
il -Regno di Napoli, quando il turbarono non poco due av- 
venture . Per ìltrada il confegnato a lui Gem , o fia Z/?/m , 
fratello di Baja^ecto II. forprefo da fiero e fconofciuto ma 
lore , in poco tempo fini di vivere. I più attribuirono la di 
lui morte a veleno, e veleno datogli per ordine del (3) Pa- 
pa. Col mezzo di coflui penfavano i Franzefi di poter fare 
grandi imprefe contro de’Turchi, e fin fi figuravano d’im- 
padronirfi di Cofiaotinopoli . Giunto poi , che fu il Re a 
.Velletri , Ce/are Cardinal Valentino figliuolo d’ elfo Pon- 
tefice , a lui dato per ofiaggio , improvvifamemte fe ne 
fuggì , e tornoflene a Roma ; dal che tanto più rimafe ac- 
certato il Re dell’ afiuzia e poca fede del Papa . Non mi 
fermerò io qui a defcrivere i fortunati fucceflì del Re 
Carlo nell’ imprefa di Napoli , e gl’ infelici del buon Re 
Ferdinando , 0 fia Ferrante II. Ballerà dire, che per quan- 
to avefle fatto quello novello Re , per cattivarli i popo- 
li , con aver data la libertà ai Baroni imprigionati dal 
padre , refiituiii gli Stati a chiunque n’ era fiato ingiù* 
fiamente Ipogliato , e difpenfate molte grazie alla Città 
dì Napoli ; pure niurio tenne forte per lui , ed egli lì 
trovò tradito da’ principali fuoi Ufiziali . S. Germano 
uiuna refifienza fece . Capua , I’ Aquila , Gaeta , ed al- 
tre Terre, fenza sfoderare fpada , fi arrenderono al vin- 
citore Re Carlo . Napoli fi Ibllevò , e mandò incontro 
a’ Franzefi , con offerire pacificamente 1 ’ ubbidienza . Per 
quanto facefle il Re Ferdinando , non potè fermare una 
si gran piena di rivoluzioni e di disgrazie ; e però nel dì 
SI. di Febbrajo, dopo aver lafciato buon prefidio in 
Cafiello Nuovo e in quello dell* Uovo , con 'quattordici 
Galee fi ritirò al Cafiello d’ Ilchia . Il Cartellano Giusto 
della Cnndina Catalano , che già teneva intelligenza col 
col Re Franzefe, nolvolea lafciar entrare . Tanto dilfe 

epre- 

* 

(j) Vedila Prefazione bk/tj. ,, alias Zizimus ex efu , H- 
JlVIJ.lì Burcardo predo il Rai. /, ve potu natur.':;; fiias non con- 
naldi num. XU. dice ,, Gem > t, venienti vita eli luuàut . 


Digitized by Coogle 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCXCV. a 8 <; 

e pregò Io sfortunato Re , che fu introdotto folo ; ma 
appena v’ ebbe meflb il piè dentro , che cavato lo flocco, 
ftefe morto a terra l’infedel Caflellano : dal qual colpo ri. 
mafe sì sbalordita la guarnigione , che non fece alcun 
movimento , e lafciò impoffelfarfi di quel Caftello il reflo 
de’ Cortigiani e delle guardie del Re Ferdinando . En- 
trò nel feguente giorno aa. o pure 24. CO di Febbrajo 
(n) il Re Carlo trionfalmente in Napoli . Seco marciava- 
no trentotto mila faldati , avendone egli lafciati molti 
di preGdio in Tofcana , nelle Terre della Chiefa , e nelle 
Città giàconquiftate del Regno . Perchè le artigliere del 
Caftello Nuovo , alla cui difefa era flato lafciato Aìfonja 
d' Avalos Marchefe del Vafto e di Pefcara . faceano gran 
danno alla Città , e al Palazzo di Capuana , il Re Carlo 
ne formò 1 ’ affedio . Poco durò , perchè avendo gli Sviz, 
zeri , che V’ erano di guarnigione , tumultuato , fi arren- 
dè quella Fortezza nel di fei o pure fette di Marzo . In- 
tanto il volle abboccarfi con Federigo zio del Re Fer- 

rf/nando II. con inviargli falvocondotto ; e gli propofe , 
che fe il nipote fuo volefle rinunziare il Regno , gli da- 
rebbe il poffeflb d’ una Provincia in Francia . Ma fapen-, 
do Don Federigo ^ quanto da ciò fofle alieno il nipote , 
ficcome quegli , che era rifoluto di voler morire Re , fe 
ne tornò, fenza abbracciare il partito, ad Ifchia. Spe- 
rava non poco rabbattuto Re Ferdinando nell’ a;uto di 
Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona e Sicilia , il qua- 
le infatti non folo avea mandatiAinbafciatori al Re Carlo 
con protette di guerra , ogni qualvolta egli voleffe mole- 
flare il Redi Napoli , ma ancora fpedi appreifo in Sicilia , 
Confalvo Fernandé^ di Cordova , chiamato il gran Ca- 
pitano , con fei mila fanti e fecento cavalli , con ordine 
di vegliare agl’ andamenti de’Franzefi,e di opporli : 

» "che 


(a) Burcardus in Diar. afud Rayti, 

(4) Noti già n?l ig. . ma nel ai. Vedi il P. Manli ^Annal, £?• 
elest TmM XXX- no:,i> 
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che uon potea già piacere al Re d’ Aragona di avere un s'i 
potente nimico confinante al fuo Regno di Sicilia . 

Intanto con felicità mirabile e io poco di tempo il Re ' 
Carlo conquido il Cafiello dell* Uovo , la Rocca di Gae- 
ta , equafi interamente tutto il Regno , portandogli a ga< 
ra ogni Città e Fortezza le chiavi : profperità , che sba- 
lordì i Principi Italiani , e generò io lor cuore non lievi 
fofpetti, che quello Principe venuto in Italia fotto pre- 
teflo di portar l’ armi contro de’ Turchi , folfe dietro uni- 
camente a mettere il giogo a tutti gl’lraliani . Perciò Pa- 
pa Alejfandro VI. , i Veneziani , MajDìmiHano I. Impe* 
radore , Ferdinando ed Ifahella Re di Spagna , e Lodovi- 
co il Moro Duca di Milano ( che della fua balordaggine s’ 
era in fin ravveduto ) trattarono una Lega contro del Re 
di Francia Cor/o Vili. Fu creduto , che Lodovico fi di- 
partilfe dalla Lega ed amicizia de’ Franzefi , lufingatofi 
di poter ottenere dal Re Sarzana , Sarzanello , Pietra, 
fanta» e Pifa , che erano fiate de’ precedenti Signori dì 
Aliiaoo , fi trovò poi befiàto • e refiò colle mani piene di 
mofche (a) . Sparfefi anche voce (é) , che Lodovico. Duca 
d’ Orleans, e pradrone d’ Afii io Italia , fi lafciaffe fcap- 
pare di bocca , efiere venuto ormai il tempo di far vale- 
re fopra loStato diMilaoo le ragioni di Valentina Vljcon- 
te avola fua . Per quello affai pentito Lodovico dell’ im- 
prudente condotta fua , concorfe alla Lega , trattata e 
conchiu& in Venezia fra i fuddetti Principi nel dì 31. di 
Marzo , col pretefio anch’ effa di far guerra al Turco , 
e pubblicata alcuni giorni dappoi dapertutto . Diedefi 
ognun dei Collegati ad accrefcere le fue genti d’ armi e 
Francesco Gonzaga Signore di Mantova fu dichiarato lor . 
Capitan Generale dai Veneziani . In felle , in balli, e in 
giofire fi tratteneva il Re Carlo in Napoli quando gii 
giunlè quella nuova, percuifmoderatamente cominciò 
ad inquietare , e a parergli un* ora mille anni per defi- 
“ de- 


(«) S<taut0 di Ven, Ton. XKIJ. Rer, Italie. 
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derlo di tornare in Francia . In effetto fattofì frettolofa» 
mente nel di ao. di Maggio riconofcere con folennità Re 
Re di Napoli , e lafciati in quel Regno cinque mila cavalli 
e molta fanteria , da li a poco col refto della fua arma- 
ta, prefe il cammino alla volta di Roma, feco portando 
non men’ egli, che i Tuoi Cortigiani , e foldati immeiife 
fpogliede’ poveri Regnicoli . Giunto a Roma nel di pri- 
mo di di Giugno , trovò che il Papa fe n’ era fuggito col- 
le fue genti d’ armi , e ritirato a Perugia . Continuato 
il viaggio, iFranzefi diedero barbaramente il facco a To- 
fcanella , e corfe voce’, che vi aveffero uccifo circa fecen- 
to perfone . Arrivò il Re con gran parte dell’ efercito nel 
di 13. di Giugno a Siena , («) e quindi molfo , fenza en- 
trare in Firenze , che era ben’ armata , prefe la ftrada di 
Pontremoli per paflare in Lombardia , nella qual Terra 
enormi crudeltà commifero ifuoi Franzefi. Tale era la 
fretta del Re , che parea Tempre avere i nemici alle fpal- 
le ; ma il vero motivo fu , perchè egli fperava di preve- 
nir la Lega , e di trovar aperto il paffo per condurfi ad 
Afti. Mentre ciò fuccedea , Lodovico Duca d’ Orleans 
ebbe un trattato con alcuniNobilidiNovara (^),i quali ef- 
fendo per varj aggravi fofferti disguftati di Lodovico il 
Moro, introdulfero iu quella Città cinquecento uomini 
armi , ed ottomila fanti d’effb Duca d’ Orleans . Da li a 
non molto anche la Rocca di Novara capitolò la refa. Per 
quefia perdita rimafe fi cofiernato quel Politicone di Lo- 
dovico il Moro, che già credea,che il Cielo gli aveffe a ca« 
fcare addolfo . Gli fecero animo gli Ambafeiatori Veneti. 
Eranfi raunate le milizie Venete , Sforzefche , e del Papa 
al fiume Taro preffo alla collina ; afpettando che il Re ca- 
lalfe nella pianura del Parmigiano per la Valle di For- 
novo . Frnnce/co Merchefe di Mantova comandava , fic- 
come dilli Tarmi Venete,che erano il maggior nerbo dell’ 
efercito Collegato , quale oltre molti valenti condottie- 
ri. 


(«) Allea, Diari Sanuio Toma XXK/, rer.ltalic, 
(Ja) Corie lìler, di Milana, 


Digitized by Googlt 



aS8 ANNALI D’,I T A L I A 

ri , ben’ animati erano alla battaglia anche tutti i (blda- / 
ti perla fperanza di far un groìfo bottino , perchè di ^ 
malte ricchezze infatti venivano col campo Franzefe . 

Era di lunga mano fuperiore all’ efercito nemico quello , 
uegl’ Italiani , e a manifello pericolo fi efponeva il Re , 
venendo a battaglia . Tuttavia fe elTo Re Carlo non vo- 
lea lafciar perire di fame i fuoiida che fi trovava in mezzo 
. alle montagne , gli convenne eleggere la via dell’ armi 
per ufcire di quelle anguftie . 

Pertanto nel di fei Luglio ordinate le fue fchiere , l’ani- ; 
molò Re Carlo fcefe al piano , e colle artiglierie di varie 
forte ben difpofie venne ad un fatto d’ armi , fatto cru-. 
deliflìmo , e famofo , che durò folamente due ore . Di- 
verfane fu la defcrizione fecondo l' tifata parzialità degli 
Storici , avendo l’ una , e 1’ altra parte cantata la vittò- 
ria, Quel che è certo , combatterono da lioni i France- 
13 , perchè la prefenza del Re , e la difperazione al loro 
nativo coraggio ne aggiunfe del nuovo . (a) Non mofira- 
rono men valore gl’ Italiani , parte nondimeno de’ qua- 
li per mala intelligenza non entrò nella mifchia , ed al- 
tri perdutofi a bottinare , facilitarono agli avverfarj * 
r infanguinere le loro fpade . La verità dunque è , 
che fui campo vi refiarono più Italiani che Francefi , 
e vi perirono di molti bravi Capitani ; ficcome ancora 
cerco è, che Re Ccrr/o colla fpada alla mano , vefiito da 
faldato , e valorofamente combattendo da tale , corfe ben 
pericolo d’ elfere prefo : pure felicemente pafiò , e fe- 
guitò fpeditamente coi più de’ fuoi il viaggio verfo Pia- 
cenza edAfti . Gran quantità di carriaggi, di artiglie- 
rie , di tende , e di robe preziofe rimafero in mano degl’ 
Italiani , a’ quali perciò parve di poterli attribuire la vit- 
toria , ma non quale la fperavano prima . Pafsò dipoi 
r efercito Sforzefco , e Veneziano all’ aflfedio di Novara , 
e s’ingrofsò talmente il loro campo, che fu creduto dal 

Corio 
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Cono afcendere a quarantacinque mila perfone . Si ri- 
dulTtì quella Città a Arane miferie per la careflia , e per 
le malattie de’folduti . ed entro v’ era Lodovico Duca d’ 
Orleans : il che maggiormente affliggeva il Re di Frali- 
eia per timore , cadeffe in man de’ nemici . Pertanto giac- 
ché ito il Re Carlo a Torino non avea voglia , o forze ta- 
li da poter foccorrere Novara , cominciò a far propoG- 
zioni d’ accordo ; e queflo appunto fegui in Vercelli nel 
nel dì IO. d' Ottobre , per cui quella Città fu reflituità a 
Lodovico il Moro ; e coiifegnato ad Ercole Duca di Fer- 
rara il CaAellettodi Genova per 1’ efecuzion de’ patti , 
i quali G veggono riferiti dall’ Argentone , e dal Corio . 
Dopo di che il Re fe ne tornò in Francia , lafciando voce 
di volere ritornare nell’ anno feguente con più potere in 
Italia . Se Lodovico il Moro avelTe potuto prevedere 
l’avvenire, non avrebbe si facilmente lafciato ufcirdi 
Novara Lodouico Duca d’ Orleans . Vedremo, chefe n* 
ebbe ben’ a pentire ; e intanto s’ intrecciavano gli affari 
in maniera , che aveffe poi a cadere il gafligo fopra queflo 
Principe sì ambiziofo , e crudele verfo il fuo fan- 
gue . Gran biaGmo ancora ebbe egli per quell’ ac- 
cordo fatto fenza il confentimento de’ fuoi Colle- 
gati.. 

Nè qui flnirono le percoffe date ai FranceG nell’ anno 
prefente . (o) Allorché il Re Carlo tornando da Napoli 
fu a I ifa , i FregoG ed altri fuorufeiti di Genova gli fe- 
cero Credere affai facile l’ ìnGgnorirG della loro Patria > 
trovandoQ troppo impegnato in Lombardia Lodovico 
Duca di Milano . Diede perciò II Re ad elfl un corpo del- 
le fue genti coi Cardinali della Rovere , e Fregofo , Filip- 
po Principe di Savoja , ed Obietto del Fiefeo , i quali ef- 
fendo uniti co’ fuorufeiti , e formato un’ efercito di otto 
mila perfone tra cavalli , e fanti , andarono ad accam- 
pare fotto Genova . Oltre a ciò ebbero i FranceG in Ra- 

TomJX.P.U, T pal- 
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palio dieci Galee , e due grofììfljrni Galeoni , pronti oc- 
correndo a far guerra per mare a quella Città. Non fi 
igomcntarono punto i valoroG Genovefi , fedeli tuttavia 
al A>-uca di Milano, e prontamente allefiite otto Galee 
con altri legni , paffarono a Rapallo . Dopo aver felice- 
mente efpugnato quel Borgo , diedero' addofifo ai legni 
I Francefi , e tutti li fottomiftro confarvi un ricco botti- 

no . Grandi fpogli de’ Napolitani Ibpra quelle Galee paf. 
favano in Francia . Per quello finiftrocolpo.fi ritirò con 
fomma fretta di fono a Genova I’ armata de’ Francefi , | 

e Fuorufeiti . Vegniamo al Regno di Napoli . Appena fu ; 
partito di là il Re Car/o , che rinvigorito il Re Ferdinan- 
do 11. fi accinfe a ricuperare il Regno . All’ ubbidienza fua 
erano tuttavia Brindifi . Gallipoli , ed altri pochi Luo- 
ghi . Ora il gran Capitano Conjalvo , paftato da Meflì- 
na a Reggio di Calabria, prefe quella Città , dipoi la 
Rocca , e cominciò a ftendere le fue conquifte per la Ca- 
labria. Unironfi allora le truppe Francefi fotto il Signo- 
re d' Ghigni , che fi trovavano in quelle contrade , per 
frenare il corfo de’ Catalani . Non volea già 1’ accorto 
Conjalvo tentar la fortuna con una battaglia ; ma non 
potendo refiftere all’ anfietà del giovane Re Ferdinando , 
gli convenne venire alle mani con elfi a Monte Leone; o 
lìa preflb al Fiume di Seminata . Refiarono vincitori i 
Francefi, e poco mancò, che lo fteflb Re non rimanefle 
'' prigioniere. Tuttavia cominciò a combattere in favo- 
re del Re Ferdinando 1’ odio conceputo dai Regnicoli 
contro de’ Francefi . Si credeano eflì , allorché compar- 
ve nel Regno ii Re di Francia , di godere fotto di lui l’età 
dell’oro: vana immaginazion d’altri popoli , inclinati 
alla mutazione de’ governi . E veramente il Re li follevò 
da alcune gravezze . Ma per lo contrario i Francefi d’ al- 
lora ( 5 ), mancanti di quella djfdplina , e moderazione, j 
V che fi olferva in' loro oggidì, altro non faceano tuttodì 
vedere , che eccelli di crudeltà , di lufturia , e di avidità | 

di 
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di roba . Poco d volea , perchè eflì mairrartaffero , ed 
uccideffero gli amici , non che i nemici . Di nulla più an- 
fiofi erano, che dei facclìeggj ; dati ai ladronecci; nè 
pure perdonavano alle Chiefe , e ciò che era più fenfibile, 
rapivano donzelle , e maritate, fcnza che fe ne faceffè giu- 
flizia . Il Re medefimo oltre modo abbandonato alla fen- 
fualita , ferviva di pefllmo efempio agli altri . In una pa^ 
rola , poco fletterò ì Napoletani a fofpirare gli Aragoiiefi, 
che pure con mano st afpra gli aveano governati finora . 

Fu dunque da elfi Napoletani fegretainente chiamato 
il Re Ferdinando , il quale imbarcatoli con quanti Legni 
potè , ma fenza danari , e appena con due mila Soldati, 
arrivò nelle vicinanze di Napoli . (n) Badò queflo , per- 
chè il popolo di quella gran Città prefe 1 ’ armi , e gri- 
gando Aragona , Aragona , aprifle le prigioni , e fi fta- 
gliaffe contro di qualunque Franzefe , che fi trovaffe per 
quella Città ..Ritiraronfi i Franzefi nelle Fortezze, e nel 
di fette di Luglio rientrò il . Re Ferdinando IL in Nàpoli 
fra le incelfanti acclamazioni di quegli abitanti. Fu po- 
" fio r alTedio al Caflello Nuovo, e a quello dell’ Uovo , 
dove Ipezialmentes’ erano ritirati i Franzefi col Signore 
di Mompenjleri Viceré di Napoli , il qual fece gagliarda 
difefa , finché per induftria fua , ovvero per patti fegre- 
ti fatti col Re , gli riufcì di poterne ufcire, e ritirarli a 
Salerno . Il Marchefe di Pefcara proditoriamente fotto 
una di quelle Fortezze fuuccifo . Oltre a Profpeso e Fa- 
brillo Colonne fi , che andarono al foldo d’ elfo Re , il 
Papa gli mandò altra gente in ajuto . Capua , Averfa , 
Nola , ed altri Luoghi vicini il riconobbero per loro Si> 
gnore . Ma il Mompenfieri , fatto il maggiore sforzo che 
potè di fua gente , andò fin fotto a Napoli , e fpeiiti con- 
tro di lui dal Re Ferdinando il Conte di Matalona e il Si- 
gnore di Camerino , io un fatto d’ armi li fconfilfe del 
che rimafe sì sbigottito il Re fuddetto , che fu in procin^ 

T a to 
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to di abbandonar di nuovo Napoli . E 1* avrebbe forfè 
farro , fe il generofo Projpero Colonna non 1‘ avefle con 
fargli animo rirenuro . Seguirono poi alrre baruffe ora 
favorevoli , ora contrarie al Re Ft^rdìnando , il quale 
nondimeno ricuperò le Forrezze di Napoli parte in quefto 
e parte nel feguente anno . La primaria applicazione de’ 
Fiorentini nell’ anno prefente (a) quella fu di procacciar- 
li dal Re Carlo la tenuta di Fifa , Pietrafanta , Sarzana , 
eSarzaneilo, e fu quefta fperanza non ofarono mai di 
muovere un dito contro di lui , anzi fecero fempre quan- 
to a lui parve , fino ad entrar feco in Lega . Ma il Re gli 
endava di un di in un’ altro menando a fpaffo colle più 
belle parole del Mondo , e fempre fenzà fatti . Prefb an- 
che per loro Generale il Duca d’ Urbino , andarono a 
mettere il campo a Fifa, confortati da alcuni Uffiziali 
del Re , che v’ entrerebbono ; ma in fine trovandoli de- 
lufi , fe ne tornarono ai lor quartieri . Nè fi dee tacere , 
che fra gli altri malanni portati in Italia da’Franzefi in 
occafion di quefte guerre , fi contò ancora il Morbo , cre- 
duto portato dall’ Indie Occidentali, che tuttavia ritien 
preffo di noi il nome della Nazion Franzefe , gafligo vele- 
nofo della fozza Libidine . Non manca chi pretende dian- 
zi non ignoto all’ Europa quefto malore , e certo non ne 
mancano eferopli ne’ precedenti Secoli, ma erano cofe 
rare . Comunque fia , fuor di dubbio è , che il medefimo 
cominciò in quefti tempi a dilatarfi con furore nelle con- 
trade Italiane , e a rovinar la fanità , ed anche la vita 
degl’ incontinenti , perchè non fe ne fapeva il rimedio . 
Oggidì fembra alquanto fliervata la forza fua, di cui tut- 
tavia V hi ha timor di Dio e fenno, non ne vuoi fare glura- 
mai la pruova . 


Anno 
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Annodi Cristo mccccxcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI, Papa 5. 
di Massimiliano 1. Re de’ Romani 4 . 

L a guerra nel Regno di Napoli continuò ancora nell* 
anno prefenre . Trovavafi fcarfo di gente e più di 
p-,;cuiiia il R&^erdinando . Non gli tornava il conto in 
circoflanze tali di aggravare i popoli . Ricorfe all’ aju- 
to de’ Veneziani . (or) Da eflì oltre una buona Flotta di 
Legni, ebbe anche un groflb corpo di combattenti per 
le imprefe di terra . Alla tefla d’e/fi fu poi mandato 
Frana fco Gon:^nga Marchefe di Mantova , Riportò an- 
cora il Re dai Veneti un foccorfo di danaro contante 
con promeffa di pagar tutto ; ed eglino intanto volle- 
ro in pegno , ed ottennero Brindili, Trani, Gallipoli , • 
Otranto , ed altre Terre maritime della Puglia . Met- 
tendo COSI il piede in quelle contrade , fi luGngavano tf- 
fi, e non in vano , che non verrebbe più quel di in 
cui fe ne ritiraflero . Erano nondimeno forti i Franzefi , 
perchè coneflb loro andavano uniti moltifiìmi del par> 
tito Angioino . Seguirono varie vicende di guerra fra 
effi e gli Aragonefi . Quella che è più degna di me- 
moria , fu r efferfi ritirato il Signore , o fia Duca di 
Mompenfieri nella Citta di Atella , affa» forre Luogo , 
col meglio delle fue brigate. (1>) Effendofi ingroffato il_ 
Re Fercùnnndo colle foldatefche inviategli dai Venezia* 
ni , là entro il colfe , e mife 1’ affedio alla Città . I fan- 
ti Svizzeri eTedefchi in quello tempo , perchè mal pa- 
gati , levatili dal campo Franzefe paffarono a rinfor- 
zar quello di Ferdinando . Altro fcampo non ebbe allo- 
ra il Mompenfieri, che di ricorrere 9\V Obignì militan- 
te in Calabria , acciocché accorreffe in ajuto fuo . Ma 
ù trovò malato quel Signore , e la fua malattia diede 

T 3 cam- 
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CBmpo Ti Con fa ivo Ffrnnn.'??:? d' infignorirfi dì Cofènza, 
e di altri luoghi. Coimmociò ordinò V Ohignl , cheli 
Conte di Mortto , ed Albtrio da San Sevt rìno con un 
buon corpo di gente portaffero foccorfo al Mompen- 
lìeri . Informato di tal movimento 1’ attuto Conjalvo ^ 
alla fcrdina fu loro addclTo , prcfe buona parte d'effi , 
ed anche i lor Condottieri . Il che fatto , andò ad unirQ 
col Re Ferdmnndo fotte Atella . Ancorché tuttavia cir- 
ca fette mila armari avette il Mompenfieri in quella Cit- 
tà, pure per difetto di viveri fu coflretto a trattar di 
capitolazione . E fi conchiufe una tregua di trenta gior- 
ni , nel qual tempo fe non foffe giunta Armata capace 
di far ceffare T affedio , non folamente quella Città fi 
renderebbe , ma anche tutte l’altre dipendenti dal Mom- 
penfieri nel Regno di Napoli , a riferva di Taranto , 
Gaeta, e Venofa , con altre condizioni, ch’io tralafi. 
ciò . Paffarono i trenta giorni , fenza che comparUTe per 
mare o per terra alcun foccorfo Franzefe ; laonde fu 
pienamente efeguito 1 ’ accordo fuddetto dopo la metà 
d’Agotto. Trovò il Re Ferdmnndo dei pretefti , per non 
lafciare iifcir del Regno i Franzefi , e meflìli in Luoghi 
d’aria malfana, ciò fu cagione, che la maggior parte 
d’efit periffe. Lo fieffo Signore di Mompenjieri parteci- 
pando di que’ perniciofi influttì lafciò la vita in Pozzuo- 
lo nel di cinque d’ Ottobre . Infermolfi del pari Fran~ 
cefeo Marchefe di Mantova , laonde poi venne a cercar 
miglior aria in Lombardia . Nel dì 19 . d’ Ottobre (n) 
giimfe a Ferrara . Effendo intanto ritornato il gran Ca- 
pitano Conjalvo dopo la prefa d’ Atella in Calabria , 
trovò, che viavea fatto di molti progreffi ì'Obignl . 
Cosi vigorofamente fi diede egli ad incalzare i Franze- 
it , che in fine li coftrinfe a prendere la legge dall’ ar- 
mi fue vittoriofe » di modo che elfo Obignì ufei dal Regno 
di Napoli e ritiroflì in Francia . 

Con quefla felicità palfavano gli affari del ReFer- 
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(lìnando II., nel qual mentre gli venne in penGero di 
accafarG . La moglie , eh’ egli prefe , e con dilpenfa del 
Papa , ma non lenza ammirazione, anzi con mormo- 
razione dei faggi , fu una fua zia , cioè Giovanna fi- 
gliuola del He Ferdinando I. , avolo fuo paterno , e fo- 
rella del Re Alfunjo luo padre . Corfe voce mal fonda- 
ta , che trovandoli egli alquanto infermo , T ecceffivo 
ufo del matrimonio gli cagionafle una tal violenza dì 
male, chepereflb terminaflTe il corfodifua vita nel dì 
cinque di Ottobre, come ha Burcardo(a). Di Settem- 
bre lafciarono fcritto il Nardi (è), e il Summonte(c). 
Fu !a perdita di quefto Prini.ipe compianta da tutti per 
le fue amabili qualità. Perch’egli non lafciò figliuoli; 
Don Federigo Conte di Altamura , fuo zio paterno , dt. 
morante allora all’ afledio di Gaeta , corfe a Napoli , e 
^fu proclamato Re . Tornò egli dopo quefia funzione 
folto Gaeta , e gli riuftì d’ indurre quella guarnigione 
Franzefe a capitolare la refa . Imbarcolfi quefia in due 
navi per tornarfene in Francia ; m^ per fortuna di ma- 
re quali tutta perì in faccia di Terracina . Quindi il no. 
vello Re Federico con rara prudenza ed amorevolezza 
diede principio al fuo governo , fiudiandofi di gaada- 
gnar gli Angioini , e di pacificar tutti i malcontenti , 
Air incontro per la decadenza de’ Franzefi nel Regno di 
Napoli , il Pontefice AU/sandro diede fuoco al fuo fde- 
gno contro di Virginio, e dì Paolo Orjlni , che aveano 
Cnqui militato in favor della Francia fenza curarfi de* 
divieti del (i) Papa. Indotto il vivente allora Re Fer- 
dinando li. a violare i patti della Capitolazione, li fe- 
ce imprigionare ; ed egli poi fpedi l’ efercito contro 

T 4 delle 
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to ad edì lotto pena delle ccn. naldi all’ anno corrente r,um» 
fure ,• c della confifcazionc di XVJ.fiqg. 


cpS ANNALI D’I T A L I A 

delle loro Caflella nell’ Ottobre dell’ anno prelente , e 
molte ne occupò, meditando già d’arricchir colle loro 
fpogliei proprj figliuoli. Valorofamente nondimeno re- 
lìfterono gli aderenti, efudditi degli Orfini , nèdnìpot 
quella guerra a tenore dei defider) del Papa . Gran 
bollore d’ azioni militar; fu eziandio per quefi’anr.o nel- 
•la Tofcana . I Fiorentini, il maggior negozio de’quali 
era quello di ricuperar Fifa , e 1’ altre Terre loro tolte, 
tempefìavano con frequenti ambafcerie , e Lettere Car- 
lo Vili. Re di Francia , perchè ordinaffe al Signor d'En- 
traghes , Governatore della Città di Fifa, di rimetter- 
la in loro mano. Ordini preffantifpediva il Re di farne 
la confegna , e con credenza comune , eh’ egli fìncera- 
mente lideffe; ma con provarli dipoi, che i fuoi Ufi- 
ziali non doveano capire il tenore di quelle Lettere . An- 
zi tutto il contrario avvenne . Il Governatore di Sar- , 
zana per venticinque mila feudi d’oro vendè ai Geno- 
vefi la Città di Sarzana . Sborfato immantenente il da- 
naro , ne prefero i Genovefi con gran faflo il poffeflb , 
e nella flefla maniera tornarono ad impadronirli di Sar- 
zaoello . Aveano efli trattato anche col Governatore 
di Pietrafanta; ma i Lucchefi più diligenti l’ottennero 
efli , non fenza afpre doglianze de’ Genovefi . Per con- 
to di Fifa, il Signor d'Entraghes in vece di cedere quel- 
la Cittadella ai Fiorentini, la vendè anch’ egli al Po- 
polo di Fifa , il quale non tardò a demolirla . Tante tra- 
fitture erano quefle al cuor de’ Fiorentini . Per lo che 
cominciarono a far guerra ai Pifani , e ad elpugnar al- 
*cune loro Caflella. Fioccavano intanto le Lettere de* 
Pifani al Papa, al Duca di Milano, a’ Veneziani, e ad 
altri Potentati, e Signori, per ottener forze da difen- 
derli ; elTendo chiaro, che non poteano foflenerfi con- 
tro la potenza de’ Fiorentini . Entrarono in quella con- 
tefa fpezialmenre i Veneziani , lìccome quelli che erano 
malcontenti della Hepubblica Fiorentina , collegata co* 
nimici f'Vanzefi , e molto più perchè mifchiandoli in quel- 
la briga , non mancava loro defiderio , e fondamenti • 

di 
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di affoggettar Fifa al loro dominio , anzi ne veniva 
lor fatta 1 ’ efibizione . Adunque mandarono a Fifa de’ 
poflenti foccorfi , e ne inviò anche Lodovico Duca di Mi- 
lano , giacché anche a luì davano fperanza i Pifani di fot- 
tometterd a lui. Con quelli ajuti quel popolo andò pofcia 
difendendo fe fteflb , 

Non d’ altro intanto per tutta Italia fi pafceva la cu- 
riofità degli oziofi , che de’ mirabili apparecchj d’ armi , 
che fi diceano fatti da Carlo Vili. Re di Francia ; per 
tornare di qua da’ monti , tenendoli per fermo , ch’egli 
<omincierebbe il ballo contro a Lodovico il Moro Duca 
di Milano , pretendendo , che quefli aveffe in più forme 
mancato ai patti , e delufa la Corte di Francia . Tre efer- 
citi doveano calare in Italia , uno condotto da Gian-Ja~ 
capo Trivul^io Nobile Milanelè , che nel Regno di Na- 
poli entrato al fervigio d’ elfo Re , s’ era già accquifiato 
il credito d’uno de’ più favj , e valorofi Capitani Italia- 
ni . 11 fecondo folto il comando di Lodovico Duca d’Or> 
leans, padrone d’ Alii , e il terzo maggiore degli altri , 
guidato dal medefimo Re Carlp . In si fatti racconti gran 
parte avea la bugia . Il folo Trivul^io venne ad Affi per 
ficurezzadi quella Città. Contuttociò,Lodor/co Syòr- 
, a cui tremava il cuore , determinò di muovere Mctf- 
fimiliano Re de’Romani , già lùo Collegato , a calare in 
Italia (n). E gli riufcì il maneggio . Venuto l’Ottobre 
a.nìvòMaJJìmiliano per la Valtellina , fcefe nel Terri- 
torio di Milano , accolto con gran fella , e magnificenza 
da effo Lodovico , e fenza toccar Milano , continuò il 
viaggio alla volta di Genova con difegno di pafiare a 
Fifa , dove ancora quel popolo con grande iflanza l’avea 
chiamato . Non menava feco più di cinquecento cavalli, 
e di otto bandiere di fanti. Nel dì «5. d’ Ottobre ar- 
rivò a Genova > e da lì a due giorni imbarcatofi fe n’ 

andò 


(<■) Sanuto !(t. dì Ven. Tom. XX.II, Rer. tuli. Sentiresti de Rei.Ge- 
nuenf, 'i.XXiV , rer- lt»Hc. Cari» Iftì di MiUn», Guiecitrd. Iff, d* IitHa 
Ammir. IH. di Fiten, ed aiirU 
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andò a Fifa , dove penfando d’ immortalare il filo nome, 
dopo aver prefo alcuni Caftelletti , s’ aceinfe all’ afledlo 
di Livorno, detenuto allora da’ Fiorentini . Ma quando 
fi fu per dare 1’ ultimo aflalto , inforfe diflenfione fra 
lui , e i Commiffarj de’ Veneziani , perchè quelli prete- 
fero di volerei quel Luogo . Oltre a ciò una fiera bu- 
rafia diflìpò tutti i Legni, che erano a quell’ affedio . 
Altro perciò non fi fece . Propofe dipoi Masfimiliano di 
dare il guafto al difiretto di Firenze ; ma non vollero 
i Veneziani ufeir di Fifa , per paura di reftarne poi efclu- 
fi . In fomma andò a finire la moffa dì quefto gran Prin- 
cipe in fole dicerie fvantaggiofe al di lui nome . Se ne 
tornò egli fui finire dell’ anno in Germania , portando 
feco dell’ amarezza contro de’ Veneziani , perchè queflt 
oltre all’ avere flurbati i fuoi difegni , aveano anche feo- 
perta la di lui intenzione di occupar Fifa come Citta dell’ 
Imperio. Erano allora in gran voga efiì Veneti, e il lo- 
ro Lione flendeva l’ ali facilmente , dovunque feorgeva 
apertura di dilatar la fignoria . In queft’anno ancora i 
Franzefi, che erano in Taranto , mandarono ad offerir 
per danari quella Città al Senato Veneto. Benché foffe 
contro i patti , e il Re di Napoli proteflaffe contro , non 
lalciarono per quefto i Veneziani d’impoffeflarfi di quell’ 
importante: luogo . Il picciolo Duca di Savoja Carlo-Gio- 
vcinnì Amadeo in queft’ anno mancò di vita (a) a dì i6. 
dì Aprile in età di circa otto anni , e però a lui facce- 
dette f/7/ppo dì Savoja fuo gran zio , figliuolo di Lodo- 
vico Duca di Savoja in età avanzata, perchè nato nell’ 
anno IJ48. Ma poco fopravvilfe , ficcome vedremo . Il 
Senarega Scrittore di quefti tempi (è) riffirifee la morte 
d' Eflb Duca Carlo all’anno feguente. Altrettanto s’ha 
da Jacopo Filippo da Bergamo (c), Scrittor contempo- 

ra- 


(a) Guichenon Hiiioire de ìa Maifon.de S-iveye, 
(i) De Reb. Genutnfi.T . XXiy. rer. Italia, 
(c) Hillot, 
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ranco anch'èflb , laonde può reflare foggetta a qualche 
dubbio TalTerzion del Guichenone 

Anno di Cristo mcccclxcvii. Indizione xv. 
di Alessandro VI. Papa 6. 
di Massimlliano I. Re de’ Romani 5. 

I N qneft’ anno mandò Iddio de’ buoni ricordi a Papa 
Alejfavdro , de’ quali nondimeno egli punto non Tep- 
pe profittare (o) . Era egli vicino ad ingojare il refto del- 
le Terre degli per farne poi il folpirato regalo 

ai propr; figliuoli ; avea ancora 1’ efercito fuo fotto il 
comando di Guidubaldo Duca d’ Urbino , e del Duca di 
Gandia fuo figlio , pollo l’afledio a Bracciano. Non fo- 
lamente convenne loro ritirarli di là , ma fi venne anche 
a battaglia nel dì 24. di Gennajo colla piccola Armata di 
Carlo Orjlno , che unito a Bartolomeo d'Alvlano , giova- 
ne di grande efpettazione pel fuo valore , e con Viiel- 
lo'^’^fo Vittelli da Città di Caftello Capitano accorto , s’ 
allacciò all’ efercito Pontifizio fra Baflano , e Soriano . 
Per più ore ferocemente fi combattè , e reflò in fine sba- 
ragliata r olle del Papa , prigione lo fteflb Duca d’ Urbi- 
no , ferito leggiermente il Duca dì Gandia . Quella per- 
coffa fece calar lo fpirito guerriero al Papa, e rùndiilfe 
ad ascoltar volentieri chi parlò di fi) pace . Seguì ef/a fra 
poco gli Orfini ricuperarono le lor Terre, andando a terra 
tutti i cafielli in aria , che il Pontefice avea dianzi forma- 
to . Venne dipoi per la Quarefima a Roma Confalvo Fer- 
nande :^ , ricevuto con dillinti onori , per avere ricupera- 
to Ofiia alla Chiefa , ed anche pel grado fuo . Ma perchè 

Al- 


fa) Guicciar. ìsi, l i 


(1) Fu quella propolla , e 

? ronio(Ta da Gorilalvo , c da 1 
'encziani per tema , che gli 
Oflini troppo irritati non eccì« 


taflcro altri nemici a danno del- 
lo Stato Pontificio. Vedi il Rai. 
italdi ali’aano prefente num, li. 
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Aleff andrò gli fece alcune doglianze del Re Cattolico (b% 
Confalvo gli lavò ben bene ilcapofenza fapone, ricor- 
dandogli le obbligazioni , che avea la fua Cafa alla Rea! 
d’ Aragona, e toccando la fcandolofa vita di lui medefi- 
mo , troppo bifognofa di riforma : al che il Papa non Tep- 
pe che riipondere . Ma perchè gli era andato fallito il 
colpo di accomodare il tìgliuolofuo primogenito Giovan- 
ni Duca di Gandia colle Terre degliÒ/yini, fi rivolfead un* 
altro partito , cioè a cj[uello di arricchirlo col patrimonio 
della Chiefa (jn') . Pertanto nel di fette di Giugno erefle 
la Città di Benevento in Ducato, e di quella e infieme del» 
le Contee di Terracina , e di Pontecorvo , invefii il fud- 
detto fao figliuolo . A riferva del Cardinal Piccolomìnì , 
che ebbe il coraggio nel Concifioro di opporli a quello 
fcialacquamento degli Stati Pontifizj , tutti gli altri Car- 
dinali confentirono ed applaudirono , per aver poi favo- 
revole il Papa al confeguimento di nuovi Benefizi , Com- 
mende , e Vefcovati . Ma che? Neldi 14. di Giugno 
dopo una lauta cena fatta da elfo Duca , e da Cefare Car- 
dinale fuo fratello alla Vanno^^n lor madre , il Duca di 
Gandia , giovane difibluto , e perduto in amorazzi, nel- 
la notte a cavallo con un fole ftafiiere andò per folazzarfi 
con fi fa in qual cafa . Fu egli in'quella notte uccifo ; il 
corpo fuo gittate nel Tevere ; e ritrovato fra pochi di • 
accertò ognuno di quella Tragedia . Non fi feppero già 
gli autori deir omicidio ; ma comunemente fu creduto , 
che Cefare Cardinale per gelofia , 0 per altri motivi della 
fmoderata fua ambizione , fperando , come infatti av- 
venne , di divenir egli folo arbitro del Papa , e del Pa- 
pato , arrivafle a quello ecceflb di crudeltà . Era egli 
infatti capace di tutto . S’ affJiffe indicibilmente , farne- 
ticò , ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quello fune- 
flifiìmo colpo ; e riconofcendolo in fine dalla mano dì 
Dio,pro ruppe nelle più belle promeffedi emendar fe fteflb, 

e di 


(4) Kayn, Anr.zl. Eccl, 
(a) BurcÀttr.in Diar» 
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e di riformarla Chiefa di Dio : promeffe nondimeno , che 
il vento in breve G portò via . Avvenne Gnalmente , che 
nati in quefti empi alcuni difgufti fra Lucrezia Borgia 
fua Ggliuola , Giovanni Sforma Signore di Pefaro fuo con- 
forte , efl'a da lui G ritirò ; e il Papa dipoi per cagioni no- 
' te a fe fole difciolfe quel matrimonio . Corfe pericolo lo 
Sforma di perdere in tal congiuntura Pefaro ; ma dichia- 
ratiG per lui i Veneziani , cefsòil pericolo . 

Prima della morte del fratello s’ era già preparato il 
Cardinal talentino alla fua Legazione , GccomedeGiua^ 
to dal PonteGce fuo padre , per portarG a coronare il nuo- 
vo Re di Napoli Don Federigo . Dappoiché fu afficurato, 
che non più vivea elTo fuo fratello , cavalcò con ifmifu- 
rata magnlGcenza aCapua , ed ivi diede la Corona ad 
eflb Re Federigo , il quale nel prefente anno attefe a ri- 
fiorare il defolato fuo Regno ; a fchiantarne gli aGaGìni e 
malandrini, che dapertutto commetteano incredibili dan- 
ni ed omicidi • ^ ^ meno buon’ordine agli affari 

pubblici , che pace ai popoli , con rfeeverne il premio di 
mille benedizioni . Tuttavia reGavano in quel Regno al- 
cuni Baroni pregni d’ odio contro la Cafa d’ Aragona , e 
convenne al Re di far loro guerra, con reGare fpezial- 
mente abbattuto il Principe di Salerno . Ma intanto non 
ceGavala difeordiain Tofeana per ragion di Pifa . (a) 
Anche Pietro de' Medici ^ faputo che ebbe trovarG Fi- 
renze in molte calamità per un’ atroce careGia , ed efifere 
entrati in reggimento alcuni antichi amici della fua Cafa, 
tentò di ritornar nella Patria . Venne con gran copia 
d’ armati Gno alle Porte di Firenze , ma non udendo al- 
cun movimento favorevole a lui nella Città, più che di 
fretta fe ne ritornò indietro . In Milano Qh) nel di due di 
Gennajo morì di parto Beatrice Eftenfe moglie del Duca 
Lodovico Sforma , del che GmoGrò egli iuconfolabile , e 

con 


(a')Guìcciar. lit, d’ lt3.Ua. A.-mr.ir.ìff. di Firen. Nardi hÌor,di 
Ferente. 

(J> jdtrio Ist, di Mih Diario di Strrara T, XXIF , R»r, Italie , 
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eoa grande sfoggio di funerali e limofine onorò la di lei 
memoria. Furono novità nel Genovefato , perchè Giu- 
llano della Rovere Cardinale , tutto allora de’ FranzeQ , e 
Batijtino Campofregofo con armati andarono verfod* Sa- 
vona , patria d’ elfo Cardinale , fperando d’ infignorir- 
fene . Nulla venne lor fatto per le buone precauzioni pre- 
fe da'Genovelì , e dal Duca di Milano (u) . Anche Giun- 
Giacomo Trlvulu^io co’ Franzefi ufeiti d’ Afti infettò Io 
Stato di Milano ; • ma fovvenuto il Duca dai Veneziani , 
rendè inutili i di lui sforzi . Poco potè godere di fua for- 
tuna F///ppo Duca di Savoja ; imperciocché nel di 7. di 
Novembre terminò la carriera del fuo vivere . A lui fuc- 
cedette fV/Zierfo II. fuo primogenito in età di diecifette 
anni . Così ferivo io , fidato nell’ autorità del Guìche- 
none (Z>) . Ma Jacoppo Filippo da Bergamo , Storico 
che in quelli tempi fioriva , mette nel Marzo dell’anno 
prefente il principio del governo Ducale d’ etto Filippo , 
foggiungendo dipoi , eh’ egli needum piene duohus annìs 
re^navit : il che meriterebbe riflettìone , fe il Guicciar- 
dino nonfoftenelfe il racconto del Guichenone . Avea fin- 
qui £rco/e Duca di Ferrara tenuto in depofito il Caftel- 
letto di Genova ; lo refìitui nell’ anno prefente a di un- 
dici di Novembre a Lodou/co Duca di Milano con 

fomma di lui confolazione.Non potè egli far di meno:tante 
furono leittanzeed anche minaccia de’ Veneziani , e di 
Lodovico per disbrogliare Genova; e le ragioni del Du- 
ca Ercole alla Corte di Francia furono credute legit- 
time . 


Anno 


(aj Navagt llt, di Tomo ^X.11B Rer» lielic» 
(i) Hift, de la. Ijdaijen, de Savoie, . 
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Alino di Cristo mccccxcvui. Indizione i. 
di Alessandro VI. Papa 7. 
di Massimiliano 1 . Re de’ Romani 6. 

A Llorchè I’ Italia fi trovava agitata dall’ apprenfio- 
ne , che Carlo Vili. Redi Francia toruafle a lace- 
rar quefte contrade con forze fupcriori alle paflTate , (c) 
eccoti giugnere nuova , eh’ egli nel Cafiello d’ AmboGa 
era mancato di vita per accidente d’apopleflìa nel di fette 
d’ Aprile dell’ anno prefente in eia di ventifette anni e 
nove mefi . La taccia, che a lui fu data , conGflè nello 
fmoderato amor de’ piaceri , e nella sfrenata fua li- 
bidine , per gli flimoli della quale andava frequenremen* 
te mutando paftura . Del reflo egli fu uno de’piùman- 
fueti , amorevoli e benigni Principi del Mondo , nè fa- 
pea far male ad alcuno , inguifa che tanta fua bontà ri- 
dondava talvolta in fuo danno , perchè i Alinìftri ed Uf- 
tìziali faceano tutti a lor modo per la fidanza di non effe- 
re mai gafiigati . Negli ultimi Mefi di fua vira feorgen- 
do , che a poco a poco veniva meno la fua fanità e forza, 
diede un calcinai folazzi e piaceri, e maffimamente ai 
vietati dalla Legge fanta di Dio , e con opere di Pietà e 
Carità fi difpofe a comparire davanti al Giudice de’ vivi 
e de’ morti . L’efferegli mancato di vitafenza lafciar 
fucccefiìone mafehile ( giacv.hè un Delfino , nato qualche 
mefe prima , poco tempo ville fopra la Terra ) diede luo- 
go a fuccedergli a Lodovico Duca d’ Orleans fuo cugino 
in quarto grado, e il primo fra’Principi del Reai fangue d* 
allora , che fotto i due precedenti Re aveva patito di 
molti affanni e conrradizioni con pericolo della vita . Fu 
egli coronato Redi Francia a Rems nel di 27. Maggio, e 
portò il nome di Lodovico XII , Principe di gran niente , 
abilità , e coraggio , Si Scoprirono ben torto le fue idee , 
perchè prefe anche il titolo di Duca di Milano , e di Re 

del- 


(c) Memeir. de Corniti, l. 8, c. 18. 
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delle due Sicilie . La maggior prima fiiacurafu di far 
fciogliere il matriinonio da lui contratro molti anni prima 
con Giovanna figliuola de! Re Lodovico XI, si perchè 
da efla , affai brutta e mal fana, non avea mai por uto ri- 
cavar fucceflìone, e sì perchè gli premeva di fpofare /^nna 
Vedova del poco fa defunto Re ; ficcome quella , che por- 
tava in dote l’ importante Ducato della Bretagna , e di 
cu dicono, che egli anche prima era Rato innamorato. 
Ricorfe perciò a Papa Alejfandro VI , e fi trovarono in 
quegli fconcertati tempi delle ragioni per dichiarar nullo 
ii primo Matrimonio ( i) , e dar valore al fecondo. Di 
c^uefio affare volle nondimeno far mercato il Papa , e co- 
glierne profitto per Cefare fuo figliuolo . Coftui non aven- 
do gran genio all' abito Ecclefiafiico , perchè medita- 
va già di comandare a Popoli , ottenne in quell’ anno di 
poter deporre la facra Porpora , e di ritornare al Secolo, 
allegando che contro fua volontà , e per timore del pa- 
dre , avea dianzi prefo il Diaconato ; nè vi fuchi ad uo- 
mo si dabbene negaffefede. Eu fcelto Ce/ure per porta- 
re in Francia le Bolle dello fcioglimento del Matrimonio 
del Re , (a) ed infieme il Cappello Cardinalizio a Giorgio 
d' Ambofia Arcivefeovo di Roano. Il fallo con cui egli an- 
dò , parea , che fuperaffe la grandezza delle fteffe Corti 
Regali. Il Re Lodovico , che per li fuoi difegni fopra 
l’ Italia bramava già di guadagnar in fuo favore 1’ animo 
del Papa, slargò la mano verfo del di lui figliuolo , di- 
chiarandolo Duca di Valenza nel Delfinato, dandogli una 
Compagnia di cento uomini d'armi , ed affegnandoli l'an- 
nua penfione di venti mila lire di Francia , con promef- 
fa ancora di qualche bel Feudo nel Milanefe, da che l'av ef- 
fe 


(«) Ndrdi Ift, di Firen, Hi» J. 

(i) Ludovico alleiava di aver quella ragione da molti era ri- 
contratto quei matrimonio per gettata. Vedi il Rainaldi all’ 
forza , e in prova di ciò adda* anno prefeate num,lV , 
ceva le proteltc da lui fatte. Ma 
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fe conquiftéto . Pj'efe pofcia il Re Lodovico io moglie 
Anna dì Breta^qna nel Gennajo dell’ anno feguente , e fic- 
come vogliolb al maggior fegno di conquiftare ilDucato di 
Milano perle ragioni di Valentina Vijconti avola fua 
C voglia a lui accrefciuta dall’ effere dimorato per lungo 
tempo in Alti, e dall’averconofciuta la bellézza della 
Lombardia ) cosi cominciò di buon’ ora a diQ^jrre per 
ottener queflofine . 

Il fuoco accefo in Tofcana per cagion di Fifa , tutta- 
via durava, (h") Quanto più quella Città veniva angu- 
fiiata da' Fiorentini , tanto più i Pifani fi raccomanda- 
vano alla potenza de’ Veneziani , e quefti maggiormente 
s’ infperanzivano di ridurre quella Città lotto il loro do- 
minio . Perciò avendo il Senato Veneto condotti ai fu» 
Ibldo Guidubaldo Duca d’ Urbino , AJtorre Baglioni Pe- 
rugino , Bartolomeo d' Alviano , Paolo Orjlno , ed altri 
Condottieri d’armi, milèro io viaggio alla volta della 
Tofcana delle grolfc brigate in ajuto de’ Pifani , con 
aver mofib anche i Medici ed altri fuorulciti ad unirfi 
alle lor genti . Lo fteflb Marchefe di Mantova Francejco 
fu poi Ipedito anch’ egli con titolo di Generale colà . Per 
lo contrario noncefiarono i Fiorentini d’ accrefcere le lor 
genti d'armi , prendendo alfoldo loro i Signori d’ Imola 
e Forlì , ed altre milizie . Quel che è più , tralTero nel 
lor partito Lodovico Sforma Duca di Milano . Non pote- 
va quelli fenza invidia mirare , e fenza grave fdegno 
foiferire , che i Veneziani foffero dietro ad accrefcere la 
lor già formidabile grandezza coll’ acquifio di Fifa ; e 
però accordatoli co* Fiorentini , pensò folle prime d’ aiu- 
tarli fegretamente a ricuperar quella Città , ma in fine 
apertamente inviò loro dei foccorfi . Capitan Generale 
dell’ efercito Fiorentino fu fcelto Paolo Vitello , uomo di 
credito nel mefiier della guerra , a cui fu dato con gran 
folennità il battone in un giorno determinato dagli Altro-' 
logi . Quanto cottoro dettero nel fegno , in breve fi fcor- 
• Tom, IX. P. IL V gerà . 
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gerà. Prefe il Buti , Vico-Pifano, e Librafatfa. 
Corfe la guerra pel Cafentino , e per altre contrade del 
dominio Fiorentino ; fuccederono varj piccioli fatti d’ar- 
mi ora all’ una , ora all’altra parte favorevoli . L’anno 
poi fu queflo , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate 
Girolamo Savonarola Ferrarefe dell’ ordine di S. Dome- 
nico , uomo per l’aulierità delia vita , pel Tuo raro fape- 
re , e per la fua forza e zelo nei predicare la parola di 
Dio , ammirato da tutti , e degno di miglior fortuna . 
Keggevafi la maggior parte del popolo col conGglio di 
lui anche ne’ Politici affari ; ed egli fu che il tenne lun- 
gamente faldo nella dipendenza dal Re di Francia . Ma 
non mancavano a lui nemici, e molti , e potenti nella 
lleffa Città di Firenze ; e Ipezialmente I Medici fuoru- 
fcitl l’odiavano a morte, perchè direttamente oppofto 
alle loro intenzioni di fignoreggiar nella Repubblica . 
(n) Chi gli volea male , 1* accusò alla Corte di Roma , 
come feduttore , e feminator di falfa dottrina . Però gli 
fu proibito dal Papa di predicare , e tanto più perchè 
egli non avea faputo afienerlì dal toccar nelle fue Predi- 
che i vizj dello fteffo regnante Pontefice , troppo peral- 
tro palefi , e i depravati coftumi della Corte Romana , 
Difprezzò Frate Girolamo i comandamenti del Pontefi- 
ce , e tornò fili pulpito , maggiormente inveendo da lì 
innanzi contro la corruttela d’ allora . Fu fcomunicato 
dal Papa , intimare le cenfure a chi l’ afcoltaffe , e il fa- 
voriffe ; e mandare finalmente replicate Lettere ai Ma- 
gifirati di Firenze , con ordine di mettere le mani addof- 
fo al Frate , minacciando fcomuniche ed interdetti , le 
non fi ubbidiva . Temeva forte Papa Alejfandro uno 
Scifma ; e guaj a lui , fe perfona d’autorità aveffe allora 
alzato un dito contro di lui . Non v* era , chi non date— 
ffalfe un Pallore di vita sì contrarla al fublime fuo grado . 
Ora avvenne , che. un Frate Francefco di Puglia dell* 
Offervanza di S. Francefco predicò pubblicamente con- 
tro 
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tro del Savonarola , impugnando fpezialinenre quelle di 
lui proporzioni; La Cliìefa di Diohabifogno d' ejfere 
riformata e purgata . La Chirja di Dio farà flagellata , 
e dopo i flagelli farà riforrrtata e rinnovata , e tornerà in 
profperità . Gl’ infedeli fi convertiranno a Crifto . Firen^ 
'^e Jard flagellata , e dopo i flagelli fi rinnoverà , e tornerà 
in profperità , ed altre che tralafcio . 

Chi teneva, e chitien tuttavia il Savonarola per uo- 
mo di fan ta vita , e eh’ egli ilpirato da Dio prediceiFe le 
cofe avvenire fra non molti anni trovò il tutto avvera- 
to . Altre limili predizioni fatte da lui , e nominatameù- 
tc a Carlo Vili. Re di Francia , ebbero il loro effetto , 
Si eCbì ancora Frate Francefeo di confermare alla pruo- 
va del fuoco la fallita delle propolizioni fuddette ; e all’ 
incontro Fra Domenico da Pefeia Domenicano accettò 
di foftenere giufle , e veri6cabili le medelime , con efi- 
birlì di entrare anch’ egli nel fuoco . Perchè il Frate Mi- 
nore trovò maniera di Ibttrarfi all’impegno prefo, per 
lui fottentrò un Frate Andrea Rondinelli . Adunque nel 
di 17. d’ Aprile per ordine de’ Magiflrati accefo un gran 
fuoco t vennero alla prefenza d’innumerabil popolo i due 
contradittori , per provare , fe io quella avvampata ca- 
tana li fentifle firefeo , 0 caldo . Ma non volendo com- 
portare i Frati Minori , che Fra Domenico v’ entcaffe 
vefìito con gli abiti Sacerdotali ; nè eh’ egli portafle in 
mano il Sagramento dell’ Altare : in fole contefe termi- 
nò tutto quell’ apparato , e nulla fi fece . Scapitò molto 
per quello del fuo buon concetto il Savonarola , e cre- 
icene l’ ardire delia fazione a lui contraria , e malfima- 
mente degli fcapellrati , nella Tegnente Domenica dell* 
Ovo fi alzò contro di lui gran rumore , in guifa che ì 
Magillrati , timorofi ancora delie tante minacele del Pa- 
pa , fecero prendere , e menare nelle carceri il Savona- 
rola . Allora fu, che infierì contro di lui , chi gli volea 
male . Corfe t;ollo a Firenze un Commilfario del Papa , 
per accendere' maggiormente il fuoco, ed accelerar la 
morte dell’infelice . Si adoperarono i tormenti per far- 
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gli confeffare ciò , che vero non era ; e fi pubblicò poi 
un proc elfo contenente la confefiìone di molti reati, che 
Egevolmente ognun riconobbe per inventati , e calun- 
r/iofì . Venuto dunque il di 25* di Maggio vigilia dell’ 
Afcenfione , alzato un palco nella Piazza , quivi il 5 a- 
vonarola degradato infieme con due Frati fuoi compa- 
gni , cioè Sìlve/iro , e Domenico , fu impiccato , i loro 
corpi dipoi bruciati, e le ceneri gittate in Arno , per 
timore chetanti divoti di quello Keligiofo le teneffero 
per fante Reliquie . Reftò apprelfo involta in molte di- 
Ipute la di lui fama , riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tutti i buoni , qual Santo , e qual Martire del Si- 
gnore ; ed all' incontro tutti i cattivi per uomo ambi- 
ziofo, e feduttore . Dio nè fara fiato buon Giudice. 
Cerro è , eh* egli mancò al fuo dovere , difpregiando gli 
crdi ù del Papa , i cui perverfi coflumi non efiinguevano 
già in lui la autorità delle Chiavi . Parimente lodevole 
non fu nel 5 fli’onn;ola il cotanto mifchiarfi nel governo 
ftcolare della Repubblica Fiorentina: cofa poco conve- 
niente al fagro fuo abito , e minifiero . Peraltro eh’ egli 
foflfe d’ illibati cofiumi , di fingolare pietà , e zelo , tut- 
to volto al bene fpirituale del popolo , con altre rarilfi- 
me doti , indicanti un vero Servo di Dio , le cui Opere 
flampate coniengono una mirabile unzione, e odore di 
fantiià : non fi può già negare . Ma di quefio avendo pie- 
namente trattato Gian Francefeo Pico Conte della Mi- 
randola , dottiflìmo Scrittore fuo contemporaneo, nella 
vita ed Apologia del raedefimo Savonarola , e Jacopo 
Nardi Fiorentino , anch’ elfo allora vivente , nella fua 
Storia di Firenze : fenza che io ofi di far quà da Giudice, 
rimetto ai loro ferini il Lettore, che più copiofamente 
‘ de fi . Ieri d’ eflere informato di quella lagrimevol (a) Tra- 
5edia . ' 

Anno 


(x Vidi il Tom$ I, , e IV, de* recente ftmofA Editatone di 
Elifcellanei del eh, Miluy» della Così nella nota polta a quefie 
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Anno di Cristo mccccxcix. Indizione 11. 
di Alessandro VI. Papa 8. 
di Massimiliano I. Re de* Romaui 7. 

B olliva tuttavia la difcordia , e guerra di Fifa , quan- 
do non meno i Veneziani , che Ludovico Duca di 
Milano , cangiati fentimenti , moftrarono genio , che lì 
trattalTe d’ accordo . (u) I Veneziani , ficcoine accenne- 
rò fra poco , ad una preda di maggior loro fod Jisfazione . 
aveano già rivolto il penfiero . Il Duca di Milano , ora- 
mai prefentendo un fiero temporale , che contro di lui fi 
preparava in Francia , volea penfare a difendere fe fief- 
fo , e non già 1 ’ altrui con tante inutili fpefe . Quanto 
poi ai Fiorentini , nulla più defideravano che la pace, 
perchè troppo fianchi , e fmunti per cosi lunga , e di- 
Ipendiofa guerra . Fu dunque da tutti gl’ intereflati fat- 
to comproraeflb di quefia pendenza in Èrcole I. E/ìenfe. 
Duca di Ferrara . Proferì egli il fuo Laudo nel di fei di, 
Aprile , decretando , che i Fiorentini tornaffero padroni 
di Fifa , con refiare i Pifani in polTefib delle rendite pub- 
bliche , e delle fortezze ; e che doveffero i Fiorentini pa-. 
gare ai Veneziani in dodici anni cento , e ottanta mila 
feudi . L’ infaziabiiità delie perfone cagion fu , che tutte 
e tre le parti rlmanelTero mal contente , anzi difguftate 
di quefio Laudo . Contuttociòi Veneziani , febben ricu- 
farono di ratificarlo , pure l’ effettuarono con ritirar da 
Fifa le loro milizie . V’ acconfent irono anche i Fiorenti- 
ni . Ma i Pifani , protefiando di non volerlo accettare , 
ù accinfero a fofienere foli la guerra : tanta era la loro 

V 3 av- 
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avverfione a tornar folto II giogo de’ Fiorentini . Perciò 
eccoti ricominciare la guerra . Paolo Ititeli! Generale 
d’elfi Fiorentini ebbe ordine di ufcire in campagna; il 
che eft'gu’i nel mefe di Giugno , e dopo la prefa (T alcuni 
Luoghi andò net dì primo d’ Ago Ilo a mettere il campa 
intorno a Fifa . Impadronitoli da lì a dieci giorni della 
fortezza di Stampare , tal terrore diede a’Cittadini , che 
fu creduta inevitabile la prefa anche della Città , ma il 
Vitelli non fi lòppe fervire della fortuna ; e quella fpira- 
to quel di , non tornò più . Fecero i Pifani dei ripari ; 
Jna quel , che più ajutò , fu Farla della fiate , madre di 
sì copiolè malattie nell’efercito de’Fiorentini , che quan- 
do il Vitelli determinò di dare un’ afialto generale alla 
Città, gli convenne defifiere per mancanza di gente . 
Vennero per quefia , e per altre apparenti ragioni in fo- 
fpetto della di lui fede i Fiorentini , e chiamatolo a Fi- 
renze , ancorché ne’ fieri tormenti a lui dati nulla con- 
felTaire di pregiudiziale al fuo onore , pure nel dì primo 
di Ottobre fu decapitato , con lafciare elèmpio ai pode- 
ri dell’ evidente pericolo , a cui fi efpone , chi prende il 
Generalato (dell’ armi delle Repubbliche, perchè dove 
fon tante tede quivi più facilmente , che altrove , la 
poca fortuna diventa delitto . Vitello^^o fuo fratello con 
piò giudizio fifalvò a tempo , ed entrato in Pila , vi fu 
ben veduto. Così per ora vergognofamente ebbe fine la 
guerra de’ Fiorentini contro de’ Pifani , e fi mormorò 
forte d’ elfi dapertutto per la morte data al Vitelli . Nel- 
lo fieflb giorno, che tolta dicemmo la vita al Vitelli, 
pagò il fuo debito alla natura Mnrfilio Ficino. Fiorenti- 
no , rifioratore in Italia della Filosofia Platonica , ed uno 
de’ più infigni Letterati , che s’ abbia avuto l’ Italia . 

Nino intereffe dava in quedi tempi più a cuore al no- 
vello Redi Francia Lodovico XII. , che la meditata con- 
quida del Ducato di Milano , e del Regno di Napoli, de* 
quali fi pretendeva egli erede : dell’ uno per le ragioni di 
Valentina Vijconte avola fua ; dell’altro per la cedìone 
fattane già dalla Cafa d' Angiò alla Corona di Francia . 

Pre- 


Digitized by Coogl 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCXCrX. 311 

(n) . Prefe egli le neceflarie mifure per tali ioiprele , fa- 
cendo pace coi Re di Spagna , e d* Inghilterra , e con 
MqffimHiano Re de’ Romani , e nello Reflb tempo prò» 
cacciando d* aver le Potenze d’ Italia a fe favorevoli , o 
almeno non oppone a*’difegni fuoi . Colle grazie com- 
partite a Ct fare Duca Valentino s’ era egli affezionato 
Papa Aleffandro VI. , e più ancora fe ne prometteva , 
da che effo Pontefice 1 in cuore di cui il primo mobile era 
r ingrandimento de’ proprj figliuoli , nou avea potuto 
indurre Federigo Re di Napoli a concedere^ una fua fi- 
gliuola in moglie delfuddetto Duca Valentino , e il Prin- 
cipato di Taranto in dote; e però tutte le mire della gran- 
dezza del figliuolo avea rivolte alla Corte di Francia . 
Infatti l’ accorto Rè Lodovico non ebbe difficoltà di pro- 
muovere le nozze d’ effo Duca Valentino con una figliuo- 
la di Giovanni d'Aibret Re di Navarca del Reai fangic di 
Francia , con condizioni nondimeno , che il Papa la do- 
taffe di ducento mila (ludi , e promoveàe al Cardinalato 
Monfignore d'Aibret fratello di quella Principeffa . In 
quefia maniera tanto il Papa r quanto il Duca fuo fi- 
gliuolo , diventarono affatto Franzefi , e alli dieci di 
Maggio feguì il matrimonio fuddetto : del che fomma- 
mente fi rallegrò il Papa . Ma ninno potea maggiormen- 
te oliare in Italia alle idee del Re Lodovico , che la po- 
tenza Veneta . Trovò egli la via di guadagnar ancor 
quella . Oltre all’ effere i Veneziani mal ibddisfatti di 
Lodovico il Moro , confiderato da effi per uomo pieno 
fempre di doppiezze , e per traditore, maffimament* 
pel frefco affare di Pifa , il Re gl’invitò ad entrar feco in 
Lega contro del medefimo Lodovico , con efibir loro Cre- 
mona , Città commodiffima agli Stati di quella Repub- 
blica . Per sì vantaggiofa efibizione preftò volentieri 
r orecchio quel Senato alle propoGzioni del Re , e fola- 
mente fece ilianza , che a Cremona s’ aggiungneffe an- 
che la Gbiaradadda , e il Re liberalmente accordò quan- 
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to vollero , penfàndo forfè fin d’alloradi ripigliarfela , e, 
con buona derrata , a fuo tempo (o) . Fu pubblicata que* 
fìa Lega nel dì 25. di Marzo , ed in elfa entrò dipoi an- 
che il Papa con patto che il Re preflaffe ajuto al Duca 
Valentino , per conquiftare Imola , Faenza , Forlì , e 
Pefaro . 

Intanto il Re di Francia , effendofi collegato ancora 
con Filiberto Duca di Savoja , cominciò a fpedir folda- 
tefche ad Afli fotto il comando di Gian- Giacomo Trivul-^ 
^io , fperimentato Capitano , c nemico del Duca di Mi- 
lano , che r avea fpogliato di tutti i fuoi beni . Mandò 
ancora' il Conte di Lignì , e il Signor d' Ohìgnì con altre 
genti d'armi ; ed egli per dar più calore alla guerra già 
determinata contro d'eflb Duca di Milano , e per eflere 
tnaggiormente a portata per li bifogni occorrenti , fi por- 
tò in perfona a Lione. Fra il Trivulzio , e i Guelfi del 
Ducato di Milano paflàvano intelligenze ed intrinfichez- 
ze di molta confeguenza . Lodovico poi per li fuoi vec- 
chj peccati , per le nuove fue eflorfioni era odiato dai 
più , nè gli fconveniva il nome di Tiranno . Fece egli un 
potente armamento di gente , e General d’effaG/an- 
Calea:i:;o Sa nfi verino genero fao i ma contro di lui era 
Io fdegno di Dio (è) . Nell’ Agofio diedero i FranzeQ 
principio alla guerra . Dopo aver prefo i due forti Ca- 
flelli d' Arazzo , cd Anone , s’ impadronirono di Valen- 
za . Tortona fpontaneamente mandò loro le chiavi ; e 
fenza voler afpettar la forza , fi arrenderono Voghera , 
Cafielnuovo , e Fronte Corone . Nel medefimo tempo ì 
Veneziani coll’ efercito loro entrarono nella Ghiaradad- 
d(i , e s’ impofìTeflarono di Caravaggio . Pafsò 1’ efercito 
Franzcfe fotto Alelfapdria . Vera dentro il General del- 
io , cioè il Sanfeverino , con una poderofa guar- 

nigione ; ma v’era eziandio il Conte di Caja'^^^o fuo fra- 

tel- 
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tello , Capitano altresì dello Sforma , fegretamente già 
accordato co’Franzefi. Lo fleffo G/a«-Ga/e«??o due di 
dopo l’ affedio all’ improvvifo fe ne fuggi d’ Aleflandria , 
con dir poi d’ effere flato ingannato da una Lettera finta 
fotto novae dì Lodovico Sforma Duca di Milano, che gli 
ordinava di portarfi a Milano; il che gli fece dubitar 
della fua tefla . Comunque fia , certo e , che la fua par- 
tenza sbigottì sì forte il prefidio di quella Città che 
molti fi diedero alla fuga , e i Frauzefi entrati fpogliaro- 
no il reflo di que’ foldati , e raifero poi a facco l’ infeli- 
ce Città , Mortara , e Pavia nè pur effe fecero refiflen- 
za . Tutte quefle difavventure , e in poco tempo fucce- 
dute , fecero conofcere 5 . Lodovico il Moro , che era ve- 
nuto il tempo di provar la mano di Dio fopra ^i fe , e 
fopra la fua famiglia . E però deliberato di ritirarli in 
Germania , mandò innanzi i figliuoli , e con loro il telo— 
ro , confiftente in ducente quaranta mila feudi d’ oro ol- 
tre alle gioje , e perle. Dopo aver deputato alla cufto- 
dia del Caflello di Milano , benché contro il parere de’ 
fuoi , Bernardino da Corte con tre mila fanti , e muni- 
zioni fenza fine , perchè confervandofi quefto , fperava 
coll’aiuto dell’ Iraperador Mn/;ìmz7/(Tno , e degli Sviz- 
zeri di ritornare in cafa : nel di due di Settembre ito a 
Como , pafsò dipoi nel Titolo . Allora il popolo di Mila- 
no fpedì Ambafeiatori al campo Franzefe , invitandolo 11 
venire, ereflòinbreve confolato . Tutte l altre Citta 
del Ducato di Milano predarono anch’ effe ubbidienza ai 
Franzefi , fuorché Cremona , che fecondo i patti vennes 
in potere de’ Veneziani . Succeffi tali , e mutazioni sì fu- 
bitanee , accadute fenza quafi fpargere una ftilla di fan- 

gue , fecero inarcar le ciglia a tutti gl Italiani, ed em- 
pierono di terrore Federigo Re di Napoli , il quale nelle 
diferazie di Lodovico il Moro cominciava già a leggere le 
proprie . Non paffarono dodici giorni dopo la fuga del 
Duca , che il creduto sì fedele Bernardino da Corte , fen. 
za afpettare un colpo d’ artiglieria , per gran fomma dì 
danaro vendè 1» allora creduto inefpugnabil Caflello di 
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Milano ai Franzefi , con tanta infamia del fno nome, che 
venne dìpoi.riguar dato come un mofiro , e fuggito o ma> 
Isdetto da ognuno , e fin dagli Franzefi, in guifa 
tale che non potendo reggere al dolore , e all’ obbrobrio, 
da lì a pochi giorni finì di vivere , fe pur non fu aiutato 
a terminare la vita . 

Di così profperofì avvenimenti informato il Re Lodo- 
vico , da’Lione calò in Italia , e fece la fua foienne entra* 
ta in Milano nel dì fei di Ottobre (a) , accolto con ifire- 
pitofi Viva da quel popolo , che liberato dall’ afpro giogo 
di Lodovico il Moro {jjerava giorni più lieti fotto il go- 
verno Franzefe . Effendo fiato falciato in Milano F ran - 
cefco Sforma picciolo 6gliuoio del morto Duca Gian^Ga- 
lea^^o colla Duchefla Ifnbella fua'madre , fu poi condot* 
to dal Re io Francia , e dedicato alla vita Monadica . 
Ifabelln nell’ anno feguente fe ne tornò a Napoli ad effere 
fpettatrice della final rovina della Reai fuaCafa. Gian 
Giacomo Trivul^fio , da cui principalmente riconobbe il 
' Re un sì pretto , e felice acquitto del Ducato di Milano , i 
ebbe in dono la nobil Terra di Vigevano . Nè fu pigra la 
Città di Genova a fpedire Ambafciatori , e a dartt con 
onorevoli condizioni al trionfante Re di Francia . Ginn- 
fero a fargli riverenza anche gli Ambafciatori de’ Fioren* . 
tini , i quali non ottante molta contrarietà conchiufera 
Lega con lui . Intanto afprittìma guerra ai Veneziani fa- 
eea Baja^ttto iroperador de’ Turchi non folo in Levante , 
ma fino nel Friuli , dove penetrarono que’Barbari , com* 
mettendo innumerabili crudeltà . Perfona non vi fu , che 
non credette avere Lodovico il Moro (bllecitati quegl’in- 
fedeli contro de’ Veneziani per vendicare di loro , ficco- 
me Principal cagione della rovina di lui, ‘e della felicità 
de’ Franzefi , della quale nondimeno cominciarono etti 
Veneziani a pentirli ben tetto , e maggiormente poi eb- 
bero a pentirfene ne’ primi anni del Secolo futtèguente . 

V Ed s 
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Ed ecco darfì principio negli ultimi mefi di quefl* anno ac! 
nn’ altra guerra in Romagna . Era tutto lieto P&pa.AIef- 
Jundro per li progreffi dell’ armi Francefi in Lombardia , 
perché fecondo i patti doveano quefte ajutare il Duca 
Valentino fuo figliuolo a coOquiflar le Città d’effa Roma- 
gna , desinata più d’ogni altra contrada ad eflère il ma- 
gnifico Principato della Cafa Borgia . Trovò egli in que- 
ÌH tempi delle ragioni di torre alla Cafa de’ Gaetani Ser- 
moneta con altre Terre , delle quali immediatamente in- 
vefi'ì Lucrezia Borgia fua figliuola , moglie in quelli te m« 
pi di Don Alfonfo d’ Aragona Duca di Bifeglia , dichia- 
rata Governatrice perpetua di Spoleti , e del fuo Duca- 
to . Pofcia fi diede il Pontefice a fpronare il Re Lodovico^ 
acciocché prefialTe la promeffa gagliarda aflìftenza al Du- 
ca Valentino per la guerra difegnata contro de’ Signori di 
Romagna , e della Marca , cioè contro degli 5 /br?a di 
Pefaro , de’ Malatejti di Rimini , de’ Manfredi di Faenzat 
de'Biarj d’ Imola, e Forlì, de’ Varani di Camerino , e 
de’ Conti di Montefeltro Duchi d’ Urbiuo . Teneano que- 
lli Signori con Bolle Pontifizie le loro Città fi) : non im- 
porta ; doveano quefie cedere al bifogno di flabilire la 
grandezza della Cafa Borgia , e pretefti di fpogliarne i 
Padroni non mancavano a chi voleva alzare un maeflofo 
edilizio fopra la loro rovina , che quefta fu d’ ordinario 
l’ origine , e la mira delle guerre fatte dai Pontefici di 

que’ 


(i) Ma non avevano pacato 
alla Santa Se.^e il tributo loro 
importo, n H’s diebus , /cr/ ve 
,, Bureardo preff"' il Rainaldì a.lP 
I, anco prefente num. ^,V// , fan» 
), tìiJfimus dotninus norter fafta 
j, cauta, quoi domini . seu vi- 
), carii Arimincnfes. Prlaurcn. 
j, fcs, Imolenfcs Partntincn 
,1 fis . & diix (cudntorii Eccic 
„ ftx Rf>maiiaf ceniiim fibi & 
„ camerie apoitolica aaauaiim 


„ debiium non perfolverant » 
,, auchoritate aportolica , non 
,, tamen confirtorialiter privavit 
,, eos • &>declaravit privatos . ,, 
la cauta pertanto di privare que’ 
Signori dalle predette Città era 
legittima . ed unicamente lì pub 
riprovarci’ intenzione di Papa 
Aleffandro di arricchire col do- 
minio delle medcfime Citth il 
fuo figlio bartardo . Vedi il Rai» 
oaldi nam, XXlil, 
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que’ tempi(a), non mai contenti , finche non alzavano 
i fuol figliuoli o nipoti al grado , e dominio Principefco , 
contradire mantfeftamente l’ intenzione di Dio, e della 
Chiefa nel fublimarli a quella facrofanta Dignità . Venu- 
to dunque il Duca VaUmlno ^ accompagnando Tempre ii 
Re Lodovico dà Lione a Milano , e fpalleggiato dai preT- ( 
fanti ufiz; del Pontefice , ottenne dal Re un groflb corpo ' 
di gente, che unito colie foldatefche Pontifizie fi trovò 
capace di efeguir pofcia felicemente i di lui difegni . Dopo 1 
un mefe di dimora in Milano Te ne tornò il Re in Francia , 
lafciando il governo dello Stato di Milano delle mani del 
valorofo Marefciallo Tuo Cian-Giacomo Trivul^fìo (n)» I 

ed allora, cioè nella metà di Novembre anche il Duca ^ 

Valentino con due mila cavalli , e Tei mila fanti venne a 
piantar T affedio ad Imola. Poca refifieiiza fece quella 
Città , la Rocca fi tenne lo fpazio di venti giorni , e poi 
capitolò . Pafsò di là alT affedio di Porli . Dentro v’era 
Caterina Sforma , donna d’ animo virile , vedova del già 
Conte G/ro/omo Riario , che vìgorofamente fi mife alla ' 
difefa . Con tali firepitofi avvenimenti ebbe fine T anno 
prefente . 

Anno di Cristo md. Indizione ii i. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimiliano I. Re d’ Romani 8. 

C ontinuò il Duca Valentino fui principio di queff'an- 
no l’ affedio di Forlì (ft) . Perduta la Città, Cofe- 
rinn fi riduffe alla difefa della Cittadella, e della 

Rocca , mofirando in ciò non men vigilanza , e bravura , 

• che 


-Cronica MSta dì Bologna, nella Libreria Eltenfe Diario di Fer, 
T.XXI V. Rer. Italie. 

(b) Guicciard.lft.d* Italia Cronica MSta dì Bologna Rayu. Ann, 
Sccl. Cronica Veneta T, 14 . rer. Italie, 

(i) La propofizioae è troppo generale • 
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chei più fperti , e veterani Ufiziali . Ma per li frequenti 
colpi delle artiglierie caduta parte del muro , ed aperta 
ampia breccia , per quella entrarono le genti del 
tino con tal preftezza , che raggiunfero i foldati di Cate- 
rina nel ritirarli che faceano nella Rocca ; ed entrati in 
elTa , della medefima s’ inlìgnorirono ammazzando chi 
venne loro alle mani . Caterina rifugiatali in una Torre, 
con alcuni pochi fu fatta prigione , e mandata dipoi a 
Roma , e cuftodita io Caftello Santo Angelo . Ma Iva 
d' Allegre , Capitano delle milizie Franzeli , aufiliariedel 
V\ic&l^alentino , prefo da ammirazione del coraggio di 
quella inligne Dama , e PrincipelTa , e da compalfione al 
fuo fcflb , ne impetrò da li a non molto la liberazione . 
Divenne poi , 0 per dir meglio era divenuta e ITa C’n feri- 
na moglie di Giovanni de' Medici , padre di quel Giovan- 
ni , che nel Secolo fufleguente fi acquiflò la gloria di prò. 
de Capitano , e generò Cofimo , che fu primo Gran Duca 
di Tofcana . Le iniquità commefle da’ Franzèfi in Forlì 
furono indicibili . Non potè per allora il Duca Valentino 
profeguir il corfo di fua fortuna , perchè inforte nel Du- 
cato di Milano le novità , delle quali parlerò fra poco , 
dovette accorrere colà il Signor d’ Allegre colle milizie Re- 
gie , dopo aver lafciata in Romagna memoria per un pez- 
zo d' immenfe ruberie , difoneflà , ed alire ribalderie da 
loro commelfe, Impadronitofi dunque d’ Imola , Cefena, 
e Forlì , fe ne tornò a Roma il Duca Valentino , dove 
volle far la fua entrata come trionfante con incredibil 
pompa , e corteggio nel dì 26. di Febbrajo . Era quello 
r anno del Giubileo , in cui fe i Crilliaui guadagnarono le 
Indulgenze dei loro peccati , anche Papa Aleffandro fep- 
pe guadagnare dei gran tefori («) , perchè concedea per 
tutta la Crillianità quelle Indulgenze medefime a chi non 
potea venire a Roma, purché pagalfero il terzo di ciò 
che avrebbono fpefo nel viaggio : alla raccolta del qual 
danaro furono deputati dapertutto 1 Quefiori , e quello 
f dana- 


(a~) K-tyn, Ahn. Eccl, 


I 
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danaro colle Decime impofie al Clero , e la vìgefima agù 
Ebrei ; dovea poi fervire fecondo i foliti pretefli ( i) per 
fatila guerra contro al Turco ; ma fervi in fine ad altri 
ufi. Non ofiante 1' Anno Santo, un lieto Carnovale fi 
fece in Roma , e il Duca Valentino lafciò in tal’ occafione 
la briglia ai fuo fafio con giuochi , e fede d’ indicibil ma» 
gnificenza, efpefa, per le quali nobilifiì me azioni meritò 
d’ effere dichiarato Gonfaloniere della fanta Romana ( 2 ) 
Cbiefa . 

Pochi mefi erano foggiornati in Milano , , e nell’ altre 
Città di quel Ducato i Franzefi , che la poca difcipiina da 
loro ofiervata in que' tempi, e la sfrenata iordifisnefià, 
di cui molto parlano le Storie < cominciò ad efifere di 
troppo pelò a que’ popoli , e farli foipirar di nuovo il go< 
verno degli abbattuti loro Principi . Quel che è più , mal 
foflerendo i Gibelliai , potente fazione in quelle contra- 
i de 


(>?) viari» Ferrara, T. 4^. Rer itatic, Senarega de Reè- Otnuen. 
Guieeiard, Ut. d' Italia Uard, Ili, di Firenze Btmio ed altri • 


■ (1) Le Bolle in quella ncca» 
fione pubblicate da AleiTaadro , 
le lettere ferine > e le Legazio* 
ni fpedite ai Potentati crifiìa, 
ni , c gli ordini dati , come co. 
fia da i documenti riferiti dal 
Kainaldi fotto quefio anno nwn. 
jy,/eqq. molirano , che egli era 
impegnatilEmo in promovere la 
guerra contro 1 Turchi , e che 
per tal fine , e non per altro , 
aveva conceduto le Indulgenze 
del Giubileo a chi contribuiva 
denaro per quella fpedizionc , 
cd aveva impofto agli Bcclefìa* 
Bici le decime , Ma dato anco, 
ta , che Aleffandro fìngeiTe . e 
che in appreflb realmente , co* 
me fcrivc il Guicciardini egli 
fi ferviffe del danaro conferito 
dagli Italiani per la guerra con- 


tro il Turco ad altro ufo , cioè 
per ingrandire Cefare Borgia , 
non fi pud generalmente dire , 
che la concedioac delle Indul- 
genze , o la impo&zione delle 
decime per fupplire alle fpefe 
necelfaric a reprimere gli Otto, 
mannf , folTe un folito preteBo . 
Inoltre fappiamo, che il denaro 
raccolto nello (Iato Veneto fu 
impiegato in armare quindici 
Galere contro i Turchi. Vedi 
Il Kainaldi all’ aano prefente 
twm, XXII. 

(2) Tal carica fu conferita* 
Cefare , affinchè fottometteffe 
alia Santa Sede le Cittì de'Feu* 
datarii , i quali non avevano 
pagato il ce|fe da loro . dovuto 
alla camera r^illolica t Vedi il 
Kainaldi aun. eit. 
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de ♦ che Gìan~Giacomo Trivul^ìo Capo de’ Guelfi coman* 
daiTe lefefie , cominciarono ad animare al ritorno Lodo^ 
vico il Moro , e il Cardinale AJcanio fno fratello . Quelli 
pertanto , giacché andarono loro ben predo fallite le 
Iperanze pofte in MaffimiUano Re de* Romani , Principe 
negligeotifiìmo ne' propri affari , privo Tempre , e Tem- 
pre fitibondo di danaro , G rivollero agli Svizzeri con aT- 
foldame otto mila , e raiTero infieme ancora cinquecento 
uomini d' arme Borgognoni . Sul Gne di Gennajo , Tenza 
perdere tempo , calarono efiì pel Lago di Como a quella 
Città , che aprì loro le porre . Badò quedo , perchè il 
popolo di Milano fi levaGè a rumore , gridando Moro , 
Maro . MofleG ancora , perchè Lodovico avea lor fatto, 
credere di venire con un* eTercito infinito : il che non fu 
vero. Si rifugiarono i Franzefi nel Caftello , e il Trivul- 
^io fi ritirò a Mortara . Sul principio di Febbraio giunfe 
prima il Cardinale 4 /ram'o , e poTcia Lodovico a Milano 
con feda di quel Popolo . Edameodue fi affrettarono ad 
alToldar quante genti d’ armi poterono . Anche le Qttà 
di Pavia , e di Parma alzarono le bandiere del Moro ; ab 
trettanto erano per fare Piacenza , e Lodi » Te chiamati 
in ajuto i Veneziani dai Franzefi , non vi foflèro entrati 
colle loro milizie . Tornò bensì all’ ubbidienza d'efib Mo~ 
ro Tortona ; ma Topraggiunto colà Ivo d’ Allegre colla 
foldatefche richiamate dalla Romagna ; ed afiìdito dai 
Guelfi , ricuperò quella Città, mettendo dipoi a Tacco 
non meno i Gibellini nemici , che i Guelfi amici . Paf^ 
Lodovico il Moro all’ affedio di Novara , ed obbligati i 
Franzefi a rendere la Città , fi diede a berTagliar la for- 
tezza tuttavia refidente . Fu mirabile intanto la Tolleci- ' 
indine del Re Lodovico per ifpedire in Lombardia nuove 
genti Totto il comando del Signore della Trctnoglia , di 
maniera che Tul principio di Aprile quefio Capitano unito 
col Trivul^io , e col Conte di Lìgnì \ ebbe in pronto un* 
armata di mille, e cinquecento lande . dieci mila fanti 
Svizzeri , e Tei mila Franzefi , co* quali G appreTsò a No» 
vara . Pure più n«* cradùsoitì , che ueiia forza delle lor ' 

ar- 
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armi , ripolèro i Cemaodanti FranzeG la fperaoza di vin- 
cere . 

Già s* erano InteG gli Uiìziali Svizzeri militanti per la 
Francia con quei , che erano al fervigio di Lodovico il 
Moro , promettendo loro una gran fomma d' oro ; e me- 
narono così accortamente la loro trama , che venne lor 
fatto di tradire il Duca con eterna infamia del loro no- 
me. Gol preteso dunque di non voler combattere co’ 
propri fratelli , gli Svizzeri Tedefchi. abbandonarono 
Lodovico il Moro > e con licenza de’ Franzefi ufcirono di 
Novara , per tornarfene al loro paefe . Per mifericordia 
ottenne Lodovico di poter fuggire con loro , e tanto egli, 
come i tre Sanfeverini traveftiti da Svizzeri marciarono 
colla truppa , per ridurfi in falvo . Scoperti dai tradito - 
tori , furono tutti , e quattro fermati ,«e fatti prigionie* 
ri nel dì dieci d’ Aprile ; fpettacolo sì miferabile , che 
traife le lagrime inGno a molti de’ nemici . Si sbandò per 
quefta calamità il reGo delle truppe Sforzefche ; e porta- 
tata la doiorofa nuova al Cardinale Af conio , che atten- 
deva In Milano all' aGedio del CaGello , tofto G partì an- 
ch’ egli da quella Città , ed invioffi frettolofamente alla 
volta del Piacentino per non effere colto (u) . Ma giunto 
la notte a Rivalta , CaGeilo dei Conte Corradi Landò fuo 
amico , e quivi avendo prefb ripofo , trovò quella sfor- 
tuna , eh’ egli andava fuggendo . Imperocché avvifati di 
ciò Carlo Orfino , e Soncino Beatone , .Capitani delle 
genti Veneziane , che flavano io Piacenza , cavalcarono 
Ipeditamente colà, e colia forza obbligarono il Conte 
Lundo (ingiuftamente accufato da alcuni di tradimento ) 
a confegnar loro l’ infelice Porporato, con Ermes Sforma t 
fratello del morto Ooc^Gian-Galea^^o , e con altri Gen- 
IHtiomiai difua famiglia . Fu mandato a Venezia il Car- 
dinale ; ma il Re Lodovico prima colle preghiere , e poi 
colle minaccie di guerra , tanto battè , che l' ebbe nelle 
mani rFurono condotti in Francia qneGi fventurati Prin- 
cipi , 


(a) Cnnieti di Venc{’n Ttm, XXI, rer, Italie, 
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dpi . Lodovico il Moro confinato nel Caftello di Lochss 
Del Berrì io una fcura camera fenza libri ; fenza carta ed 
inchlonro , ebbe quanto tempo volle per potere riflette- 
re alla caducità delle umane grandezze , e ai frutti della 
fmoderata fua ambizione e vanità , cioè alla cagione del- 
le fue , e delle altrui rovine , per aver chiamato in Ita- 
lia Tarmi flraniere , ed aflaifinato il proprio nipote , ef- 
fendo eflb Lodovico dopo dieci anni di prigionia manca- 
to poi di vita . Al Cardinale AJcanio , che con intrepi- 
dezza accolle le lue difavventure , fu data per carcere 
la Torre di Borges, quella flefla, dove il medefimo Re 
Lodovico , allorché era Duca d’ Orleans , tenuto fu pri- 
gione : tanto è varia • e foggetta a peripezie la Ibrte de* 
mortali. Poca cura fi prelè del Cardinal fuddetto Papa 
Alejfandro ( 3 ) , ficcome venduto al volere de Franzeli , 
e però folamente folto il Pontefice Giulio II. riebbe A/ca- 
ìiio la fua libertà . 

In gran pericolo di un facco fi trovò il popolo diMlIano 
dopo la caduta del Moro ; ma avendo efli inviata un’Am- 
bafceria aìCardinaldi Roano , che veniva fpedito dal Re 
io Italia per Governatore , impetrarono , che il gafligo 11 

Tom.lX.Par.Il, ' X ri- 


(jj II Raìnaldi num. XXVI. 
fcrivej ,1 PafTus eft Alexander 
,, AfcaniumCardiualem in Gal- 
' Tea cuftodia prò Italica quiete 
tf conira Cardinalitiz dignitatis. 
» decus detineri . • • . Àccepit 
„ ita merita ab Alexandro pra;. 
i, mia Afcanìus Cardinalis, qui 
,, fìmoniaca labe corruptus il- 
liim ad PontiBqatum exiule- 
it rat,,. In fatti detto fu che con 
quattro muti carictii di argento 
/offe flato daAleflfandro Vl.com- 
prato il voto dal Cardinale Af- 
canio • Vedi l’ InfelTura Scriptor, 
Rer. Jtdlict Tom. 111. Pari, JI. co/, 
1x44., il quale atiefla , che 
i^inqiie Cardinali nulla volila 


ricevere dal medelìmo AlelTan. 
dro neppur dopo la fua alTonzio. 
ne al Pontificato ; „ Cardinalis 
„ Naepolitanus , Senenfis Por- 
„ tugallenfis , Sancii Petri ad 
,, Vincula , Sandice Mariz in 
„ Portico .... nihil habere 
„ voluerunt dixerumque Po;i- 
,, tificatus voces dandas elle 
„ gratis, &aonniunsribus ,, 
Del rimanente fe la elezione di 
AlefTandro fu fimontaca , a que. 
fio difetto fupplì i’ udiverfaJe 
confeafo della Chiefa , che lo 
riconobbe per legittimo Ponte- 
fice > come in altre occafioni e 
fomiglianti abbiamo «flerrdlo 1 
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riducete ai pagamento di trecento mila Ducati d'oro:pe- ^ 
na, che loro fu anche per la maggior parte rimefla dalla I 
clemenza del faggio Re Lodovico . Non potè poi refiliere 1 
eflb Re alle premure di Papa Alejfandro , che di nuovo gli ■ 
feceilianza di gente (a), affinchè il Duca Valentino termi- 
uafie ilfofpirato conquido della Romagna. Quelii era- 
no allora i gran penfieri del Pontefice , il quale poco avea 
profittato di un' indizio dello sdegno di Dio contro la 
di lui per ona , che si malamente corrifpondeva ai dove- 
ri del facrofantofuominidero. Imperciocché nella feda 
di S. Pietro fvegliatofi un terribil vento con gragnuo- 
la , e fulmini rovefciò il più alto cammino del .Vatica- 
no con tal empito , che il Tuo pefo.ruppe il tetto , e due 
travi della danza fuperiore alla Pontifizia . Penetrò que- 
lla rovina nella danza medefima , dove dimorava il Pa- 
pa , con eflerfi rotto un trave . Vi perirono Lorenzo 
Chigi Gentiluomo Sanefe , e due altre . perfone . Lodef- 
fo Papa fi trovò bensì vivo fotto le pietre , ma dordito, 
e lefo ancora in più parti del corpo. Per buona ventu- 
ra quel trave, che era caduto , fervi a lui di riparo . Que- 
llo colpo invece di fervire di paterno avvifo ad/^/e^^art- 
dro per farlo ravvedere , il confermò più todo nella per- 
fuafione della protezion del Cielo , e però dopo un pub- 
blico ringraziamento a Dio , che l’avede prefèrvato dal- 
la morte , feguitò lo fcandalofo cammino di prima. Fu in 
quedi tempi adaffinato da alcuni sgherri Don Alfonjo d* 
Aragona marito di Lucrezia Borgia , e perchè le ferite 
non furono diffidenti a levarlo di vita , il veleno diede 
compimento all* opera . Ne fu creduto autore il Duca 
Valentino , il quale divenuto tutto Franzefe , e volendo 
andar unito con quella Corona alla didruzion degli Ara- 
gonefi , giudicò meglio di levar di mezzo un parentado 
sì fatto , ficcome quello , che più non fi adattava alle 
mire prefenti . Impetrato dunque che ebbe effo Duca Vam 
Untino un poffente foccorfo di Franzefi , condotto da 

Ivo 


(a) Rayn. Anittl,E:cle/', 
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Ivo d' Allegre , nel mefe d’ Ottobre ricominciò la guèrra 
in Romagna . on durò fatica ad impofieflarfi di Pefaro. 
perchè Giovanni Sforma , già di lui cognato , fi ritirò per 
tempo , non volendo che per cagioo fua riceveflero dan- 
no immenfo que’ Cittadini (n) . Anche Fandolfo 
tefta gli cedè il campo» e fecegli aprir le porte di Rimi* 
Di . La lòia Faenza , dove egli fi trasferì dipoi , fece ga- 
gliarda resilienza » perchè il g.'ovanetto Aftorre de Man^ 
fredi y Signor della Terra, si trovò cosi ben fofienuto 
dall’ amore , e dalla fedeltà de* fuoi Sudditi , che rendè 
per queft’ anno inutili i di lui sforzi , benché poi nel 
lèguente gli conveoifie cedere alla forza , e refiar poi vit- 
tima della lufluria , e della crudeltà del Duca Valenth- 
fio • Guerra ancora fu nell’ anno prelènte io Tolcana piu 
che mai ardendo di voglia i Fiorentini di ricuperare la 
Città di Fifa. Ebbero foccorsidalRe di Francia; con- 
dufiero ancora ài loro foido qnaLcb ft gtigllaio 4 * Svizzeri 
gente, che avea cominciato ad eflère alla moda di ^el^ 
tempi . Fu pollo il campo a quella Città , si venne all* af- 
làlto ; ma eflendosi valorofamente difefo quel popolo, 
fcgrctamente aiutato da’Genovesi , Senesi , e Lucchesi , 
•d inforte appr«ffo molte difcordie dalla parte de’Fran- 
«si , e degli Svizzeri a poco a ^co si fciolfe quell* 
cfercito , altro non riportandone i Fiorentini fe non 
vergogna , e un’ incredibil danno al proprio Erario . 
Con t5i imprefe terminò l’anno ; ebbe fine il Secolo prc- 
Cente « e fine ancora farò io a queft» racconti . , 


X a Ca»* 


(•■) DUr. dì Terrtr* T. XXlV. rer. ìulit. CrttÀet MStt di BuU 
gn* GuiecUrd. d’IuHa ed • 
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tenti e àìfaflr! poi produeefse uYia volta la frenejla delle 
Fa^fioni Guelfa , e Gibellina , noi può concepire , fe noti 
chi legge le Storie particolari delle Città Italiane , e trutta 
va come fojsero frequenti nel pubblico , e 1 e' privati le 
nemici fie , gli omicidj , le prt potente , gli efilj , e i cape- 
/tri . Per mifericordia di Dio rejiò infine libera da tante 
perniciufe pa^l^ie P Italia , né piti v' ha Città , da cui fia 
per quefto bandita la quiete , e la pubblica concordia . A 
cagion delle guerre Juddette , e della poca cura degl' Ita- 
liani , francamente una volta s' introduceva in quefie con~ 
trade la Pefiilen^a-, e portando la dejola^ione dappertutto^ 
col penetrare d' uno in un' altro paefe , era divenuta ora- 
mai un malore non men familiare e fiabile fra noi , che fia 
fra' Turchi . Le diligente , ches' ujano oggidì , han [rav- 
veduto a quefio flagello , e fe quefie non fi rallenteranno , 
non ne faran pruova né pure i pofleri nofiri . Che fe a ta— 
lun poco pratico fembrafse talora , che ì tempi correnti fi 
fcoprijsero meno nemici della Lufsuria di quel che fofsero 
igià pafsati : Jappia -, ch'egli travede . Talmente sfrena- 
to era una volta quefio Vifio , che in paragon d' allora 
quafi beata fi. può chiamare P età nofira . E molto piìi 
merita ejsa quefio nome , da che lapulifia de' cofiumi , e 
le Lettere , cioè le Scien:[e ed Arti tutte fono ora in tanto 
auge , e Splendore ; laddove ro^^i erano negli antichi Se- 
coli i cofiumi , e P Ignoranza occupava non Solamente i 
baffi , ma anche i pihSublimi Scanni . A ggiungafl a que- 
fio , efsere data allora negli occhj di ognuno la Scorretta 
vita dell'uno S e delPMlteo jClerOi infefione giunta fimo 
tigli fieffi Pafiori y ed anche ài primi dalla Chiefa di Dio., 
e difavventura , che nonfi^uò fiafcondere , né abbaftan- 
qa deplorare per gli Scandali infiniti, che ne derivarono , 
Corrono già ducento anni , che s' é tolta quefia pejfima 
ruggine dalla Chiefa di Dio , né piìi van pettoruti i Vi^ 
in trionfo , efsendo migliorati i cofiumi , accrifciuta la 
Pietà , e levatijnolti abufi de' barbarici Secoli : motivi 
tutti a noi di chiamar felice il Secolo noftro in confronto 
di tant' altri , da noi fihquì ofservati . fìi venga innanzi 

X 3 elea- 
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0lcuno eon dire di trovar egli de' pregf , e del buona né* 
Secoli andati , e fi>rfe qua Iche bene , di cui ora fiam privi} 
aggiunga ancora ofservarfi tuttavia de* difetti ne' Coverà 
ni tanto Ecclejlaftici che Secolari , il Lufjo di troppo crf- 
fciuto , l' Effeminatezza negli uomini , la Libertà nelle 
donne , ed altri si fatti malanni : che gli fi dimanderà , /® 
Sappia , qual cofa fia V uomo , e qual fia il Mondo pre^ 
Sente . Ha da ufcire fuor di quefto Globo , chi non vuol 
vedere Vizi » Peccati , Difetti , e Guaj . Intanto a chi 
tramafse la continuazione della Storia <T Italia , facile 
fard il trovarla , maneggiata dalle penne di molti Storici 
Italiani. Ne ho ancor io recato un buon faggio (a) nella 
Parte II. delle Antichità Eftenji , già data alla luce , e pe- 
rò tanto piìtmi credo difobbligato dal farne una nuova 
dipintura . 
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A Ccademù di lettere ìRi- 

./A tuita ia Roma pag, 176 

Agortino Barbarigo Doge di 
'Vonezia a4S 

AlelTandro Vi. Papa , Tua 
Elezione , c difetti ad/ e 
feg. Fa lega col Duca di Mi. 
lano , e coi Veneziani a/o 
Favorifce Alfonfo II. Re di 
Napoli a/j Non può ritenere 
Carlo Vili, dal calare in in 
Italia Z44- Suoi affanni pet la 
di lui venuta a/o Si accorda 
con lui 2$ I Sua lega contro 
di Carlo Vili. a84 Suo efer. 
cito fconfìtto 298 Uccifo il 
Duca diGandia fuo figlio goo 
Cefare fuo figlio creato, Du> 
ca diValenza j04Procura un’ 
infigne Matrimonio al Duca 
Valenti.no {ii Fà guerra ai 
Signori della Romagna {id 
Celebra il Giubileo ji / Cor- 
re pericolo della vita nella 
Fella di S. Pietro taa. 
\lelTandro Sforza fratello del 
Conte Francefco fa guerra in 
Regno di Napoli 4 Sua vit. 
toria di Francefco Piccinino 
Zf e feg. Eredita. Pefaro 70 
fc feg. Suo accordo col L'ega- 
to Pontificio fs Ripiglia Par. 
mi contro diSigfmoiido Si- 
gnore di Riminì , e de Pon. 
tifizj 41 Tenta di prendere 
Parma , e rcfla delufo gg 
Sconfitto da Carlo da Monto* 
ne $8 da Jacopo Picciniae 


1x8 Rotta da luì data al Pii;, 
cinino ijj General fatto di 
armi fra effi rjSGenerale del 
Papa Paolo II. t/a fine del 
fuo vivere 188 e feg. 

Alfonfo Re d’ Aragona muove 
guerra al Regno di Napoli 4. 
c feg. S' impadronifee di Na- 
poli i-i e feg E di tutto iIRe. 
gno ij e feg. Sua lega con 
Papa Eugenio IV. 17, Fa 
guerra a Francefco Sforza gj 
e feg.pofcia aiFiorentini 14 • 
feg. £ ai Veneziani 71 l'or* 
na àfarla coiFiorentini 87 B 
co'Genovefi 108 Sua difeor- 
dia con Papa Callido IH. 110 
Accanito contro i Genovelì 
1 II Dà fine al fuo vivere 1 1 a 
e leg- 

Alfonfo Duca di Calabria figlio 
del He Ferdinando va in afa-' 
to Roberto Malatefla i/a e 
feg. fa guerra ai fiorentini 
ao^Loro dà una feonfitta aij 
e feg.Va in foccotfo del Du> 
ca di Ferrarra az6 Sconfitto 
da Roberto Malatefla 217 
Generale della lega contro i 
Veneziani a^t Sua difcordia 
con Lodorico'il Moro xff 
Sua crudeltà , e lufTuria il 
fanno odiare 241 e feg. Fa 
guerra a Roma 24^ Succede 
al Padre nel Regno di Napo- 
li 2/2 Suoi afianni per la ve* 
onta di Carlo Vili. 290 Ri- 
nunzia la Corona al figlio 
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i8? ^fllo^e Ivi . 

Alfonfo I j Principe di Ferra- 
ra > Tue nozze con ArtnaVi- 
fconte 

Amedeo Conte di Saroja crea- 
to Antipapa col nome di Fe- 
lice V. 1 . Creato Cardinale , 
Legato Vicario in tutte le 
Terre dcIOuca diSaroja , coK 
la preminenza fopra gl' altri 
Porporati 

Amedeo IX , Duca di Savoia > 
fa guerra alMarchefe di Mon- 
ferrato itìi Bona Tua forella 
maritata in Galeazzo Maria 
- Duca di Milano idy. termi- 
na il corfo di fua vita iS6 
Angelo Poliziano , raro inge- 
gno , fua morte iSo 
Antonino Santo Arcivefeovo di 
Firenze fua morte 1 1 9 c feg. 
Antonio degliOrdel.idi Signore 
di Fori! , fua morte 6t 
Afeanio Sforza poi Cardinale 
rilegato dalla Duchefla Bona 
aoz Si accorda con Lodovico 
il Moro fuo fratello a^i Si 
adopera per la pace fra il Pa- 
> •. pa. e Ferdinando Re d’ Ara- 
, gona , e di Sicilia 14; Sua 
magnificenza a6; Induce il 
Papa a fare una lega partico- 
lare colDuca di Milano, e coi 
Veneziani Imprigionato 
, da Papa AlcITandro VI aoi 
Fatto prigione] e condotto in 
Francia jzoRimelTo in liber- 
tà ?ai- 

Afiorrc de* Manfredi Signor di 
Faenza tfeUnito coiVenezia. 
ni if9 /ine di fua vita 169 
Afiorre de’ Manfredi fuccede al 
Padre uccifo nella Signoria 
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di Faenza ’af4« Gli è tolfa 
quella Città dal Duca Va- 
Icntino jaj. 

B Ajazetto Sultano de’ Tur- 
chi manda Ambafeiatore 
al Papa a$o Fa guerra in Uou 
glieria 41. • 

Bartolomeo Coleone dà una 
rotta ai Franzefì Va al ^ 
fervigio de’Veneziani f (Sua 
vittoria de' Savojardi é7Spo- 
gliato di tutte le fue trup- 
pe da Jacopo Piccinino 
8 j Torna al fervigio de’ Ve- 
neziani 96 Da'quali è creato 
lor Generale loi Muove 
guerra ai Fiorentini 16 z Sua 
battaglia con e(Iì Fine di 
fua vita ìOf Lafcia Erede de’ 
fuoi beni il Senato Veneto . 

Ivi Da cui gli è inalzata una 
Statua , alla quale fi trovò 
una mattina , che era (lata 
polla in mano una feopa j e 
al collo un facco . Ivi. 
Bariolotiieo Vefeovo di Corne- 
rò t^z. 

Batiflino Fregolo Doge di Ge- 
nova Z08 Imprigionitto c dc- 
po/lo dal Cardinal Ffegofo 
ijr. 

Beatrice d’ Aragona moglie di 
Mattia Corvino d’ Ungheria 
•97‘ 

Bernardino da Siena ] Santo > 

. fua morte Z9. 

BelTarione Cardinale. legato di 
Bologna 9; Dona i fuoi libri 
alla Repubblica Veneta no- 
c leg. 

Bianca DuchefTa di Savoja^ 
Kcggcnte di quelli Staci z{9. 

fioc- 
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Boccolfno ufurpator di Olìmo 

» 49 . 

fiolognefì fi ribellans al Picei* 
aino ì9 tedizion.: de’ Cane- 
doli In quella Citta 31 Ricu- 
perano varie Terre > e Ca- 
ilr'la 33 Tornano all’^ubbi* 
dienza del Papa J4- 

Bona di Savoja moglie di Ga- 
leazzo Maria Duca di Mila- 
no id7Reg?ente di quel Du- 
cato ij>9 Uepofta da Lodo- 
vico il Moro ai} e feg. 

Bonifazio Marchefe di Monfer. 
ratoaji. - 

Borio Marchefe d’ Elle Signor 
di Ferrara Creato Duca 
di Modena da Federigo 111 . 
Augnilo 87 /Accoglimento da 
lui fatto a Papa Pio il. ir^ 
Tratta la pace fra i Principi 
d’ Italia 165 Creato Duca di 
Ferrara muore 178 Sue doti • 
/vi , e feg. 

C AIIillo 111 . Papa > fua ele- 
zione loo- Nafce difeor- 
dla fra lui > e il Re Alfonfo 
1 IO Suo amore per li parenti 
114 Chiamato da Dio all’al- 
tra vita 115. 

Carlo VII- Re di Francia , a lui 
fi fottoroettono i Genovefi 
111 Che poi fi ribellano ijo 
e feg. Sua morte 13 a. 

Carlo Vili. Re di Francia Z74 
Da lui il Duca di Milano ri- 
conofee In Feudo Genova 
adì Invitato da Lodovico il 
Moro a venire in Italia z6g 
Noi può ritenere il Papa 171 
Arriva a Pavia 174 Mette 
in liberti! i Pifani ijf Suo 
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accordo coi Fiorentini 
Entra in Roma , e fi accorda 
col Papa Con facilità 
acquilla quali tutto il Regno 
di Napoli ap}. Frettolofa- 

. mente fi parte da Napoli zSS 
Sua battaglia coi Collegati al 
Taro Z89 Termina i fuoi 
giorni 

Cario Duca di Savoia fuccede 
a Filiberto fuo Padre zad. 
Spoglia de’ fuoi Stati il Mar- 
ebefe di Saluzzo Z4d;|Sua 
morte 279. 

Carlo Duca di Savoia fuccede 
a Carlo fuo Padre zjy Sua 
immatura morte ay8i 

Carlo Duca d’ Orleana ricupe, 
ra Afli 7{. 

Carlo Gonzaga fratello di Lo- 
dovico Marchefe di Manto- 
va feonfìtio da Guglielmo di 
Monferrato 38. Sua prepo- 
tenza in Milano Impri- 
gionato da Francefeo Sforza 
79 Condottò dai Veneziani 
al loro foldo 83. 

Carlo de’ Manfredi Signor di 
Faenza 169. 

Caterina Sforza donna virile 
fi difende dalla folle razione 
de* Forlivefi 273. Perde For- 
li 317. 

Cecco degl' Ordelaifi Signor 
di Forlì 6t Sua prigionia , e 
morte itfo. 

Celare Borgia creato Cardinale 
a 7 Z Fugge dall’ Armata di 
Carlo Vili, zgj A lui attri- 
buita la morte del Duca di 
Gandia fuo fratello 300 Va a 
coronare Federigo Re di Na- 
poli 3oiDepone il Cappello, 
X s cl 
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Jjo 

eJ h creato Duca di Vaieo- 
za ^04 Sua iniìgiic Matrioio. 
nio j 1 1. 

Cela re Duca Valentino (uoi 
prt paramenti per con guidar 
la Komajita ?ij S’impadro- 
jjtkc di forli 5j_z D’ Imola , 
e Celena tiy, di Felaro , c 
Rimiiii ? ì ^ . 

Confalvo Fci'uandez chiamato 
il Gran Capitano Gli 

danno una rotta f Franzcli 
ago Suoi progredì contro di 
loro >94. Sua venuta a Ro> 
ma >99 . 

Cofimu de' Medici il Magnifi- 
co , fua morte if 1. 

Co(f-intino Falcolngo ultimo 
Imperadttre de’ Greci taglia> 
to a pezzi éi e feg. 

CoHanzo Sforza Siijnore di Fc- 
faro 1R8 Sconfitto da Alfon- 
fo Duca dì Calabria >1} iiv 
fcltaft) dal Conte G'rolamo 
Riario nipote del F<pa >i6.. 
e feg' Generale del Duca di 
Milano >^ Dà una rotta ad 
Objttto del Fiefeo, che in- 
fedava io Stato di Milano 
>?<i Va al fcrvigio de’ Vcnc- 
2^1 ni , e muore 1 

Crilfoforo Moro Doge di Ve- 
nezia 14^ F'inilce di vivere 
con cattiva fama i8>< 

Crii •olTo Colombo fcuopre 
r Indie Occidentali >ft8. 

D omenico Capranica Car. 
dinaie induee il Re r\l- 
ionfo a ratificare la pace fat- 
ta in Lodi ira i Veneziani > 
e il Duca di Milano ^ 


E Nea Silvio Vefeovo di 
Siena , clic fu poi Fio 11 , 
Fap-a Si Sua e!o.^ueiita , c 
deifrezza ne’ mtneggj lofi. 
Creato Cardinale L18 Creato 
Papa 116 Vedi Pioli. 

Ercole Eitenfc abbraccia il par- 
tito Angioino ic6. Va con- 
‘■tro i Fiorentini i&z Succede 
a' Borfu nel Ducato di Fer- 
rara iSi- Suo matrimonio 
con Leonora figlia del Re 
• Ferdinando 189 fentativodi 
' Niccolò EUcnle per torgli 
Ferrara Generale dt’Fio- 
-rcntini zoo. 

Ercole Duca di Ferrara , guer- 
ra a lui moffa da' Veneziani 
'za> Sua pace f/aiitaggìofa 
con erti tt<i Sue figlie mari, 
tate >61. Suo laudo per le 
cuntroverfie di Fifa ^09. 
Ermolao Barbaro , inùgne let- 
terato, fua motte >.8o. 
Eogenió IV. torna a Roma i£ 
e feg. Sua lega coi R e Alfon- 
lo 17 riicupera la Marca gf 
Giugne ài fine di lua vita 
4»; Pontefice di rare quali U 
Ivi . 


F Ederigo lllj cala in Italia 
c leg. Coronato in Ro- 
ma M Crea Duca di Mo- 
dena Borio Eitcnfe ^ e feg. 
Torna a Roma iM Si rimet- 
te in viaggio alia volta della I 
Germania 170 fa eleggere Re 
de’ Romani Mallìmiliaao fuo 
figlio >44 rermiiia il corfo 
del fuo vivere %6g. 

Federigo d’ Aragona zio di 
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FerdFnaado II. Se di Napoli 

Eederiqo Marchefe di Manto- 
va fpedito contro gli Sviz- 
zeri too Succede a Lodovico 
fuo Padre zio Collegato col 
Duca di Ferrara contro ! Ve- 
neziani iztt Si unilce eoa* 
Alfonfo Duca di Calabria 
2}i Dà fine a’ fuoi giorni 

• j 

Federigo Conte d’ Urbino j/ 

Va in ajuto de’ Fiorentini 
1* e feg. Mette ,-a facco la 
Città di Fintini, ravvolgen’ 
do nel medefimo eccidio tan- 
to i rei , che gl' innocenti 
5 J fa guerra a Sigif nondo 
Malatclla io8. e feg. Conti- 
nua la guerra con lui 
Sconfitto da Jacopo Piccini' 
no Lai Prende Fano , ed al. 
tri Luoghi al Malateifa 14; 
Generale de’ Fiorentini 16 1 
Creato Duca da Siilo IV. 191 
fa guerra ai Fiorentini zio 
Generale della lega contro i 
' Veneziani zzt. Sua morte 
azg. 

Ferdinando figlio d’Alfonfo Se 
d’Aragona , e delle due Sici- 
Ile, Duca di Calabria S Sue 
nozze zp'fa guerra ai Fioren- 
tini ^ c feg. Gli e negata da 
Calli/to III. l’ Invefiitura del 
Regno di Napoli iij Succe- 
de al Padre nel Regno di 
Napoli iij irritato contro il 
Papa , fu vicino a dar di pi- 
glio all’ armi Suo accor- 
do con Papa Pio II- SuccelTo- 
rc di Callifto 118 Guerra in- 
. torta fra lui , e i Baroni izo 
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Sconfitto da Giovanni d’Aii- 
gif) I Z7. Sua vjttoria 1 ;8. 
P.-r la morte del Principe di 
Taranto fi alToda fui Trono 
146- 

, Ferdinando L Re di Napoli, 
manca alla fede pubblica col ‘ 
'Principe di Soiìano tfo S 
con Jacopo Piccinino R 
' eoo altri irv Sua lega coi 
Fiorentini 4 it(z Molto ottie- 
ne ,^a Siilo IV Va al 
Giubileo di Soma 10^. , e 
^ feg- Sue feconde nozze 199, 
‘Muove guerra ai fioreiitiiii 
20<^. fa pace zji li Turchi 
gli occupano Otranto ni ia . 
ricupera zzi . e feg. Colle- 
gato col Duca di Ferrara 
contro i Veneziani az^ fa 
pace con Papa Siilo IV. 

E co’ Veneziani zj6. Gli 
muovono guerra I Baroni 
col Papa zai fa pace con lui 
Z4d Sua mala fede, e cru- 
deltà zLid Scomunicato dal 
Papa z^jt Con cui fa pac^ 
a^4 Placa Papa Alelfandro 
VI. Z7t. Ceffa di vivercj 

Ferdinando II. , primogenito 
d’ Alfonfo Duca di C.iU- 
bria , Va a Roma i6f Vieti 
con Tarmi in Romagna z /j 
La fua armata fi ritira a Ce- 
fena 22I Creato Re per la 
ceflìone del Padre zlz Ab- 
^ bandonato da tutti ^ Si 
ritira ad Ilcbia z^ Ricupe- 
ra Napoli ^ Suoi progredì 
contro i Franzefi ■«or E’ ra- 
pito dalla morte zpy. 
Ferdinando Re d‘ Aragona , c 

Si- 
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Sicilia maneggia pace fra il 
Papa, e il Re di Napoli 24« 
Acquilla Granata , e il fuo 
Regno 2^ Sua gelofia per 
li progredì di Carlo Vili. 
>8s. 

fideifo Francefen lerterato in- 
figne , fua morte 114- 

Filiberto Duca di Savoja fuc> 
cede a Filippo Duca ^Ox. 
Sua lega col Re Lodovico 
XIL jii. 

Filiberto Duca .di Savoja idg. 
Termina i ftioì giorni xj^o. 

Filippo M «ria Duca di Mila- * 
no , cerca la pace jr fuo mal* 

/ animo c<'niro Sforza 10 fa 
lega cor Veneziani ii Muo. 
ve cucrra ai Bolognefì jo S 
allo Sforza ^ fa afTediar 
Cremona ^6 Sconfitto l’efer- 
cito fuo dai Veneziani ^ 
Sue grandi anguftie 4^ e 
fcgu."Termina i fuoi giorni 
47 - 

•Filippo Principe di Savoja ten* 
ta invano Genova Crea, 
to Duca di Savoja fuccede 
al nipote agli. Sua morte 

}OZ. 

Fiorentini , guerra moffa loro 
dal Re Alfonfo 74 e feguen. 
fanno pace <iA Torna il Re 
a far loro guerra ^ Contro 
di edi va il Coleone idi fan 
guerra a Volterra j£{ Loro 
imbroglj con Carlo Vili. Re 
di Francia xt6. Perdono Pi- 
fa , Sarzana , ed altri Luo- 
• pili ceduti a Carlo Vili. 277 
Si accordano con edb lui 
278 Vani loro sforzi per ri- 
cuperar Fifa zjfx eh’ è foc* 


ICE. 

corfa dai Veneziani 1^6 In> 
damo tornano ad alTediatla 
jaa Congiura de’ Pazzi con- 
tro de’ Medici aoj Scomu- 
nicati da Papa Siilo IV. 204 
Guerra lor molla* da eflo 

* Pontefice , e del Re Ferdi- 
nando ro6. Loro efercito 
ifeonfìtto aio Pace di efli con 
Ferdinando aif E col Papa 
aiy Ricuperano Sarzana a;o 
e feg 

Francefeo Sforza manda i fuoi 
contro il Re Alfonfo 4 Col 
matrimonio di Fianca Vi- 
feonte acquifla-Gremona f e 
feg. Gli fa guerra il Piccini- 
no 12 Folla di Papa Eugenio 
controdi lui Lii Spogliato 
della Marca dall* armi del Re 
Alfonfo, e del Piccinino ai 
Dà una rotta ad efifo Piccini- 
no ^ Pafeia un*altra a Fran- 
cefeo di lui figlio xg Ricu- 
pera molte Terre , e fi ac- 
corda col Papa 27. , c feg. 

Che poi torna a fargli guer- 
ra Perde la Marcai; Si 
accorda col Duca di Mila- 
na 43 Creato da’Milanefi toc 
Capitano Generale 4y Ac- 
quila Pavia t edalTcdia Pia- 
cenza ;oe feg. Prende Pia- 
cenza , e la fa echeggia fx 
Sconfigge laFlotta Veneta 72 
e feg. £ la loro Armata 7S j 

lega CO! Veneziani 72 Ac- 
quifla Piacenza di Novara , 
ed AlelTandria ; Ivi. £ Tor- 
tona , c Parma 66 E Vigeva^ 
no , ed altri luoghi ^ e feg, • 

Contro di lui fi rivolgono i 
Veneziani 70 Gli fi rende i 

Mi- 
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Milano ^ e feg Acclama* 
toDuca 78«Guerra a lui mof- 
fa da’ V cneziani 8; Sua pace 
concili £2^ Ammoglia 
: Tuoi (ìgliuali e feg. Manda 
ajuii ai Gennvelì e feg. 
Acquila Genera e feg» 
Tten mano a tradir Jacopo 
Piceinino Fine del fuo 
ri vere, e fìgliuoianza 157 
e <eg. 

Francefeo figlio di Niccolò 
Piccinino prende Bolegna 
Sconfitto, e fatto prigione da 
Francefeo S^forza »& e feg> 
Afifedia Cremona Sconfìt- 
to da’ Veneziani 40. e feg* 
.Milita fotto Francefeo Sforza 
49 e feg. Cerca d' accordarli 
coi Veneziani f 6 Pafla col 
fuo fratello alI'alTedio di Lo- 
di 60 Invia il Conte Luigi 
dal Verme contro Lodovico 
Duca di Saroja , e lo vince 
^ e feg. Altra fua vittoria 
contro il medefìmo Duca di 
Savoja ^ e feg. Sua morte 
71 - 

Francefeo Fofeari Doge di Ve- 
nezia , fuoi affanni , e mor» 
te Ì02 

Francefeo Gonzaga Cardinale 
iM 

Francefeo Salviati Arcivefeovo 
di Pifa congiurato controde’ 
Medici 10} 

Francefeo de’ Pazzi unito a 
Francefeo Salviati contro de’ 
Medici 10} 

G Aleazzo Maria Sforza fi- 
glio di Francefeo . fua na- 
feita 14 Spedito dal Padre ad 


CE. jjj 

inchinare Papa Pioli, iij^ 
Succede al Padre nelDucato 
di Milano ijj[ Sua lega coi 
fiorentini i6iSue nozze con 
Bona di Savoja Sua in- 
gratitudine verfo fa Madre 
iSS Oà ajuto a Roberto Ma- 
latefta 171 Va a Firenze con 
pazzo sfoggio di magnificen- 
za i£z Fa lega coi Veneziani 
i£i E’ uccilò dai congiurati 
189. e feg. 

Galeazzo Malatefla Signore di 
Pefaro 14 

Galeazzo de' Manfredi Signor 
di Faenza 101 £’ nccifo per 
ordine della moglie H4 

Genovefl , fi ribellano al Du- 
ca di Milano tf Ad elfi fa 
guerra il Re Alfonfo ic? Si 
danno a Carlo VII. Re di 
Francia 1 y lor vittoria con- 
tro Pietro da Campofregofo 
tir Si ribellano ai Franzelì 
ijo e feg. E li rimettono in 
rotta ij[ji Si fottorocttono a 
Francefeo Sforza ifoSi ri. 
bellano al Duca Milano log 
Guerra civile tra efiì divifi in 
due fazioni zio Perduta Sar- 
zana fi fottoinettono^lOiic i 
di Milano i}0 e feg. A >ui 
fedeli fcacciano i Francefì 
Si fottomettono a Lo- 
dovico ^11. Re di Francia 
.ilt 

Giannozzo Manetii infigne. 
letterato , fua morte 

Giano da Campofregofo Do- 
ge di Genova ^ Sua morte 

Gian.Antnnìo Orlino Principe 
di Taranto , fua difeurdia 
col 
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, cof Re Ferdinantlo no Si di- 
chiara nel partito Angioino 
l_i 6 e feg. Sua ^oppitzza 
e fcg Fa pace col Re Ferdi- 
nando li» Fine dc'luoi gior- 
ni Lii 

Gian Franccfco Gonzaga Si- 
gnore diMantora obbligato a 
reitituire a’Veneziani alcuni 
luoghi jiremiina fua vita ^ 
e feg. 

Cirian-Fraiicefcn II GonzagaMar 
> chele di Mantova fuccede al 
Padre z^fSue nozze con Ifa- 
belia Eltenfe i 6 i Generale 
della lega contro di Carlo 
Vili. i 86 Battaglia fra lui , e 
il Re Francefe al Taro 287 
Mandato in ioccorfo al diNa 
poli H de’ Rifalli ^o;« 
C' ’an Franccfco Pico fa 1 ’ Apo- 
logia di Fra Girolamo Savo. 
narota jo 8 

G fan Galeazzo Maria Duca di 
' Milano fuccede al Padre i_^ 
Affume il eoverno, c fi fa 
intendere alla fua Ma ire di 
attendere da lì innanzi alle 
fue divozion'i zzo Dominio 
a lui ufurpaio da Lodovico 
il Muro zj? e lee.Se gli fot- 
Tomettono i Genovefi tfo e 
'feg. Sue nozze con Ifabella 
d’ Aragona Mifcro fine 
de* funi giorni Z9>. 

Gian Jacopo Marciicfc di Mon- 
ferrato , fine de’ fuoi giorni 

^4 . * . 

Giovanni Bcntivoglio quafi Su 
gnor di Bologna foccorrc i 
Riarj nella follevazione di 
Torli z;o, c feg. Imprigio- 
nato dal Fioieatiai zj4 e 
Mcg. ; 


ICE 

Giovanni d’ AngiA Duca di 
Calabria f 7 Torna in Pro- 
venza 107. Governatore di 
Genova mj Sue intelligen- 
ze coi Baroni di Napoli ibi 
S barca in quel Regno 1 zz 
Con lui s’unifcono molli B i- 
toni del Regno Sua vit- 
toria contro il Re Pedinan- 
do i£2 Sua rotta i{8 c feg. 
Sua decadenza ijj Torna di- 
fperato in Pilovcnza Sua 
morte 174- 

Giovanni IV , Marchefe di 
Monferrato , fuccede al Pa. 
drc ^ Efortati quei della 
Terra del Bnfeo a renderli a 
lui ^ Obbligato* a rellituire 
alcune Terre al Duca di Mi. 
lano £p Termina i fuoi gior- 
niip. 

Giovanni della Rovere Signore 
di Sinigasiia ig j ■ 

Giovanni Pico chiamato Feni- 
ce degli ingegni j lua morte 
z 8 o. 

Giovanni Sforza Signor di Pe- 
faro fuccede a Colfanzo fuo 
Padre zz 4 Suo matrimonio 
con Lucrezia Borgia zio Gli 
è tolto Ferii dal Duca Valeu- 
tino jzi. 

Giovanni Mocenlgo Doge di 

■ Venezia zqg Fine de’ fuoi 
giorni Z 4 ?- 

Giovanni de’Mcdici creato Car. 
dinaie z7g. 

Giovanni d' Aragona Cardina- 
Ic Zi^ 

Giovanni Borgia Cardinale 
Z70. 

Giorgio d’Ambofia Arcivefeo» 
vo di Roano creato Cardina- 
J04. Gior, 
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Giorgio Caflriota detto Sc«a- 
derbeg viene ia Regjló di 
Napoli 

Girolamo Ria rio nip''tc di Pa- 
pa iiifto IV 184 OiVien pa 
drone d' Imola Mifehia# 
to nella congiura de’ Pazzi 
204 Fatto Signore di/ Forlì 
z_l6 Suoi maneggi coi Vene- 
.ziani per far guerra al Duca 
di Ferrara 2*7 Ad elfi ade- 
renti gli Offini ^ Uccifo 
dal popolo di Forli z j j. 

Girolamo Saronarola Frate di 
S. Domenico fcomunicato 
dal Papi J06 Giudizio del 
Fuoco propolfo per decide, 
te della lua dottrina ^07. 
Fatto ignominiolamcnte mo- 
rire dai Fiorentini . ivi , 
e, feg. Giudizio di lui 

Giuliano della Rozerc creato 
Cardinale 184 Afeefo al Pon. 
tificato prele il nome di Giu- 
lio Il 191 A [Tedia Onmo 
248 Fogge per timore di 
AlelTandro \’I X6J Sufeita 
zizanie contro il Papa 292, 

Guglielmo (rateilo di Giovan- 
ni Marchefe di Monferrato 
j 4 PalTa al fervizio de’ 
Veneziani , e dà una rot- 
ta a Carlo Gonzaga ^ Suoi 
pztti con Francelco Sturza 
TP Entra in pulTelTo di Alci, 
faiidria ^ Imprigionato dal- 
lo Sforza <i9 RimefTo in If- 
bertà 77 Condotto al foldo 
dai Veneziani 81 Muove 
guerra agli Stati del Duca 
di Milano 88 Sua rotta po 
Fa pace col Duca di Milano 
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94 . Succede al lyiarchcfe Gio* 
vanni fuo fratello i<4 Sua 
lega col Duca di MiUno 
i() Termina i Tuoi giorni 

2tZ. 

Guidantnnio Conte d’U‘biiio , 
fu a morte ij e feg. 
Guidantonio de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza , fua morte 
67. 

GuidùbaI lo d’iJrbiiio Generale 
del Papa ipp £ de’Vcneziani 

i 06 m 


J Acopo Cardinal di Timo 

l4t- 

Jacopo Ammanati Cardinale 
celebre per ia fua lettera- 
tura iaS Sua lettera piena 
di faviezza i6ì Relazio- 
ne de’ cofiumi di Siilo IV 
190 - 

Jacopo Piccinina milita fatto 
Francesco Sforza 71 Si ac. 
corda coi Veneziani 5^ Va 
all’ alTedio di Lod< fio PalTa 
al fervigio di Francefeo 
Sforza ^ Generale de'Mi- 
lanefi , chiamato fulmine 
della guerr.1 71 e feg. Mette 
in farfetto Uirtolomeo Col 
Icone 8^ Generale de’ Ve- 
neziani £i Fa guerra ai Sa. 
nell e feg Occupa Affi» 
fi , ed altri luoghi della Chie» 
fa, che poi furono rclliiui- 
li alla medefì <ia 117 Fa 
' guerra a Sigifmondo Mala, 
iella 2{0 Va al fervigio di 
Giovanni d’ Angiu Duca di 
Calabria ii6 Di una rotta 
ad AlelTandro Storza ia|. 
Suo credito ueU’ ar9i 152 
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Va ai fervigio del Re Fcr. 
diaando ifj Varie fue pre» 
rogative Tradito dal Re 
Ferdiaando ‘ perde la vita • 
Ivi . 

lunocenzo Vii! i Papa , sua 
elezione ajy Entra in guer- 
ra col Re di Napoli Z40. 
e {eg. Fa pace con lui 248 
Ha protone un fratello del 
Gran Turco z(7. Bajazetto 
Sultano de’Turchi gli manda 
un’Ambafciatore a^Q. Fa pa- 
ce col Re diNapoIi zd4.Ter. 
mina il corfo di fua vita z6y» 
e feg. 

L Atino Orlino Cardinale 
no- 

Leonardo Aretino, celebre let. 

tcrato , fua morte ^ 
Lionello figlio di NiccoIod’Elte 
Marchefe di Ferrara, fuccp, 
de al Padre £ Sue nozze con 
Maria figlia di Alfònfo Re d* 
Aragona ^ Conchiude la 
pace fra il Re Alfonso , e i 
Fiorentini Sua morte. Ivi, 
e feg. 

Lodovico Duca d’ Orleans mi. 
naccia Lodovico il Moro 
z86. Gli toglie Novara x87. 
Ivi aflediato , c liberato 
aS8. Creato Re di Francia 
> jOj. Suo nuovo matrimonio 
^04» Fa lega co' Veneziani 
jii. S’ impadronifee dello 
Stato di Milano Sua 
folenne entrata in quella 
Città , ed^ acquila Genova 
314. e feg. Ajuta il Papa 
alla conquilla della Roma- 
gna. jtd. Da’ fuoi i fatto 
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prigione Lodovico il Moro > 
c condotto in Francia ^17. 
Sua benignità verfo ilPopolo 
di Milano e feg. 

Lodovico Duca di Savoja fa 
guerra allo Stalo di Mila» 
no do. Occupa molta Ter* 
ra del Novarefe , ma poco 
dopo i fuoiSavo/irdi fon fatti 
prigionieri &i. Sua pace con 
Francefeo Sforza 7 r Torna a 
fargli guerra^ Si, Sua morte 

Io dovico Sforza foprannomina. 
to il Moro relegato dalla 
DuchelTa Bona aox. Sua 
congiura contro di efla Dz. 
chelTa xix. Le toglie laReg. 
genza xxo. Collegato del 
Duca di Ferrara contro i 
Veneziani xxa. Tratta la 
pace XX7. Manda a;uti al 
Re Ferdinando «z8. S’ im. 
padronìfee delle fortezze del 
Ducato Z5S. Sue nozze con 
Beatrice Eftcnfe z6i. In. 
vita Carlo VIiL a venire 
iu Italia X70. Suoi maneg. 
gj con Maifimiliano Cefare 
Z71. Opinato in far calare 
i Franzefi in Italia 274. 
Dichiarato Duca di Milano 
Z76. Fa lega contro i Fran. 
zeli x8(S. Perde Novara zSy. 
La ricupera xgo. Chiama 
in Italia Mafiìmiliano Ce. 
fare 197. Ajuta t Fiorcn. 
tini ìoT, Lega di Lodo, 
vico XII-, e de’ Venezia, 
ni contro di lui jt>. Oc. 
cupato da’ Francelì il fuo 
Stato , fogge in Germania 
313. Torna a Milano 3i£. 
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E fatttt prigione dai Fran. 
cefì ’io. E'condotto inFran» 
eia j ai* 

LoJavico Gonzaga Marchefe 
di Mantova fuccede al Pa^ 
dre Collegato coi Vene, 
ziani Sua lega con Fran. 
cefeo Sforza 23 i F)à una rotta 
a Carlo fuo fratello 21^ Gc. 
ncrale de' Veneziani 141. 
Muore zio. 

Lodovico da Campofregofo 
Doge di Genova 64, £’de. 
po/lo 50. Si fa eleggere di 

. nuovo Doge i^z. E'cacciato 
dal Trono , e fi fa proda, 
mar Dog« 1' Arcivefeoro 

»4t. 

Lodorico Marchefe di Sauzzo 
spogliato de' fuoi Stati dal 
Duca diSavoja 2$i. 

Lodovico Scarampo Cardinale 
ro7- 

Lodovico Patriarca d’A^uileja» 
eCardinale 

Lociifie > ior flagello in Italia 
aio- 

Lorenzo de’ Medici fuccede a 
Pietro fuo padre 174, Sua 
magnificenza i8z. c feg. 
Congiura de’ Pazzi contro 
di lui Va in Napoli , 
ed acconcia col ac Ferdi- 

-Kf.ido i fuot intereffi zij. 
Maneggia la pace fra elfo 
Kc, e il Papa . 2^7, Induce 
Boccolino a refiituire al Pa. 
pa la Città di OGmo 149, 
Ricupera Sarzana ajo. Sua 
morte z 64 > 
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M AIatefla Signor di Ce. 
Iena Sua morte 

iji* 

M alatefla novello Signor di Ce. 
Iena ifj. 

Marco Barbarigo eletto Doge 
di Venezia 244. Muore 
248. 

Marlllio ricino celebre Filofofo 
178. Sua morte jio. 
Mafllmiliano _L t Auitriacoelef. 
IO J<e de'/femani 244' Succe, 
de a Federico III. Augufto 
fuo padre atfg. Prende per 
moglie Bianca Sforza 27iSua 
venuta con poco onore in 
Italia 296. 

Mattia Corvino Ke d’Ungheria, 
fua morte atti. 

Milanefi dopo la morte di Fi, 
lippo Duca fi mettono in li- 
berti! ^ e feg. Creano loro 
Generale Francefeo Sforza 
49. Trattano concordia col 
Veneziani jp.Loro difeordie 
Fanno accordo coi Vene, 
ziani 7^ Si rendono a Fran. 
cefeo Sforza;^ 

Milano fi fottomette a Lodovj. 
co XII. ffe di Erancia jij. Si 
ribella <17. Torna alla di lui 
ubbidienza jty. 

IVIorboGalJico quando introdot. 
to ini tal (322 a. 

N ApoIetani fi danno al 
/te Carlo Vili. yjj. R.Ì. 
chiamato il Re Ferdinando 
11 - 

Negroponte preflb de Turchi 

Niccolò V. , fua elezione 42 e 
feg. Eltinguc lo Scifma dell’ 
Aa. 
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Antipapa ^ ^ugge dalla 
pelle , e fen va a Spoleti , 
dove diedero fine alla lor vi- 
ta molti de' Tuoi Cortigiani 
71 Solennizza il Giubileo 1 
7Z e feg. Sue infigiii opere . 
' e fabbriche gl e feg. Suo ze - 
lo contro de’ Turchi gx Con- 
giura contro di lei e feg. 
Jine del fuo vivere 100. Sue 
infigni virtù . Ivi 
Niccolo Tron Doge di Vene' 
zia i8t. Sua morte’j88. 
Niccolò Marcello Doge di 
Venezia. Ivi . Manca di vi. 
ta igx. 

Niccolo HI- Marchefe de’ £{ìe 
trattala pace fra iVeneziani, 
eT.lippo Maria Duca di Mi. 
lano j Sua morte jr 
Niccolò Orfino Conte di Pi. 

figliano Generale de’ Fio. 
' rentini ricupera Sarzana 
ZfO. 

Niccolò Piccinino fa guerra ai 
> Veneziani ( Prende , e fac. 
• cheggia Aflìfi ij. Se gli ribel 
lano i Bolognefi e feg- 
Fd guerra a Francefeo Sfor. 
za li Da cui reità feonfitto 
^ Katto da cITo Sforza da. 
ta a Francefeo di lui figlio 
if. Fine del fuo vivere 

Niccolo Fortiguerra Cardinale 

O Ddo Antonio Conte di 
Urbino *£* 

Oliviero Caraffa Cardinale a 
coi Silfo IV diede il coman. 
do di trentaquatto galere 
contro il Turco ^ Spofa > 

c 
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e corona Fegina di Napoli 
Beatrice figlia di Ferdinando 
Fe di Napoli , fpofata coll’ 
infigne.'Je d’Ungheria Mattia 
Corvino 197 

Oftafio da Polenta Signor di 
Ravenna prende il dominio 
di eira Città, eia liberti s 

Otran'o prefo da’ Turchi ijJ 
Ricuperarodal Duca di Ca- 
labria lu e feg. 

Ottaviano Riario proclamato 
Signore di Fori! a;i 

P AndoIfo Malatelfa Signor ‘ 
di Rimini fuccede a Ro- 
berto fuo Padre ago Rimint 
dal Duca Valentino. 

Paolo 11 Papa , fua elezione 
145 Leva gli Itati a France. 
feo I e Deifobo Orfini 150 
e/cg' Mette pace fra i Prin. 
dpi d'Italia |6^ Sua lega coi 
Venez. I jt Rotta data alle 
lue genti , ivi , e feg. Crea 
Duca di Ferrara Botfo 
> Elfcnfe i7y Sua morte 
178, 

Paolo Fregofo Arcivefeovo di 
Genova ^ Cardinale , e 
Doge di quella Città di 
• Sortoniette Genova 4 
Milano zit 

Pafquale Malipiero Doge di 
Venezia iiq Sua morte 
141 

Pazzi, lor congiura contro de* 
Medici ao{. 

Perugini , guerra civil fra loro 

Pcltc orribile in Italia 71. 

80. 

Piacenza fi fottooiette ai re- 
ne. 
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ncziani 41. Aflediata da 
ftancefco Sforza u Prefa 
e faccbeghiata Jt- Prende' 
per padrone Francefco Sfor- 
za da Si rivoltano i Conta* 
dini ij7 y 

Pietro da Camprofregofo Do- 
ge di Genova 107 Suoi Sfofw 
zi conrro Genova > e morte 

Ita 

Pietro Mocenigo Doge di Ve* 
nezia [83 Soa Morte 137* 

Pietro de’ Medici iuccede a Lo» 
renzo loo Padre negli onori 
z6t Suoi imbroglj coi Fio 
ventini ayd. E feg. Che il 
dichiarano ribello 277. Teii - 
ta ritornare alla Patria , ma 
i obbligato tomarfcne in die* 

' tro joi. 

Pietro Riario Cardinale ila» 
Suo lulTo poco lodato 189 Fi. 
ne de' suoi giorni 190. 

Pino degl* Ordelaflì Signor^ di 
Forlì da Termina il fuo vive* 

_ re Ili* 

Pioli. Papa Tua elezione ni. 
Vedi Ene* Silvio • Suo ac* 
cordo col Re Ferdinando » 
e viaggio a Mantova 119. 
Dove tiene una gran dieta 
la j. Fine del viver fuo 14I 
e feg* 

Pifanì > sforzi vani_ de’ Fio* 
ventini contro di eflì ag» 
Smantellano la Cittadella^ * 
ed ban foccovfo dai Venezia- 
ni a^l In ajuto di eflì viene 
Maflimiljano Gefare aj»2* 
Pvotetti dai Veneziani 
e feg* Afliediati indavno dat 
Fiorentini ^lo. 

PlatinaBartolomeo SacehiScrit- 


CE jj» 

tore inflgne Crémonefc idoa 

Sua morte aa4* 

Poggio de* Bracciolini inflgne 
letterato, fua morte ia4 
Profpcro Adorno Doge di Ge* 
nova ijo. e feg. Sua caduta 
i^t Si volta contro il Duca di 
Milano aoy. £* cacciato da 
Genova ao8» 

O Uerini Angelo Maria 
Cardinale chiariflimo 
Vefcovo di Brefcia. e Bi- 
bliotecario della Santa Ro- 
mana Chiefa 171* 

R Afaello Adorno Doge 
di Genova ^ E’depo- 
fio fj. 

Rafaello Riario Cardinale ao4 
e feg* 

Renato d' Angiò difende Na- 
poli flretta d'atTedio da Al- 
fonfo Re d’ Aragona lò Per- 
de Napoli , e tutto il Re- 
gno 1}. Torna in Italia in , 
ajuto di Francefco Sforza 
91. Altre Aie imprefe 

91 ^ 

Renato li. Duca di Icrena 
viene al fervigio de’ Vene- 
ziani a j 2^ Moflo Carlo Vili, 
a fpedirlo in Italia per farlo 
entrare nei Regno di Napoli 
344. 

Roberto Malatefla figlio di Si- 
gifmondoiSignor di Rimini 
i<7. S’impadronlfce di Ri- 
mini Ifo* Sua vittoria 174» 
Va al fervigio de’ Fiorentini 
279. pofeia de’ Veneziani 
as4,Da una rotta al Duca di 
Calabria t v muore as5* e 
feg* * 
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Roberto dt Sjnfercrino grand’ 
imbrogliofic »oi. Coopera 
alla ribelion di Genova 277. 
Unito con Lodovico il Mo. 
ro , (ì guerra alla Reggenza 
di M'Iano m Dà principio 
alla lua prepotenza Ivi , e 
feg- Si ritira da Milano zar. 
Generale de’ Veneziani a*4« 
Generale dell armi della 
Chiela 141. Muore in batta- 
glia 249. 

Rodrigo Borgia Cardinale 107* 
Legato in Ifpagna > dove fa 
gfan bottino igo. c feg. Spe- 
dito in Napoli col titolo di 
Legato , corona iri la tra^ova 
Regina 100, Carica d’ ingiù- 
rie il Cardinal di Baira a4ét 
Vedi ÀhJp,ndro VU 

O Igifmondo Duca d’ Au- 

O firia fa guerra ai Venezia- 
ni 1^9 

Sigifmondo Malatefla Signor 
di Rimini 10. Unito eoa 
altri contro il Piccinini 24 
Tradifce francefeo Sforza 
30. Gli fa guerra H Sconfìt- 
to dal Conte di Urbino 77. 
Va al ferrigio de’ Fiorentini 
tSi. Sue iniquità Ivi, e 77. 

. Generale de’ Fiorentini 90. 
Contro lui è in ctdlera.il Re 
Altonfo io9< A lui fa guerra 
Alfonfo He Ivi. Infipetra una 

. pace fvantaggiosa iat- Mal 
contento della pace fatta 12(7 
Dà una rotta all’ Efercito 
Pontifìzio 133. e leg. Ne ri- 
ceve egli un’ altra 140 
e feg- CefTa di vivere . 

Siilo IV- Papa , fua elezione 
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jgi* fa guerra ai Turclii > * 
ingrandifee i Pirenti tgj- 
Celebra il Giubileo ivj« 
Muove Guerra ai Fiorentini 
20(7 Sua lega coi Veneziani 
217 Collegato coi Veneziani 
contro il Duca di Ferrara 
227 fa pace col Re Ferdinan- 
do 2}o fulmina le Cenfure 
contro i Veneziani 233. e 
^feg. Fine del fuò vivere 257 
Lafcia delle belle memorie 
in noma > che gli è obbligata 
per molti fuoi ornamenti 
238 

Stefano Pendinello Arcivefeo- 
vo d’ Otranto uccifo dai 
Turchi 2 i8> 

T Addeo de’ Manfredi Si- 
gnore d’ Imola 62 Gli è 
tolta quella Città ij^o. 
Tommalo da Campofregofo 
Doge di Genova è deporto itJ 
Tremuoto orrendo nel Regno 
di Napoli 106. 

Trivulzio Gian-Giacomo infi- 
gne Capitano parta al fervi, 
gio del Re di Francia, e per 
erto occupa lo Stato di Mi- 
lano 312 Creato Marchefe di 
Vigevano 317. 

Turchi prendono Otranto xtS 
Lo rertitutfeono a 21 e feg. 

V Enezian! acquirtano Ra- 
venna 8 Dopo la pace 
calTano gran copia delle lo- 
ro Soldatefche , che le pre- 
fe al fuo foldo il Piccinino , 
o (ia a quello del Duca di 
Milano f Danno una rotta 
all’ Efercito di Milano 39. 

Lo- 
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Loro progreflì contro quel 
Duca 40 Àcquiftano Lodi , c 
Piacenza 4P La perdono fa 
C feg> iicoiifìtta la I >r flotta 
da Franccfco Sterza e Icgi 
£ poi la loro armata , c fan 
lega fra loro $8 e feg. Si ac- 
cordano coi Milaiicfì contro 
di lui 70 Lor guerra col Re 
Alfonfo 71 E con Franccfco 
Sforza 87 Molte lor Tetre fi 
foggettano ad cflb Sterza 9$ 
Con cui fan pace 97 e ieg 
Lor lega con Papa Paolo 11 . 
lyz. Acquillano Cipri 194. 
Muovono guerra ad Ercole 
Duca di Ferrara zif. Sco 
tnunicati da Papa Silfo 1 \T. 
ajf.seguen- fanno pace coi 
nemici collegati z}/ e feg. 
Lor muove guerra il Duca 


I G E jt4i 

d' Aulirla X4V. Acqiiiflano 
Cremona lor lega con 
papa Ahn'audro VI. , e col 
Duca di Milano tjo E con 
altri contro di Carlo Vili* 
x8f Mandano aiuti a Ferdi- 
nando Ke di Napoli jpi Po. 
tela a* Pifani 291^ fanno lega 
con Lodovico XII. Re di 
Francia gii. 

Z IM , o fia Zizim fratello 
del Gran Turco fa la fua 
entrata in Roma folto il 
Pontificato di Papa Inno* 
cenzo Vili. z$5 /ticevuto 
con dilfinto onore . Ivi , e 
feg. Tentativo contro la di 
lui perfona *92 Per velen» 
a lui dato muore Z94. 
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